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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

50.000 posti in pericolo alla Fiat? 
Alla Fiat tono In pericolo 50.000 posti di lavoro: questo il drammatico allarme che viene 
da Torino, ma che riguarda tutti gli stabilimenti del gruppo. Intanto la Fiat è diventata 
la seconda importatrice d'auto In Italia, dopo la Renault. Per oggi a Torino é fissato 
un nuovo incontro con l'Flm, nell'ambito della trattativa aperta per il contratto Inte­
grative attendale. A PAGINA 6 

Berlinguer : questione morale e risanamento dello Stato impongono una alternativa con forte presenza del PCI 

LA DC NON PUÒ H H R E UN GOVERNO DHWNOVMIBTO 
Le dichiarazioni del segretario del PCI dopo l'incontro con il capo dello Stato - La crisi non può essere risolta riproducendo gli schemi, le formule e i 
metodi che hanno portato alla situazione attuale - Far uscire le istituzioni democratiche, gli apparati e la vita economica fuori dal sistema di potere de 

ROMA — Al termine dell'incontro con il presidente della 
Repubblica (cui avevano partecipato anche i capigrup­
po della Cometa e del Senato, Di Giulio e Penta), il se­
gretario generale del PCI ha rilasciato ai giornalisti la 
seguente dichiarazione: 

« L'esigen/a di moralizzazione della vita pubblica e 
di risanamento dello Stato che noi, sin dal momento 
dello scandalo dei petroli, avevamo posto come prima 
condizione per la salvezza e l'avvenire della Repubblica, 
ha trovato una drammatica corifei ma nella torbida vi­
cenda della P2 che ha detcrminato la crisi del governo. 

« E' chiaro dunque che la crisi non può essere risolta 
riproducendo gli schemi, le formule e i metodi che han­
no portato all'attuale situazione. Il problema è di fare 
uscire le istituzioni democratiche, gli apparati dello 
Stato e la vita economica fuori dal sistema di potere 
democristiano. Per questo abbiamo ribadito la nostra 
proposta di un governo di alternativa democratica nel 
quale l'elemento nuovo, fondamentale e di maggiore 
garanzia, sia costituito da una Forte presenza del PCI ». 

/ / compagno Berlinguer ha quindi risposto ad alcune 
domande dei giornalisti. 

^— Lei ritiene che un governo di rinnovamento, come 
lei pare richieda, possa essere guidato da un democri­
stiano? 

« N o » . 
— Come considera l'ipotesi di un governo a guida so­

cialista in questo momento? 
« Noi pensiamo che la guida non debba essere della 

DC. Quindi prendiamo in considerazione l'ipotesi di gui­
da di uomini di altri partiti, diversi dalla' DC ». 

— E che tipo dì apporto darebbe il suo pai tito? Fino 
all'ingresso diretto nel governo, oppure di presenza nel­
la maggioranza? 

« Ho appena detto che l'elemento fondamentale di 
garanzia per un governo deve essere costituito dalla par­
tecipazione ad esso del PCI ». 

Stamane il reincarico a Forlani 
Si tenta di ripescare i liberali 

Le consultazioni del Quirinale - Craxi avrebbe detto in Direzione che se l'alternativa è quella di 
Piccoli (o Forlani o elezioni) i socialisti debbono prepararsi allo scioglimento delle Camere 

ROMA — Il compagno Berlinguer dopo il colloquio con Pertini 

Comunisti 
e socialisti 
alla prova 
della crisi 
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Si dice che i giorni con­
sumano la memoria. Ma 
ne sono passati troppo po­
chi dall'inizio di maggio 
per aver dimenticato V 

, aria che spirava. Ricorda­
te? De Michelis annun­
ciava la privatizzazione 
della Montedison. Un 
osanna. La borsa tirava a 
più ìion posso. Per la pri­
ma volta il sindacato st 
divideva perche una par­
te di esso giudicava que­
sto governo come un par­
tner talmente affidabile 
da indurlo a cedere sulla 
scala mobile in cambio di 

L a P 2 non 
tutto 

un fantomatico « patto so­
ciale > (Forlani per Cami­
ti era una specie di Mit­
terrand)- Sulla schiac­
ciante maggioranza dei 
giornali la nota dominan­
te era: questo governo 
funziona, l'asse DCPSI 
regge e ha un avvenire-
E dallo stesso congresso 
di Palermo venne un giu­

dizio analogo. 
Poi, all'improvviso, tut­

to si è rotto. Tra gli al­
leati di ieri volano pa­
role grosse: rinnovamen­
to, cambiamento radica­
le. rifondazione. E' conte 
se si fosse lacerato il fon­
dale di un palcoscenico e 
dietro apparisse il vuoto. 
Di qui una domanda im­

portante per capire la cri­
si e i suoi possibili sboc­
chi: di che tela era fatto 
il patto della * governa­
bilità >? 

Certo, l'impatto col 
grande scandalo della P2 
è stato enorme. Ma resta 
uno scarto troppo grande 
tra quanto si era detto e 
fatto' per l'incontro tra 
la DC preambolare e il 
PSI. e la facilità con cui 
un simile matrimonio vie­
ne oggi messo in forse. 

(Segue in ul t ima) 

ROMA — L'assetto politico 
italiano varca la soglia 
di una crisi decisiva. E' 
difficile sottrarsi a que­
sta constatazione: una sen­
sazione che si respira nel­
l'aria prima ancora di es­
sere ricavata da un'ana­
lisi. Le consultazioni si 
svolgono secondo il con­
sueto cerimoniale. Ma a 
nessuno sfugge che questa 
crisi non è una delle tante. 
In effetti sembra chiuder­
si Ù capitolo inaugurato 
dal * preambolo » demo­
cristiano con l'illusione di 
governare secondo ì modu­
li del vecchio sistema di 
potere una crisi sociale e 
politica per molti aspetti 
dissolutrice. 

FalVta l'esperienza del­
la solidarietà nazionale, si 
pensava di archiviare que1-
le profonde esigenze dì 
cambiamento che avevano 
portato a quella esperien­
za e al conseguente, par 
ziale accantonamento del­
la pregiudiziale contro il 
PCI. Oggi non è azzar­
dato dire che l'idea di *go-
vernabilità », cosi come si 
era venuta accreditando 
negli ultimi tempi, ha fat­
to naufragio. Il PSI vede 
il rìschio di restarne tra­
volto e ha assunto l'ìnizia-
tira della crisi. 
Prende allora corpo una 

convergenza con i comu­
nisti, che con la proposta 
ài una * alternativa demo 
erotica » — ai di là di for­
mulazioni canoniche — a-
revano già colto questo 
dato di fondo della situa­
zione italiana? O si pro­
fila per lo meno una si­
mile tendenza, nrl senso 
che si collocano m secon­
do piano passate e recen­
ti polemiche? 

Qualche prima risposta 
e molti «punti significatici 
di riflessione sono venuti 
da un dibattito che sì è 
tenuto martedì sera. Era 
stato promosso da « Criti­
ca marxista* sul tema: 
€ La politica del PCI e i 
problemi dell'unità a sini­
stra ». Cerano Giuseppe 
Chiarante, Lucio Magri, 
Alessandro Natta, Piero 
Pratesi, Giovanni Russo, 
Claudio Signorile, Aldo 
TortoreV.a. L'occasione era 
data dall'uscita dell'ultimo 
fascicolo della rivista de 
dicalo alla * speciftàtà > 
comunista nella sinistra 
italiana ed europea. Ma 
ha finito per coincidere 
con l'apertura della crisi 
di governo. Così, per dir­

la con una battuta di Ma­
gri, il fattore K è stato 
soppiantato dall'irruzione 
del fattore P2. Lo svilup­
po degli avvenimenti, le 
illuminazioni di quest'ulti­
ma settimana, si può dire 
che abbiano riportato alle 
loro naturali dimensioni 
questi problemi. Li lianno 
quasi bruscamente ricollo­
cati nella giusta visuale. 

Che dire, per esempio, 
dell'assetto interno del 
PCI? Il rinnovamento che 
ha proceduto negli ultimi 
anni ha rotto vecchi con­
dizionamenti, ha dato spa­
zio alla circolazione delle 
idee, al dibattito politico 
aperto. Ma non ha risolto 
certo tutti i problemi di un 
partito di massa come il 
PCI. Anzi ne ha creato di 
nuovi. Ma oggi, chi, one­
stamente, potrebbe ancora 
riproporre come <pregiudi-
ziale» l'adeguamento del 
PCI alla democrazia inter­
na degli altri partiti? 

Qui veramente U « fat­
tore P2> taglia corto, ri­
portando Q discorso sulla 
natura della crisi italiana. 
sui suoi possibili sbocchi, 
sulle conseguenze che ne 
derivano in primo luogo 
per le forze di sinistra. 

Si è convenuto che sia­
mo alle estreme manife­
stazioni dì quel « mecca­
nismo di potere instaura­
to dalla DC» che ha con­
sentito. come ha detto Pra­
tesi. a fenomeni degenera 
tiri come la P2 di € alli­
gnare e di ditentare nor­
mali*. Detto in altre pa­
role. è andata < palese­
mente incontro ad un fal­
limento la " governabili 
tà ristretta " » (Tortorélla) 
e quindi si ripropongono 
in tutta la loro entità i 
problemi di fondo della 
crisi politica che acqui­
sta caratteri devastanti. 
Balza cioè in primo piano 
U « declino della suprema-
zia democristiana* (Ma-
ori) e quindi si apre il 
capitolo dei « tempi e dei 
modi della sua sostitu­
zione ». 

Un concetto al quale si 
e rifatto Signorile, giudi­
cando e quello della P2. 
non uno scandalo, ma un 
coperchio sollevato sul prò 
grcssivo marcire di una 
struttura di potere, ti ri 
unitalo di una mancanza 
di ricambio, attraverso 

f. i. 
(Segue in ul t ima) 

Soldi di Sindona alla DC 
Lo ha ammesso Fanfani 

La deposizione davanti alla Commissione parlamentare 
d'inchiesta - Altri plichi inviati dai giudici milanesi 

Neil' affare P 2 » anche 
un omicidio: Petorelli 

Le due inchieste saranno unificate - Interrogato colla­
boratore di Stammati - Danesi chiamato a testimoniare 

ROMA — Il presidente del 
Senato Amintore Fanfani ha 
deposto ieri, per più di due 
ore, davanti alla Commissio­
ne parlamentare d'inchiesta 
sul crack Sindona. 

Il presidente del Senato ha 
dovuto spiegare i suoi rap­
porti, come segretario della 
DC dal 1973 al 1975. con il 
bancarottiere di Patti e co­
me e perché Michele Sindo­
na versò, alla DC. due mi­
liardi di lire per la campa­
gna antidivorzio e se era ve­
ro o meno che il partito di 
maggioranza relativa era in­
testatario di due finanziarie 
costituite all'estero ed esat­
tamente a Vaduz. uno de» 
più noti paradisi fiscali per 
gli esportatori di capitali. 

Fanfani. nel corso della de­
posizione. per quanto si è pf» 
luto sapere, ha ammesso tul 

to: le due società « Usirls » 
e «Polidar» erano effettiva­
mente della DC. Lui. come 
segretario, aveva avuto al­
cuni incontri con Sindona an­
che per ringraziarlo del «pre-
stito> dei due miliardi poi re­
stituito. Aveva poi telefona­
to all'allora ministro del Te­
soro La Malfa perché questi 
ricevesse Sindona che voleva 
chiedere un aumento di capi­
tale (da pochi milioni a 160 
miliardi) della sua ormai no­
ta finanziaria, la « Fmarn-
bro>. 

Fanfani. tra una battuta e 
l'altra, non è apparso reticen­
te nemmeno quando i mem­
bri della Commissione d'in­
chiesta hanno voluto precisa­
zioni sulla nomina di Mario 

Wladimiro Settimelli 
(Segue in ult ima pagina) 

ROMA — I mandanti dell'omicidio del giornalista Mino Pe-
corelli vanno cercati tra i personaggi implicati negli affari 
occulti e anti-istituzionali della Loggia P2: quel delitto non 
può non essere maturato in quel crogiolo di interessi pri­
vati. di scontri di potere, di ricatti, di deviazioni di apparati 
statali e governativi orchestrati dal grande mestatore Licio 
Celli. La conclusione è dei magistrati: le due inchieste sul­
l'assassinio del direttore della rivista scandalistica < OP » e 
sullo spionaggio politico degli uomini della P2 diventano 
una cosa sola. La prossima settimana saranno riunite in 
un unico procedimento e formalizzate, cioè passate dall'ufficio 
del pubblico ministero a quello del giudice istruttore. Sulle 
carte c'è sempre scritto che per il delitto Pecoreli bisogna 
procedere « contro ignoti >. Ma la novità importante è che 
ora questi « ignoti > si sa dove cercarli. Cosi 1*« affare » P2 

ì comprende ufficialmente anche un omicidio. 
Prima di formalizzare le indagini, il sostituto procuratore 

Domenico Sica in questi giorni sta esaurendo un fitto calen­
dario di atti istruttori. L'altra sera è stato interrogato il gior­
nalista dell'ANSA Luigi Bisignani, uno dei tre collaboratori 
dell'ex ministro per il Commercio estero Gaetano Stammati 
che sono stati indiziati di « spionaggio politico >. Gli altri due, 
Lorenzo Da voli e Giuseppe Battista, dovranno deporre oggi. 

Il sostituto procuratore Do­
menico Sica (Segue in ult ima pagina) Sergio Criscuolì 

All'esame dell'Inquirente le carte di Celli 
Inchiesta bis sull'affare Eni - Petromin 

Un memoriale sulla storia delle tangenti - I nomi che vi compaiono - Inoltre 
un diario su incontri e colloqui di Stammati - Discussione sino a notte 

ROMA — Si riapre l'inchìe 
sta dell'Inquirente sull'affare 
Eni-Petromin. La decisione è 
stata presa ieri sera dopo 
l'esame dei documenti anoni­
mi sequestrati nella villa di 
Celli e inviati in Parlamento 
dai giudici Fenizia e Viola. 
Dopo una discussione durata 
l'intero pomeriggio e la sera 
fino a tardi all'Inquirente è 
prevalsa infatti la tesi del 
relatore comunista France 
sco Martoreilj su quella del­
l'altro relatore. Bussetti, de. 
Il compagno Mai-torelli ha 

proposto indagini su dati e 
fatti finora sconosciuti alla 
commissione. Per esempio: 
ascoltare le persone citate nei 
documenti, come il segretario 
generale della Farnesina. Mal­
fatti: indagare sulle finanzia­
rie estere dell'Eni e. in par­
ticolare. su quella avente sede 
nel Lussemburgo. Il senatore 
Bussetti era stato invece di 
opinione contraria e aveva 
proposto di restituire gli atti 
alla magistratura ordinaria. 
Nel corso del dibattito è pre­
valso l'orientamento sostenuto 

da Martorelli ed è scaturita • 
la decisione di proseguire le 
indagini. 

I documenti trasmessi dalla 
magistratura sono anonimi. Si 
tratta: 

1) un memoriale dal titolo 
« Il più grave scandalo del 
sistema > è composto di nove 
cartelle e comprende la let­
tera del presidente dell'Ag-p 
Barbaglia alla società Sophi-
lau che operò l'intermediazio­
ne tra l'EN'I e l'ente petroli 
fero dell'Arabia Saudita. Bar­
baglia si impegna a versare 

{ la tangente del 7 per cento 
j per e i servizi di consulenza 
J resi per la stipula del con-
I tratto di fornitura >. Nelle r*>-
ì ve cartelle vi è invece una 
; ricostruzione della vicenda. 
! compresa la questione dei 
J rientro in Italia di parte del-
. la tangente del 7 per cento. 
ì I nomi che compaiono in qu*-
; sto memoriale, indicati come i 
i destinatari italiani delle tan-
• genti, sarebbero quelli di Giù 
j lio Andreotti. Bettino Craxi. 

I (Segue in ult ima pagina) 

un piccolo intoppo 
ma si passa e via 

A Wajda la « Palma d'oro » 
Tognazzi miglior attore 

Il regista polacco A.̂ drzej Wajda ha vinto la trentaquat 
tresima edizione del Festival cinematografico di Cannes 
Il suo film, e L'uomo di ferro >, si è aggiudicato la Palma 
d'oro. Sugli scudi anche l'Italia. Ad Ugo Tognazzi, infatti. 
la giuria internazionale ha attribuito il premio p?r la 
migliore interpretazione maschile come protagonista del 
film di Bernardo Bertolucci e La tragedia di un uomo 
ridicolo >. Uno speciale riconoscimento per l'insieme delle 
sue opere è stato inoltre assegnalo al regista Ettore Scola 
Nella foto: Ugo Tognazzi. NEGLI SPETTACOLI 

ftf OI leggiamo ' sempre 
I con vero diletto gli ar­
ticoli che senve sul « Tem­
po» Domenico Fisichella, 
illustre collaboratore del 
sunnominato giornale e 
professore universitario di 
chiara fama, al quale ri­
conosciamo alcune qualità 
che ci sembrano assai ra­
re: scrive in un impecca­
bile italiano, si esprime 
con chiarezza esemplar* 
e, se non andiamo errati, 
ama la DC (unico in Ita-
Ita o forse nel mondo) di 
un amore disinteressato, 
che si manifesta princi­
palmente con l'uso che 
fa. nei suoi confronti, dt 
un linguaggio tenero e in­
sieme misurato, fedele e 
nel contempo Ubero, seve­
ro (quando occorra ) * 
tuttavia tollerante, sem­
pre pronto a dirle che ha 
torto, quando gli pare che 
abbia torto, ma immedia­
tamente sollecito a spie­
garci. con urbanità ma 
con fermezza, che ce t'ha 
mandata Iddìo e che do­
vremo tenercela almeno 
fino a quando esisteranno 
i comunisti, vale a dire in 
eterno. 

Adesso, per esempio, la 
DC sta passando, come 
dicono a Milano, un mo­
mento mbiffico*. Ma sa­
pete che cosa ne pensa 
Domenico Fisichella? Egli 
scriveva, appunto sul 
« Tempo*, ieri: « E* vero. 
II partito di maggioranza 
relativa attraversa un pe­
riodo travagliato ». Ora 
noi, sviscerati amatori di 
dizionari, siamo andati a 
vedere quello del Miglio­
rini, il quale, a pag. 1S19. 

insegna che dicesi trava­
glio una «agitazione che 
è effetto di malattia o di 
una breve indisposizio­
ne». Una casetta tutto 
sommato lieve che. secon­
do il prof. Fisichella, la 
DC « attraversa ». vale a 
dire passa da parte a par­
te tornando (forse cosi 
immagina il suo illustre 
estimatore) « più bella e 
più forte che pria». Lo 
scrittore del « Tempo » 
giudica che questo, per lo 
Scudocrociato, è un mo­
mento. diciamo un po' dif-
ficilino. ma inopinato, se­
condo lui, occasionale, for­
tuito. Altri scandali, altri 
imbrogli, altri pasticci. 
piccoli e grossi (taluni co­
lossali) si sono avverati 
m tutto il tempo, cioè a 
dire sempre, in cui la DC 
è stata al potere: quando 
mai questo partito di 
«forti e di onesti* ci si 
è trovata in mezzo? 

Il nostro Domenico Fi­
sichella è deWopintone 
che la DC debba « attra­
versare* questo periodo 
con passo svelto e con 
gamba lesta, probabil­
mente convinto che U 
Paese abbia più bisogno 
dt bersaglieri che di uo­
mini di Stato. Sitti dice­
va: « Quando si divenia 
vecchi possono andarne 
di mezzo il cervello o le 
gambe ». Poi faceva una 
pausa e aggiungeva pe­
rentorio: « Orlando cam­
mina benissimo*. Anche 
alla DC sono rimaste ot­
time le gambe; e lei pro­
fessore. crede eh* ba­
stino. 

Fort «bracci e 

ROMA — Questa mattina Ar­
naldo Forlani a\rà U reinca-
rico. Così ha deciso Sandro 
Perlini dopo avere ascoltato 
i dirigenti di tutti i partilL 
Ancora prima di dare inizio 
alle consultazioni egli non 
aveva nascosto però che que­
sto era il suo orientamento: 
far partire la crisi dal punto 
esatto in cui si è aperta, man­
dando in campo il presidente 
del Consiglio uscente, candi­
dato unico dì una Democrazia 
cristiana che fa quadrato. 

Ma qual è la proposta ch« 
si può incardinare sul nome 
di Forlani? Qui rimane il 
buio completo, perché la spac­
catura tra Democrazia cristia­
na e Partito socialista — sul­
la quale la crisi è nata — 
non è per nulla ricomposta, 
come testimoniano 1© dichia­
razioni di Piccoli e di Craxi 
di ieri mattina all'uscita dal 
Quirinale. Nel riproporre For­
lani, il capo dello Stato è sta­
to mollo asciutto, respingendo 
ogni obiezione dei suoi inter­
locutori. Sembra che con i 
socialisti egli abbia usato un 
tono persino ammonitore: o 
accettate di trattare su questa 
base, e cioè con il presidente 
del Consiglio dimissionario, o 
vi è U rischio di andare dritti 
allo scioglimento anticipato 
delle Camere. 

Forlani deve fare i conti 
ora, addentrandosi su di nn 
terreno cosparso dì cocci del 
quadripartito, anzitutto con la 
posizioni democristiane e so­
cialiste. La DC chiede una rie­
dizione della vecchia coalizio­
ne. magari estesa ai liberali. 
Il PSI vuole invece una so­
luzione di continnità rispetto 
all'esperienza dell'ultimo an­
no: chiede e condizioni nuo­
ve ». Ma quali? Non le pre­
cìsa. E anche in questo vi è 
il segno di una situazione aper­
ta a tutte le soluzioni, a par­
tire da quella delle elezioni 
politiche anticipate. 

Dopo il colloquio con Per­
tini. il segretario del PSI 
CraTÌ ha rilevato anzitutto cne 
l'iniziativa della crisi è di 
Forlani (* la verifica che are» 

Candìano Falaschi 
(Segue in ultima pagina) 

Emergenza 
per la lira: 

deposito 
del 30% sulle 
importazioni 

ROMA — Un deposito In­
fruttifero pari al 30% dal 
eoste dalla importazioni 
antra in vigore da oggi. 
Ne sono esclusi soltanto 
petrolio e frumento. Al 
momento di chiedere la 
valuta per pagare le 
importazioni l'operatore 
dovrà effettuare il depo­
sito che resterà vincolato 
fino ad ottobre. Lo scopo 
della misura non è prin­
cipalmente di frenare le 
importazioni ma di fre­
nare l'esodo di valute 
•stara a difesa delle ri­
serve della Banca d'Italia 

A questa misura ecce­
zionale si è giunti dopo 
che il governo ha lascia­
te deteriorare la situazio­
ne monetaria fin dal 
primi mesi deiranno. Si 
ritiene che il deposito 
ostacolerà pagamenti an­
ticipati. acquisti non Im­
mediatamente necessari 
all'estero, assorbirà parte 
del troppo denaro circo­
lante e In alcuni casi 
spingerà gli esportatori 
stranieri a inviare valuta 
per finanziare le vendite. 
Ieri il dollaro aveva fat­
to un nuovo balzo rag-
glugendo le 11M lire. La 
borsa valori, dopo le per­
dite (meno 3%) di mar­
tedì. ha registrato una 
ri press A PAO. 7 
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Il consiglio RAI spaccato, la PC vuole insabbiare lo scandalo P2 

TG1: Colombo ha ritirato le dimissioni 
Piccoli ordina ai de di fare quadrato 
Ieri mattina summit a piazza del Gesù - Il direttore del telegiornale non ha neanche atteso le valutazioni del­
l'organo di governo dell'azienda - Perché gli è stata lasciata la guida della Testata anche quando era dimissionario? 

ROMA — E' una sfida ar­
rogante e l'ha lanciata Pic­
coli in persona: ieri ha € per­
suaso» Franco Colombo a ri­
tirare le dimissioni da diret­
tore del TG1 e ha ordinato 
agli uomini del suo partito di 
fare quadrato attorno ai di­
rigenti e giornalisti della RAI ! 
coinvolti nello scandalo della , 
P2, provocando una spacca­
tura verticale nel consiglio di 
amministrazione. Al termine 
di una giornata tempestosa 
le decisioni su coloro che ri­
sultano affiliati alla loggia 
di Gelli sono state rinviate 
a una seduta straordinaria 
convocata per domani matti­
na ma ieri lo scontro c'è sta­
to egualmente: quando i co­
munisti hanno chiamato in 
causa direttamente il diretto­
re generale De Luca per aver 
consentito — anzi esplicita­
mente chiesto — a Colombo 
(domanda di affiliazione alla 
P2 presentata il 22 gennaio 
1981, accolta pochi giorni do­
po come da lettera di Gelli 
del 2 febbraio) di contiunare 
a gestire il TG1 (20 milioni di 
ascoltatori) anche mentre era 
dimissionario: quando il com­
pagno Pirastu ha distribuito 
le fotocopie delle carte seque­
strate a Gelli con riferimenti 
alla posizione di Gustavo Sei- • 
va nella loggia e il carteggio 
Colombo-Gelli. 

Una giornata tempestosa si 
è chiusa, dunque, con la na­
scita di un nuovo caso: per­
chè De Luca non ha voluto 
che. pur essendo Colombo di­
missionario. il TG1 fosse af- I 

fidato a persone sulle quali 
• non grava il peso di'collega­
menti con la loggia di Gelli? 

Che la DC non fosse molto 
disposta a che la RAI usasse 
quel rigore che lo scudocro-
ciato sbandiera in sede di 
partito (assoluta inconciliabi­
lità con la massoneria) s'era 
già capito nei giorni scorsi. I 
dirigenti de hanno tastato a 
lungo il terreno, qualcuno di 
loro è andato proponendo stra 
ni mercati (« potremmo con­
cedere la testa di Selva in 
cambio del salvataggio di Co­
lombo»): hanno insistito sul 
fatto che, comunque, si sa­
rebbe dovuto cominciare con 
il decidere su Orsello, vice­
presidente socialdemocratico 
della RAI, anch'egli presente 
negli elenchi di Gelli. L'altra 
sera De Luca ha convocato 
anche i dirigenti sindacali 
dei giornalisti ma tie ha ri­
cevuto ""a conferma inequi­
vocabile: il consiglio deve al­
lontanare tutti coloro sui qua­
li pendono sospetti: i giorna­
listi implicati dovrebbero sen­
tire l'opDortunità di i« scelte 
responsabili *, cioè di dimet­
tersi. 

Dopo una notte di consulta­
zioni in casa de la giornata 
di ieri s'è aperta con la noti­
zia che Orsello non avrebbe 
partecipato alle sedute del 
Consiglio. In una lettera ha 
spiegato tuttavia, che non ve­
de ragioni alcune per dimet­
tersi (si dirà poi che Longo 
in persona ha fatto pressioni 
perchè mantenesse ferma que­

sta posizione) e ha fatto per­
venire al consiglio una docu­
mentazione per dimostrare che 
non ha niente a che fare con 
l'istituzione massonica. A que­
sto punto sembrava prevalere 
una propensione generale del 
consiglio • per la • sospensione 
cautelativa di tutti gli uomini 
implicati nell'oscura vicenda: 
lo stesso Orsello pareva ras­
segnato 

Intorno alle 11 l primi due 
colpi di scena: si sparge la 
voce del ritiro delle dimissio­
ni di Colombo e Piccoli con­
voca a piazza del Gesù i 6 
consiglieri d'amministrazione 
del suo partito e tutti gli uo­
mini della DC che hanno a 
che fare con la RAI: restano 
esclusi soltanto rappresentan­
ti della sinistra a comincia­
re dallo stesso capogruppo de 
nella commissione di vigilan­
za, on. Borri. Il segretario è 
lapidario e minaccioso: «I de 
della RAI non si discutono 
neanche, non possiamo lasciar­
ci decapitare alla vigilia del­
le elezioni. Il partito è una 
cosa, la RAI un'altra. E ri­
cordatevi che esiste l'obbligo 
della disciplina ». Insomma : 
l'appartenenza alla P2 — per 
quanto presunta — può co­
stare. come nel caso di Selva, 
la seggiola nel consiglio na­
zionale de o la candidatura 
al Comune di Roma, ma i po­
sti di potere in RAI non si 
toccano. 

E' un discorso che convin­
ce senza riserve i consiglieri 
d'amministrazione come Ba-

La domanda di affiliazione alla P2 firmata da Franco Co­
lombo, direttore dal TG1 . 

lecchi (fanfaniano) e Orlandi 
(legato a Donat Cattin), mol­
to di meno i rappresentanti 
della sinistra. Si ipotizza sul­
le ragioni vere dell'atteggia­
mento di Piccoli: teme di ve­
der crollare l'opera di riap­
propriazione della RAI avvia­
ta un anno fa con le nuove 
spartizioni di Reti e Testate; 
vuole incastrare i socialisti 
in una difesa a oltranza degli 
attuali assetti di potere nel­
l'azienda; si vocifera persino 
di altri elenchi segreti che 
farebbero molta paura alla DC 
per i « nomi eccellenti » che vi 
figurerebbero. 

Fatto sta che i consiglieri 
presenti a viale Mazzini pos­
sono cominciare la riunione 
informale, prevista per le 11, 
soltanto dopo le 13, quando 
finisce il summit a piazza del 
Gesù. L'incontro si svolge al 
7. piano nella cosiddetta « sala 

Orsello», assente l'ospite. Ba­
locchi e Orlandi partono su­
bito all'attacco. Il loro teore­
ma è più o meno questo: in 
RAI ognuno è Ubero di fare 
quello che vuole, anche di es­
sere massone. Ormai la spac­
catura è consumata e si arri­
va alla riunione del consiglio 
— verso le 16 — nel massimo 
dell'incertezza e della confu-

. sione. Si sa che in tasca i 
consiglieri de del preambolo 
hanno una mozioncina proce­
durale: se si dovesse arrivare 
al voto chiederebbero un lun­
go rinvio perchè formalmente 
il problema della P2 non fi­
gura nell'ordine del giorno. 
La manovra è sventata con 
la soluzione di convocare la 
riunione d'urgenza per doma­
ni mattina: la stessa DC non 
se la sente di andare subito 
allo scontro perchè non è si­
cura di avere una maggioran­

za: non è compatta al suo In­
terno. Firpo (PRI) e Batti-
stuzzi (PLI) sono per misure 
severe, c'è da fare 1 conti 
anche con l'atteggiamento che 
assumeranno i socialisti. E 
oggi c'è l'ufficio di presiden­
za della commissione di vigi­
lanza. 

Nel fratempo le telescriven­
ti di viale Mazzini collegate 
con le agenzie di stampa con­
tinuano a sfornare prese di 
posizione con le quali si chie­
de al consiglio di tutelare la 
credibilità e il prestigio della 
RAI: c'è un documento votato 
all'unanimità dai giornalisti 
del GR1; un altro dell'ADRAI 
(che associa i dirigenti dell' 
azienda); un altro ancora del 
coordinamento RAI della FTLS-
CGIL del Lazio die oggi sa­
rà diffuso con un volantino 
in tutta l'azienda; il comita­
to di redazione del GR2 dif­
fonde un breve testo di soste­
gno, abbastanza tiepido per la 
verilà, di Gustavo Selva la 
cui autodifesa — l'altro ieri — 
era stata accolta con un si­
lenzio glaciale dalla redazio­
ne; in mattinata il direttore 
ha cercato invano, inoltre, di 
raccogliere firme in calce a un 
appello in suo favore; reagi­
scono subito un gruppo di gior­
nalisti, con in testa il vice-di­
rettore Carni: i! cdr non ha 
consultato nessuno, è meglio 
che si dimetta. • 

Intanto nella bacheca dei 
TG1 compare la lettera con 
la quale Colombo ritira le di­
missioni. Un raro esempio di 
arroganza e di grottesco: ri-

Franco Colombo 

prendo il mio incarico per la 
solidarietà ricevuta dalla mag­
gioranza dei redattori (45 su 
73 presenti all'assemblea) ; 
perché mi hanno chiesto di 
restare (ma la richiesta era 
rivolta al consiglio d'ammini­
strazione al cui giudizio la re­
dazione si rimetteva, ndr); per 
le pressanti pressioni ricevu­
te (ma da chi?, ndr)', per e-
vitare un « trauma » alla Te­
stata: come se il vero trau­
ma non fosse costituito — 
per i giornalisti del TG1 — 
dall'essersi ritrovati con un 
direttore in confidenza con la 
P2! Conferma le sue dimissio­
ni, invece, il vice-direttore 
Nuccio Fava; e ne sottolinea 
il carattere irrevocabile per 
smentire le voci messe in giro 
ad arte (« si dà da fare per 
prendere il posto di Colom­
bo»), per far capire che. se 
è solidale col direttore sul 
piano umano, con lui non se 
la sente proprio più di lavo­
rare. 

Il consiglio si trascina stan­
camente sulla normale ammi­
nistrazione fino a quando la 
documentazione esibita dal 
compagno Pirastu sul carteg­
gio Gelli-Colombo e i fascico­
li. i numeri di codice, le tes­
sere e le quote pagate rife­
rite a Gustavo Selva non fa 
perdere la testa a un paio di 
de. Quasi contemporaneamen­
te il TG2 si offre a! « venera­
bile » Battelli per quello show 
di cui riferiamo in ultima pa­
gina. 

Antonio Zollo 

Mentre si decide la causa 

Un articolo 
di Biagi provoca 
nuove tensioni 
al « Corriere » 

MILANO — La vlcenda_Rizzoli-Corrlere della Sera-Centrale 
sta avvicinandosi a scadènze determinanti. Oggi è attesa la 
sentenza del. pretore del lavoro, dr. Marzuratì, in merito 
al ricorso promosso dal comitato di redazione del quotidiano 
milanese. La rappresentanza dei giornalisti accusa Angelo 
Rizzoli di essere venuto meno agli Impegni sindacali assunti. 

L'assemblea degli azionisti che, salvo un impedimento 
dell'ultima ora, dovrebbe comunque tenersi domani, di 
fatto si limiterà a sanzionare quanto già è stato anticipato 
dalla Rizzoli. CI sarà la ricapitalizzazione del Gruppo, la 
nomina del nuovo Consiglio di amministrazione In cui, so­
stengono i vertici dell'azienda editoriale, non dovrebbero 
apparire uomini della Centrale e di Calvi. La Centrale, in­
somma, si limiterebbe a mettere i soldi, il potere decisionale 
resterebbe a Rizzoli. 

Al Corriere c'è, comunque, gran tensione e una testimo­
nianza si è avuta ieri, quando Enzo Biagi si è visto respingere 
dalla direzione politica del « Corriere » un pezzo. Biagi, nella 
sua rubrica, si fa interprete del disagio con cui tanti giornalisti 
del « Corriere » hanno vissuto e vivono questi giorni dif­
ficili, la sua, come la rinuncia da parte di Bruno Visen­
tin! ad assumere l'incarico di garante, era — a quanto e 
dato sapere — una chiara presa di distanze da chi, ai 
vertici dell'azienda editoriale (ma anche della direzione po­
litica del quotidiano) risulta sospettato di appartenere 
alla loggia di Licio Gelli. Al rifiuto della direzione del « Cor­
riere » di pubblicare 11 pezzo, Biagi avrebbe minacciato le 
dimissioni. L'articolo uscirà oggi, ma con una precisazione 

A che punto è, Intanto, Il confronto con i sindacati? I 
poligrafici, firmato un verbale d'intenti che è sottoposto 
in questi giorni all'approvazione delle assemblee degli operai, 
propongono Iniziative comuni con i giornalisti e con le forze 
politiche. I giornalisti sono impegnati in una serrata trat­
tativa con la direzione, soprattutto per strappare garanzie 
sull'autonomia delle testate. La proposta, fra le altre, è del­
la supervisione di un garante In tutte le nomine di diret­
tori politici che dovranno essere fatte nel corso di un anno. 
«e Garanzie durevoli - — sostiene la PNSI in un comunicato* 
—; si deve alla tenacia e al senso di responsabilità del sin­
dacato e dei corpi redazionali se sono venute fuori nuove 
verità, che non potevano non suscitare fortissime preoccu­
pazioni ». 

Altri iscritti smentiscono 
ROMA — L'amministratore delegato della Stet, la finan­
ziaria dell'Iri che possiede la Sip, Michele Principe, ha con­
fermato, ieri nel corso di una conferenza stampa, di aver 
sottoscritto tra il dicembre del '79 ed 11 gennaio '80 « una 
richiesta di adesione » alla loggia P2 ma dì averla a revocata 
subito dopo aver assunto l'attuale incarico». 

L'ammiraglio Torrisi, il generale Giannini e i capi dei servizi segreti 

Si mettono da parte i capi militari 
Vertice di ministri con Forlani 

Il loro posto viene.preso dai vice - Il capo di stato maggiore ha chiesto ed ottenuto da Lagorio la «licenza 
ordinaria » - Anche per gli altri l'allontanamento è temporaneo ed è stato deciso in attesa di chiarimenti 

RIUNITO FINO A TARDA SERA IL CONSIGLIO SUPERIORE 

ROMA — Il capo di stato mag­
giore, amm. Giovanni Torrisi, 
il comandante della guardia 
di finanza e i massimi respon­
sabili dei servizi di sicurezza 
(il prefetto Pelosi e generali 
Santovito e Grassini) si sono 
temporaneamente autoallonta­
nati dagli incarichi che rico­
privano. La decisione l'hanno 
presa dopo che in mattinata 
Forlani si è incontrato con 
quattro ministri (Colombo, Ro­
gnoni. Lagorio e Reviglio) per 
esaminare appunto la posizio­
ne dei militari inclusi nell'elen­
co della P2. E' stato quasi 
un vertice al termine del qua­
le è emerso l'orientamento di 
non ricorrere a misure « re­
pressive», ma di lasciare 
l'iniziativa ai diretti interes­
sati. Il primo a muoversi è 
stato il capo di stato maggio 
re della difesa, Torrisi. il 
quale ha deciso di defilarsi 
chiedendo la « licenza ordi­
naria ». 

Lo hanno seguito a breve 
distanza anche gli altri alti 

esponenti militari i cui nomi 
appaiono nell'elenco di Gelli. 
Fonti non ufficiali dicono che 
da ieri sono assenti tempora­
neamente dal servizio per loro 
spontanea iniziativa e in atte­
sa di chiarimenti, il coman­
dante generale della guardia 
di finanza, generale Orazio 
Giannini, e i tre capi dei ser­
vizi segreti: il prefetto Walter 
Pelosi, coordinatore del Co­
mitato esecutivo per i servizi 
di informazione e sicurezza 
(Cesis). il generale Giuseppe 
Santovito. direttore del servi­
zio per le informazioni e la 
sicurezza militare (Sismi) e il 
generale Giulio Grassini, di­
rettore del servizio per le in­
formazioni e la sicurezza de­
mocratica. 

La direzione della guardia 
di finanza e dei servizi segre­
ti è stata assunta dai vice 
degli attuali capi, assenti per 
propria volontà. 

Quelle di Torrisi e degli 
altri capi militari non sono 
dimissioni vere e proprie, ma 

una specie di autosospensioni. 
nell'intento, forse, di preveni­
re provvedimenti di carattere 
amministrativo nei loro stessi 
confronti. I generali presenti 
nella lista di Gelli hanno pro­
babilmente capito che la loro 
posizione stava diventando di 
giorno in giorno sempre più 
insostenibile e hanno deciso 
quindi di muoversi prima di 
un'eventuale e non impossibi­
le « rimozione d'imperio ». 

Alla richiesta di dimissioni 
i capi militari hanno opposto 
in un primo tempo un netto 
rifiuto che però non hanno 
potuto difendere con il passa­
re dei giorni e con il preci­
pitare dello scandalo sul pia­
no giudiziario e su quello po­
litico. 

Dopo le smentite a raffica 
inviate alle agenzie e pubbli­
cate su tutti i giornali e le 
dichiarazioni solenni di estra­
neità alla vicenda offerte al 
ministro Lagorio, i massimi 
capi militari non potevano 
neppure rassegnare le dimis­

sioni che a quel punto sareb­
bero suonate come un'implici­
ta ammissione della loro ap­
partenenza alla loggia P2. 

Quella che hanno trovato 
(forse anche su suggerimento 
e in accordo con i responsa­
bili politici riuniti ieri matti­
na in un lungo vertice) è una 
soluzione di compromesso: da 
una parte si dà l'impressio­
ne di non voler lasciare le co­
se come stanno, dall'altra ci 
à tira molto diplomaticamen­
te da parte in attesa di chia­
rimenti. 

Questo del resto è i senso 
della dichiarazione che il ca­
po di stato maggiore ha det­
tato alle agenzie: «Ho chie­
sto e ottenuto dal ministro 
détta difesa di considerarmi in 
licenza ordinaria* anche per 
< agevolare le iniziative inte­
se a chiarire in modo inequi­
vocabile la situazione*. Tor­
risi presenta il suo abbando­
no come < temporaneo » e si 
dice disposto a ritornare in 
carica « in qualsiasi momen­

to, su richiesta del ministro ». 
Per l'ennesima volta U ca­

po di stato maggiore si di­
chiara estraneo allo scandalo 
ribadendo in sostanza quello 
che aveva già detto personal­
mente anche a Lagorio; nell' 
incontro con il ministro però, 
Torrisi si sarebbe rifiutato di 
prendere in considerazione 1* 
idea delle dimissioni. Oggi in­
vece afferma di aver sempre 
espresso tutta la sua disponi­
bilità a lasciare l'incarico. 

Tra 1 personaggi militari mi­
nori. uno, il colonnello Um­
berto Granati, da pochi mesi 
comandante del presidio mili­
tare di Siena, non si unisce 
al coro di smentite. Ad un 
giornale ha detto di apparte­
nere alla P2 e di non vergo­
gnarsi di questa iscrizione. I 
compagni senatori Ciacci. Te­
desco Tato. Bondi e Chielli 
in un'interrogazione a Lago-
rio chiedono quali provvedi­
menti intenda adottare 

d. m. 

Ampia eco sui giornali dello scandalo che ha travolto il governo 

La crisi italiana in prima pagina in America 
Titoli di spicco su New York Times e Washington Post - «Forlani è stato schiacciato dal peso 
delle rivelazioni sulla P2» - Grande interesse per i vastissimi collegamenti realizzati da Gelli 

Oa! nostro corrispondente 1 
NEW YORK — Raramente \ 
una crisi d: governo in Italia 
aveva suscitato un interesse 
paragonabile a quello che i 
grandi quotidiani e le televi­
sioni degli Stati Uniti hanno 
dedicato alle dimissioni del 
governo Forlani. iVeio Yorfc j 
Times e Washington Post han­
no collocato le corrispondenze 
da Roma in prima pagina e 
con titoli di spicco mentre le 
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tre principali reti televisive 
non si sono limitate, come fa­
cevano di solito, a registrare 
la notizia della caduta del go­
verno ma hanno mandato in 
onda servizi insolitamente lun­
ghi. Anche i giornali meno 
sensibili agli eventi esteri han­
no sentito il bisogno, questa 
volta, di fornire informazioni 
ampie e particolareggiate. 

I motivi di questo interesse 
fuori dell'ordinario per una 
crisi politica italiana sono 
molteplici. Innanzitutto, la 
causa stessa delle dimissioni 
di Forlani, e cioè lo scandalo 
della P2. I servìzi giornalisti­
ci da Roma mettono tutti in 
evidenza che il ministero For­
lani è stato schiacciato dal 
peso delle rivelazioni emerse 
da una inchiesta giudiziaria 
su un'associazione segreta, 
vietata dalle leggi italiane e 
che aveva assunto e le dimen­
sioni di uno Stato nello Stato ». 
Il secondo motivo di interesse 
sta nella gravità delle accuse 
(complotto politico con fina­

lità autoritarie, evasioni fi­
scali. esportazione illecita di 
capitali, corruzione) e nel nu­
mero e nella qualità dei per­
sonaggi raccoltisi in questo 
centro segreto di eversione e 
di associazione a delinquere: 
ministri, banchieri, giornalisti. 
editori, ed alcune tra le mas­
sime autorità dell'apparato 
militare e dell'amministrazio 
ne pubblica. Il terzo motivo 
sta nella specificità di certe 
imputazioni: innanzitutto le 
complicità tra l'inventore del 
la P2, Licio Gelli. e Michele 
Sindona. il banchiere italo 
americano che sta scontando 
una condanna a ben 25 anni 
di reclusione in un carcere 
newyorkese per essere stato 
riconosciuto colpevole del più 
grave crack finanziario della 
storia statunitense. 

Oltre a queste connessioni 
americane, i giornali di qui 
mettono in luce i rapporti il­
leciti tra Gelli e il colonnello 
dei servizi segreti Viezzer, sot­
to inchiesta per l'assassinio del 

giornalista Mino Pecorelli che 
era coinvolto in oscure rela­
zioni con la polizia e con i cen­
tri di spionaggio. Tutto ciò fa 
scrivere ai giornalisti ameri­
cani residenti a Roma « an­
ch'essi partecipi del gusto tut­
to americano per le classifi­
cazioni, che siamo di fronte 
al più grave scandalo che ab­
bia investito il mondo politico 
governativo italiano. Nessuno 
dei quotidiani statunitensi fa 
però i nomi, pur emersi nelle 
indagini in corso, dei dot o 
tre americani che vi sono 
coinvolti, per essere amici di 
Sindona, o in rapporto con 
Gelli, o con entrambi. 

L'ampiezza dei servizi dedi­
cati allo scandalo della mas­
soneria (ma tutti spiegano che 
le 550 logge massoniche ita­
liane a differenza della P2, 
tengono gli elenchi dei rispet­
tivi iscritti a disposizione del­
le autorità di polizia, e dun­
que non sono segrete e Dieci-
te) si spiega tuttavia anche 
con un motivo più specifica­

tamente politico: l'ipotesi che 
dopo 36 anni la DC possa per­
dere la guida del governo per 
cederla a un leader socialista 
come Craxi. L'ascesa di un 
socialista a palazzo Chigi, a 
dispetto di rapporti di forza 
sfavorevoli (nessuno dimenti­
ca di ricordare che la DC nel­
le ultime elezioni ha preso il 
quadruplo dei voti del PSI) 
viene messa in rapporto con 
la vittoria di Mitterrand, il 
primo socialista che sia diven­
tato presidente della repubbli­
ca francese, con la schiaccian­
te vittoria del « no » nel refe­
rendum " italiano sull'aborto. 
mentre si ricorda che in Ita­
lia c'è 0 più forte partito co­
munista dell'occidente, con 0 
suo 30 per cento dei voti. Que­
ste preoccupazioni, si aggiun­
gono ai risultati, non buoni 
per i conservatori, delle ele­
zioni olandesi, alla crisi che 
mina il governo conservatore 
inglese, alla relativa instabili 
t i della situazione tedesca. 

Anello Coppola 

ROMA — Quasi certamente il 
Csm aprirà un'indagine sui 15 
giudici coinvolti nell ' affare 
P2. Il via all'inchiesta e co­
noscitiva » sembra infatti scon­
tato Anche se l'assemblea ple­
naria del consiglio è rimasta 
riunita ieri fino a tarda sera, 
senza raggiungere l'accordo 
definitivo. La decisione sarà 
comunicata solo stamattina nel 
corso di una conferenza stam­
pa. L'intoppo che ha ritardato 
un accordo scontato nella so­
stanza, è nel contenuto di un 
documento (che si vuole uni­
tario) con cui il Csm vorrebbe 
dare il via ufficiale all'inda­
gine. 

La bufera della P2 e la 
gravità dei fatti venuti a galla 
con la scoperta delle carte 
di Gelli. ha dunque investito 
in pieno anche il consiglio su­
periore, già dilaniato al suo 
interno dopo la vicenda Zil-
letti costretto alle dimissioni 
dopo l'avviso di reato per l'af­
fare Calvi-Banco Ambrosiano. 

La riunione del consiglio era 
iniziata nel pomeriggio, dopo 
che una prima assemblea ple­
naria, tenuta martedì, si era 
conclusa a tarda notte con un 
nulla di fatto. 

Se la decisione sarà effet­
tivamente quella di aprire una 
inchiesta, gli atti relativi ai 
15 magistrati, raccolti dai giu­
dici milanesi e ora in pos­
sesso del Parlamento, saranno 
consegnati alla prima commis­
sione del consiglio. La com­
missione potrà proporre di so­
spendere ogni decisione in 
attesa di sviluppi nelle vi­
cende giudiziarie, oppure, co­
me sembra probabile, pro­
porrà l'invio degli atti ai tito­
lari dell ' azione disciplinare 
che sono il ministro della giu­
stizia e il Pg della Cassazione. 
A questo punto, però. l'Her 
si fa più complicato e, so­
prattutto. più lento. Ministro 
e procuratore generale iella 
Corte di Cassazione valute­
ranno se aprire o meno una 
vera e propria istruttoria ? 
carico di tutti o di alcuni dei 
giudici coinvolti e. in caso 
affermativo, provvederanno « 
formalizzare 1 ' indagine pas­
sando tutto alla sezione disci­
plinare del Csm. Le decisioni 
finali (assoluzione o censura, 
ammonimento, rimozione) spet­
teranno proprio a questo or­
gano. 

Ma il caso non è solo spi­
noso e « inedito »: la diffi­
coltà dì giungere a decisioni 
unitarie deriva anche dal fatto 
che sembrano piuttosto diffe­
renziate le posizioni dei quìn­
dici giudici nell'affare P2. Co­
me è noto, a parte Spagnuolo. 
già radiato, risultano iscritti 
alla P2 i seguenti magistrati: 
Giovanni Croce. Giuseppe Pa-
laia e Salvatore Pastore, tutti 
segretari dello stesso Csm, 
Guido Barbaro e Domenico 
Pone, rispettivamente presi­
dente e segretario di «Magi­
stratura indipendente », l'ala 
più conservatrice dell'associa­
zione dei giudici. Vittorio Libe­
ratore (Ancona). Antonio Stan-
zione e Antonio Buono (Forli). 

; Elio Siggia (Roma), Salvatore 
Cassata (Marsala). Domenico 

' Raspini (Ravenna). Giovanni 
Placco magistrato di Md. la 
corrente più a sinistra del pu­
dici e candidato proprio per 

li CSM deciso ad aprire 
un'indagine sui magistrati 

dell'elenco di Gelli 
L'esito stamane -
cumento che mette 

le prossime elezioni del con­
siglio superiore. 

Placco si è immediatamente 
dimesso da Md rimettendo 
ogni decisione agli organismi 
dirigenti dell'associazione. Md 
ha già accolto le sue dimis­
sioni lanciando un doveroso 
messaggio di chiarezza e di 
pulizia. Placco ha tenuto a 
precisare che ha solo fatto do­
manda di iscrizione alla P2 
ma « in vista di un ruolo pr.v 
fessionale diverso in relazione 

Contrasti su un do-
in moto l'inchiesta 

al quale non si ponevano pro­
blemi di incompatibilità. Sono 
comunque pronto — ha detto — 
a pagare tutte le giuste conse­
guenze di questo mio errore ». 

Ben diverso l'atteggiamento 
tenuto dalla corrente di Magi­
stratura indipendente. I due 
membri coinvolti nella vicea-
da, Barbaro e Pone, si sono 
dimessi dalle rispettive cari­
che ma l'esecutivo dell'orga­
nizzazione. all'unanimità, li ha 
invitati a ritirare le dimis­

sioni. Mi gli ha rinnovato an­
ticipatamente « la stima e la 
fiducia incondizionata per l'o­
pera sin qui svolta ». Barbaro 
e Pone hanno tuttavia respinto 
l'invito dell'esecutivo; Mi ha 
replicato a sua volta . pren­
dendo atto delle dimissioni end 
tendono ad evitare «la stru­
mentalizzazione della vicenda 
ai danni del gruppo, in una 
campagna elettorale che si 
presenta particolarmente ca­
lunniosa e denigratoria». Il 
riferimento è alle elezioni per 
il rinnovo del Csm, fissate per 
il 14 giugno prossimo. 

Nessun accenno, invece, alla 
gravità della vicenda P2 sot­
tolineata in importanti prese 
di posizione delle correnti più 
progressiste dell ' Associazione 
magistrati. Proprio da questa 
parte viene l'invito «a re­
spingere fermamente gli attac­
chi da più parti portati alla 
magistratura per il ruolo svol­
to in adempimento ai propri 
doveri ». 

b. mi* 

La ricostruzione di un settimanale 

La strana storia 
di un telefono P 2 
finito a Signorile 

ROMA — C'è un numero te­
lefonico di Roma (il 47 59 347) 
che per un certo tempo è 
stato a mezzadria tra la 
loggia P2 ed un ufficio dell' 
ex vice-segretario del PSI 
Claudio Signorile? Lo affer­
ma sul prossimo numero il 
settimanale L'Europeo scri­
vendo anche che uno dei dos­
sier messi assieme da Licio 
Gelli si intitolava « Inventario 
Via Ludovisi-Signorile ». L* 
on. Signorile, prontamente, 
ha replicato ieri pomeriggio 
accusando il settimanale di 
< voler insinuare un rapporto 
inesistente tra me e la log­
gia P2». 

Ma vediamo la storia esa­
minando quelli che l'Europeo 
chiama alcuni dati di fatto 
sorprendenti. 

Nelle lettere ai candidati 
all'affiliazione, Gelli usava 
dare come punto di riferi­
mento — scrive il periodico 
— il numero telefonico 4759347 
di Roma. Ebbene. Io stesso 
numero, che per la Sip risul­

ta riservato, sarebbe appar­
tenuto a Signorile e corri­
sponderebbe ad uno studio di 
tre stanze di cui il dirigente 
socialista ha potuto disporre 
al quarto piano di via Ludo-
visi 43. a due passi da via 
Veneto. L'appartamento fu se­
gnalato a Signorile da Van­
ni Nisticò. ex capo ufficio 
stampa del PSI. il cui nome 
è incluso nella lista della P2. 
Il contratto telefonico — scri­
ve L'Europeo — prima in­
testato alla società Edoma. 
fu girato nel marzo "79 a Ore­
ste Gallo, un collaboratore di 
Signorile. 

Ma ci sarebbero altre circo­
stanze assai strane. Al quin­
to piano dello stesso stabile 
ha sede uno studio dalla tar­
ga ambigua: e Studio interna­
zionale dì ricerca e dì inizia­
tiva politica». In realtà nei 
locali ha la sua base opera­
tiva Giuseppe Battista, an­
che lui incluso nella lista P2. 
ex capo della segreteria del 
ministro del commercio este-

Alla CCC del PSI gli iscritti 
socialisti della P2 

ROMA — La posizione de­
gli esponenti socialisti che fi­
gurano nella lista della log­
gia P2 sono da Ieri al vaglio 
della Commissione centrale 
di controllo del PSI. Dei 953 
nomi, contenuti nell'elenco 
reso pubblico dalla commis­
sione parlamentare, gli iscrit­
ti al PSI risulterebbero 36. 
DI essi, otto fanno parte di 
organismi direttivi centrali, 

sette di organismi direttivi 
periferici. 

La Commissione di control­
lo — si afferma In un comu­
nicato dell'Ufficio stampa del 
PSI — sta esaminando tutti 
i casi in questione che si pre­
sentano In modo diverso. 
giacché solo alcuni hanno 
ammesso la loro appartenen­
za alla loggia P2, mentre al­
tri hanno dichiarato la loro 
estraneità 

ro Gaetano Stammati. Batti­
sta ha ricevuto un avviso di 
reato per spionaggio politico 
proprio in relazione alla vi­
cenda Eni-Petromin. 

Battista, come collaborato­
re di Stammati, curò in prima 
persona la stesura dell'auto­
rizzazione all'Eni per la e-
spoliazione dei miliardi neces­
sari a pagare la gJgantesa 
tangente alla Sophilau. 

Signorile, come dicevamo. 
ha immediatamente replicato 
all'Europeo. «Non è la prima 
volta ebe questo giornale fa 
giornalismo con lo scandali­
smo ad ogni costo: ma que­
sta volta ha superato ì limiti 
della decenza e vedremo se 
anche del codice penale. In­
fatti. nella documentazione 
disponibile presso la Camera 
da diversi giorni, risulta che 
la indicazione a cancellare il 
numero telefonico in questio­
ne era già contenuta in due 
circolari a firma «Gelli» del 
7 e dell'8 marzo 79. Entram­
be le date sono precedenti 
alla data del contratto con la 
Sip (14 marzo '79) relativo 
all'allacciamento del telefo­
no nell'ufficio di via Ludovisi. 

«La malafede del giornali­
sta — continua Signorile — è 
evidente e vergognosa. Per 
parte mia avevo inviato que­
sta mattina (ieri, ndr) all'ono­
revole De Martino nella sua 
veste di presidente della com­
missione Sindona. una lettera». 

A De Martino Signorile tra 
l'altro ha scrìtto: «Nel mar­
zo del 1979. ricercando un uf­
ficio per la mia segreteria 
parlamentare, accettai la pro­
posta di Vanni Nisticò di far 
affittare locali situati in via 
Ludovisi 43 (int 11) che si 
erano liberati in quel perio­
do. In quell'ufficio dal 14 
marzo la Sip ha assegnato 
ad un mìo collaboratore della 
mìa segreteria parlamentare 
del tempo, n numero in que­
stione. Non conosco la storia 
precedente — conclude la let­
tera — di questo numero te­
lefonico ma ritengo utile, co­
munque, per ì lavori della 
tua commissione inviarti co­
pia del contratto telefonico». 
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Un dubbio su un tema d'attualità 

Ma la politica 
ha come fine 
la felicità ? 

81 possono mettere a con­
fronto un trattore e una 
farfalla? Ovviamente no. 
Sono diversi, servono a co­
te diverse, funzionano di­
versamente. Ma, cosa suc­
cede se il trattore si met­
te in testa di volare? 

Nessuna affinità, nean­
che la più nebulosa e spet­
trale, lega il recente sag­
gio di Asor Rosa su « Fe­
licità e politica» (« Labo­
ratorio politico * n. 2) al­
l'ultimo libro di Giorgio 
Manganelli, che tiene spil­
lato sul frontespizio il tri­
sillabo più svolazzante del­

la lingua italiana: Amor* 
(Rizzoli, lire 6.000). 

Eppure, sono stranamen­
te contigui Infatti il primo 
finisce dove inizia il se­
condo. Di più: malgrado il 
titolo, non si sa se nomi­
nale o vocativo, il libro di 
Manganelli contribuisce in­
volontariamente a insinua­
re il sospetto che la rela­
zione tematica esplorata nel 
saggio di Asor Rosa è im­
proponibile. per l'inesisten­
za o l'inconsistenza o l'am­
biguità di uno dei due ter­
mini. 

Dalla cultura dell'assoluto 
a quella dei $ valori deboli » 

Senza giudicare né il sag­
gio né il libro, mi azzar­
derò a far scoccare tra loro 
una scintilla che potrebbe 
anche rischiarare il tema, 
assai nebuloso ma oggi fre­
quentatissimo, del viaggio 
sentimentale e pubblico 
nella felicità. 

• • • 
Asor Rosa sviluppa l'ana­

lisi vigorosa e spietata di 
un crollo. Stando al suo 
saggio, per molti versi as­
sai acuto, le impalcature 
ideologiche, culturali, or­
ganizzative che hanno fin 
qui catturato e sostenuto 
con la politica il peso di 
una massiccia richiesta di 
felicità (collettiva e indi­
viduale), sono cadute. Que­
sta ricerca si apre dunque 
a ventaglio su un ampio 
orizzonte di problemi, se­
condo tecniche e giudizi 
che non sta a me valuta­
re. Intendo limitarmi a se­
guire una delle tante ten­
denze del ragionamento, 
quella cioè che conduce al 
dibattito in corso su biso­
gni, desideri, amore e fe­
licità. 

La cultura di sinistra — 
dice Asor Rosa — non e 
più in grado di produrre 
« valori interi », ma « semi-
vàlorì » e cioè ì valori del 
«compromesso tra il si­
stema dell'esistente e il si­
stema della correzione » (e 
cioè delle riforme n.d.r.); 
e questi « sono valori de­
boli». Se poi la politica 
« decide di ripartire da una 
drastica riaffermazione dei 
valori della tradizione ri­
voluzionaria », ricade in 
una « cultura dell'assolu­
to », con il risultato « di 
separare ulteriormente il 
movimento operaio dalla 
evoluzione spontanea del 
sociale », di renderlo cioè 
« più estraneo ». 

La frana verso la gestio­
ne socialdemocratica della 
realtà libera dunque un 
potenziale psichico (una at­
tesa di felicità, che in qual­
che caso produce a sua 
volta felicità), pronto a ro­
tolare come una bomba ine­
splosa sulla china del pre­
sente e a scoppiare al pri­
mo urto. 

Si può osservare che una 
utopia nata sul terreno del­
la cultura scientifica, e 
quindi sperimentale, era fa­
talmente destinata, prima 
o poi, ad essere sperimen­
tata, e quindi fiaccata dal­
la realtà. Ma il punto è 
un altro. Osservando, alla 
fine del saggio, come sia 
difificile « mettere qualco­

sa al posto dei valori tradi­
zionali » (il socialismo, la 
eguaglianza, il lavoro) Asor 
Rosa conclude che « per 
intanto basterebbe compie­
re una operazione molto 
semplice ». Questa sempli­
ce operazione consistereb­
be appunto neU'« abbando­
nare l'etica virtuistica » 
(l'etica fondata sul sacri­
ficio, non privo di gratifi­
cazioni personali, dell'in­
dividuo in vista dell'obiet­
tivo collettivo), perché « il 
fine della lotta non è una 
società virtuosa » ma « un 
insieme di uomini felici ». 

: Ecco dunque una cabra­
ta improvvisa. Fino a que­
sto punto il trattore aveva 
fatto egregiamente il suo 
lavoro, arando il campo in 
lungo e in largo e rivol­
tando il terreno. Qui però, 
di colpo, sembra volersi 
alzare in volo. 

In parole povere, Asor 
Rosa dice niente meno que­
sto: poiché la politica non 
è più in grado di perse­
guire la felicità attraverso 
il socialismo (o la sua at­
tesa), eliminiamo questo in­
gombrante . termine inter­
medio e lasciamo la prassi . 
aiIMnseguireento diretto del­
la felicità, applicandola non 
più alle -condizioni.esterne* 
della vita, bensì alla vita 
tout-court. 

I trattori non volano, an­
che quando hanno un moto­
re robusto. Infatti la tesi 
di Asor Rosa non decolla. 
Come è nella logica delle 
cose: chi scava sotto la su­
perficie non si lascia sol­
levare facilmente dalle fo­
late di vento. 

Proviamo adesso a segui­
re le precarie evoluzioni 
della farfalla. E' difficile 
definire il libro di Manga­
nelli. Esso non è comun­
que un romanzo, ma un 
flusso di coscienza, o for­
se di incoscienza letteraria. 
L'incanto è composito. Una 
prima parte ricorda il mo­
raleggiare rigorosamente 
obliquo e onnivoro dei So­
gni di Quevedo. Nella se­
conda, più breve, figurano 
un trasparente dialogo so­
cratico e una serie di pa­
rabole profetiche, in cui 
concretezza e astrazione 
creano una miscela singo­
lare, dal dosaggio vagamen­
te kafkiano. Il tema è: di­
vagazioni sulla natura dop­
pia e retrattile dell'amore, 
insidiato costituzionalmente 
dalla finzione del proprio 
oggetto e dalla fuga per­
petua. 

Nella casa dove tutte 
le sedie stanno sedute 

Con la sua analisi intel­
ligente Asor Rosa accer: 
chia la regione in cui si 
muove Manganelli, tentan­
do di sorvolarla con un 
guizzo finale. Ma Manganel­
li esclude che l'amore pos­
sa essere sorvolato e visto, 
perché è la dimensione stes­
sa della vista e del volo. 
La scienza può servirsi del­
la luce per illuminare le 
cose, ma non può preten­
dere di illuminare la luce. 
La realtà dell'amore (e del­
la felicità) è attiva, e quin­
di non oggettivabile. 

Conclusione possibile: se 
anche fosse vero che la 
politica ha fallito il socia­
lismo, a maggior ragione 

essa dovrebbe risparmiare 
la felicita­

li monologo di Manga­
nelli è una di quelle tor­
renziali allegorìe nelle qua­
li materiali asimmetrici o 
incongrui vengono forzati 
alla simmetria e alla con­
gruenza dallo sghembo e 
prepotente sillogismo ba­
rocco. L'arbitrio del giu­
dizio corregge l'arbitrio 
della realtà. Tutto torna, 
anche se non torna nien­
te- La geometria dell'arti­
ficio si vendica dell'irridu­
cibile. inerte e pesante di­
sordine della vita, dimo­
strando la convertibilità di 
rutto in tutto, schiodando 
le cose dalla loro identi­
ficazione con se stesse, sot­

traendo peso, consistenza, 
persistenza, identità al 
mondo (almeno ad una di­
mensione del mondo). 

Manganelli suggerisce, 
per contrasto, il segreto del 
suo procedere: ciò che ò 
sé e null'altro che sé, cioè 
che è sé a tutto tondo, è 
come « la casa ermafro­
dita », dove « tutti i letti 
sono addormentati, tutti i 
piatti mangiano e le sedie 
stanno sedute ». Perciò, ri­
volgendosi all'oggetto inde. 
finibile e indefinito del suo 
amore, conclude: * non esi­
sti e mi hai persuaso: io 
non esisto... Lo sai dunque, 
che questa è la descrizione 
del nostro amore, che io 
non sia mai dove sei tu, 
che tu non sia mai dove 
sono io? ». 

Se è un paradosso, è un 
paradosso delle cose e non 
delle parole. Malgrado gli 
aspetti corporei, talora pe­
santemente corporei, della 
loro natura, l'amore e la 
felicità (Epicuro aggiunge­
rebbe: la morte) sono so­
stanze psicologicamente vo­
latili, che si possono pre­
dicare solo negativamente. 
L'aria esiste ed è materia­
le come la terra o lo zinco, 
ma non la si può affer­
rare con le tenaglie. 

* * * 

Qualcuno riterrà sicura­
mente mostruoso questo ac­
costamento tra un'opera 
letteraria e un saggio di 
sociologia della politica. 
Mi sono sentito autorizzato 
a tentarlo grazie a questa 
frase di Roland Barthes: 
«la scienza è grossolana, la 
vita è sottile, ed è per cor­
reggere questa distanza che 
ci interessa la letteratura». 

Legittimo o no, il con­
fronto consente comunque 
una morale, forse due. La 
prima è che ai tanti plu­
ralismi assimilati in questi 
anni, la sinistra dovrebbe 
aggiungere anche il rico­
noscimento fondamentale 
della pluralità dei piani del­
l'esistenza e-della varietà 
degli strumenti per affron­
tarli. La realtà ha grada­
zioni che non vanno igno­
rate. Passare dal sociali­
smo scientifico all'eudemo­
nismo scientifico non è re­
cedere dall'assolutismo, ma 
aggravarlo. Chi ha perdu­
to al gioco puntando insi­
stentemente su un unico 
tavolo non dimostra di es­
sersi liberato dal vizio se 
decide di rischiare ciò che 
che gli resta su un tavolo 
nuovo. Nella storia non ci 
Bono enplein. 

La seconda moralità ri­
guarda la dislocazione e 1' 
ordine dei nostri interessi. 
Non Asor Rosa, ma una 
tendenza profonda diffusa, 
apparentemente irresistibi­
le. cerca di salvare il con­
tatto fra la prassi politica 
e i sentimenti. Ma non è 
la politica che deve muta­
re oegetto, passando dal 
socialismo alla - felicità. 
Sembra niù ragionevole 
pensare che siamo invece 
noi a dover mutare il no­
stro rapporto con la poli­
tica. rinunciando a investi­
re sul suo banco tutte le 
nostre aspirazioni alla fe­
licità. ed evitando così di 
rinfacciarle eventuali vinci­
te mancate. Se ci riuscissi­
mo faremmo probabilmen­
te una politica migliore e 
saremmo, forse, meno in­
felici. Dal canto suo la fe­
licità c'è e non c'è (come 
abbiamo sempre saputo"* un 
po' dovunque, e quindi un 
po' nel pubblico e un po' 
nel privato (che non sarà 
niù tale se Invaso dal pub­
blico). un po' nella virtù 
e un no' nel piacere. Ma 
soorattutto non si lascia 
catturare dalle tagliole 
scientifiche, perché non è 
un animale né tanto meno 
una cosa. 

TI giorno in cui ci lascias­
simo indicare da un go­
verno. un oartito. o anche 
solo l'ARCT dove, quando. 
come e perché essere feli­
ci. dovremmo dare un ad­
dìo non solo al socialismo. 
alla felicità, alla virtù e al 
piacere, ma fé sarebbe un 
addìo definitivo) anche a 
noi s'essi. 

Saverio Vertono 

Una grande saga sugli Anni Trenta in un romanzo dello scrittore PaChin 

Sinistra e democrazia in Europa, 
giornate di studio al CRS 

TI Centro di Studi e Iniziative per la ri­
forma dello Stato ha indetto una serie di 
giornate di studio su: e Partiti di sinistra 
democrazia rappresentanza in Italia e m 
Europa >. La prima di queste giornate de 
dicata aHe « Prospettiva de! "compra 
messo" svedese negli anni 80 » si svol­
gerà domani 29 maggio. all'Auletta dei 
gruppi, in via di Campo Marzio 74. Pre­

siederà Pietro Ingrao. Sono previsti in­
terventi di Amoroso. Adriani, Caffé, Cic-
chitto. Donolo. Finardi. Ledda, Martelli. 
Xapolitano. Parlato. Pasquino. Provasi. 
Telò. Trentin e Treu. Il programma di 
questa < giornata » comprende relazioni di 
I^eonardo Paggi, di Walter Korpi, di Ulf 
Himmelstrand • di Gòran Therbom. 

L'influenza degli 
ambienti 

culturali europei 
e la simpatia 

per il movimento 
anarchico 

Una generazione 
alla ricerca dì 

uomini e 
donne nuovi 
« Famiglia», 

messo al 
bando dalle 

Guardie rosse, 
ripubblicato 

nel '77 
ora è tradotto 

in italiano 

NELLE FOTO: qui a fianco 
' una giovane coppia cine»». 
In basso Marcel Proust. L«r 
tua Influenza ha pesato an­
che sulla letteratura cinese 

Cose che capitano nelle 
migliori famiglie cinesi 

Dopo Gelide notti e U giardino del riposo 
ecco arrivare al pubblico italiano edito da 
Bompiani (pp. 288, L. 9.000) il più ampio 
romanzo di Pa Ch'in, Famiglia: e col suo cor­
teggio di immancabili lacrime. Perché Pa 
Ch'm (indubbiamente oggi, dopo la morte re­
cente di Mao Dun, il maggiore scrittore ci­
nese) ha scelto nella sua esperienza lette­
raria di denunciare la società cinese tradi­
zionale in una chiave romantico-sentimentale 
che mette in primo piano l'angoscia e le vere 
tragedie di cui è vittima l'individuo sul piano 
esistenziale e interiore, ad opera dei condi­
zionamenti sociali, dei pregiudizi culturali e 
del complesso di atteggiamenti e di fattori 
che nella vecchia Cina costituivano il con­
testo indispensabile al mantenimento di un 
ordine sociale che provocava per tutti dolore 
e morte. 

Benché alcuni dei suoi personaggi riescano 
a rompere la rete frustrante che li soffoca 
e a cercare salvezza al di fuori dell'ordine 
tradizionale e contro di esso, invano si cer­
cherebbe nelle sue pagine quell'ardore di de­
nuncia e quell'impeto di rivolta che faceva 
delle pagine di Lu Xun un vero « Appello 
alle armi*: i personaggi di Pa Chin sono 
troppo disperati, troppo condizionati, troppo 
paralizzati dalla logica del passato per poter 
pensare veramente ad una rivolta reale. 
Nella migliore delle ipotesi essi sono capaci 
di una fuga verso un mondo che si spera 
nuovo e diverso ma che non è concepito chia­
ramente. 

E questo vale per tutti: per gli sfruttatori 
e per gli oppressi. 

Con tutto ciò, riniziartra della traduzione 
di questo libro deve essere salutata come 
fatto positivo, perchè Pa Chin è grande scrit­
tore, capace di operare una sintesi creativa 
tra l'eredità letteraria cinese tradizionale e 
la profonda influenza del pensiero e della 
letteratura europei da lui conosciuti forse me­
glio e più intimamente che dagli altri scrit­
tori cinesi contemporanei, soprattutto per 
quanto riguarda la letteratura francese, del-
V800 e del 900. Per precisione critica va ag­
giunto che il romanzo è « datato *: scritto 
nel 1931 (in un momento cioè particolarmente 
tragico per la nazione cinese e per le sue 
forze rivoluzionarie) risente di un'esperienza 
culturale vissuta nella Parigi degli anni Ven­

ti dove Pa Chin ebbe contatti sporadici con 
la realtà politica europea, e concepì se mai 
e soltanto una simpatia sostanzialmente in­
tellettuale e morale per il movimento anar­
chico e per la lotta a favore di Sacco e 
Vanzetti. Così questa grande saga familiare 
viene e prima ^ della letteratura militante del 
periodo del fronte popolare e non può non 
aver subito l'influenza di una certa lettera­
tura < di consumo * tipica del gusto borghese 
francese di quel periodo (sull'onda dell'ulti-
»na influenza di Proust) o dei molti ro­
manzi inglesi di successo del tempo, fondati 
sui riflessi pstcoloaici dei condizionamenti 
sociali e culturali. 

Da questo punto di insta U libro può essere 
letto oggi in Italia come un'opera di inda­
gine psicologica, tutta giocata sulla vita in­
teriore • dei personaggi, sul loro bisogno dì 
affetto vero in strutture familiari che ucci­
dono l'amore, ogni amore in-nome della con­
venienza e del potere: è cioè possibile inter­
pretare il romanzo come un • documento a 
suffragio della « fuga nel privato *. Anche se 
le vicende^narrate song cosi drammatiche 
da non far apparire certo il «iprpd\o * cónte 
un rifugio desiderabile.:•- E' possibile che in 
Cina nel 1977 quando fu ripubblicato, dopo 
essere stato messo al bando dalle * guardie 
rosse* (e Pa Chin aveva subito durante la 
rivoluzione culturale persecuzioni certamente 
ingiuste anche se non cosi efferate come molti 
hanno voluto credere) sia stato cercato e 
letto appunto in quell'ottica, sull'onda di at­
teggiamenti sentimentalistici che sono certa­
mente UÌM componente (e non positiva) della 
crisi di valori oggi in atto in Cina. 

In Italia tuttavia il taglio del romanzo, la 
presenza di un fraseggiare teatrale • e tal­
volta melodrammatico tipico di molta lette­
ratura cinese e comunque la lentezza della 
narrazione lo renderanno difficilmente accet­
tabile per i giovani, sensibili a questi temi 
esistenziali e personali, ma ormai soliti a 
vederli trascritti in forme e ritmi ben di­
versi da quelli di Pa Chin. 

Né è probabile che possa essere apprez­
zato nella giusta misura uno degli elementi 
più importanti e validi del romanzo, cioè la 
profonda e istintiva solidarietà di Pa Chin 
verso le donne. E questo perché la tragedia 
a\Ala giovane servetta innamorata che si 

butta nel lago perché rifiuta di esser ven­
duta come concubina ad un vecchio notabile, 
il dramma della ricca sposa che muore di 
parto vittima del solo pregiudizio supersti­
zioso, senza ricevere dal suo marito intel­
lettuale alcun gesto di umana solidarietà, so­
no fenomeni che possono essere difficilmente 
immaginati — e per fortuna — dalle giovani 
donne italiane. -

In questo senso c'è fl pericolo che il ro­
manzo attiri l'attenzione soprattutto per i 
suoi elementi esotici o di colore, che venga 
utilizzato solo come un'occasione per gettare 
uno sguardo oltre le raffinate e ben guar­
date porte di una ricca famiglia di latifon­
disti cinesi. Questa lettura farebbe perdere 
tutto il valore politico dell'opera, cioè la pre­
cisa intenzione di Pa Chin di dimostrare che 
quelle porte sono m effetti soltanto le porte 
dì una galera o — mealio — di- un cimitero 
per tutti i «uoi membri. 

L'tanarchismo* di Pa Chin m effetti non 
si volge contro lo Stato (che non compare 
nel suo romanzo se non per la sua assenza 
e in un certo senso per la sua dolorosa: ca­
rènza) bensì3 contro" 'la;, fqnììglui che. nella 
Cina .tradizionale (ma forse'non soltanto in 
essa) era la vera istituzione che condizio­
nava gli individui. K piegava alle esigenze 
di un ordine sociale ingiusto e li rendeva 
ad un tempo vittime e complici di ogni forma 
di oppressione. 

Per questo Famiglia i anche un documento 
storico. I tre giovani fratelli, i figli della 
ricca famìglia dei latifondisti Gao nell'arre­
trata ma prospera provìncia dei Sichuan, 
sono infatti tìpici intellettuali cinesi del pe­
riodo del * Movimento del 4 maggio*: en­
tusiasti per la trasformazione culturale in 
atto nel mondo letterario, pieni di velleità 
di rivolta eppure pronti a rinunciare doloro­
samente ad ogni speranza appena la € fami­
glia* richieda con i suoi meccanismi ma­
fiosi la loro resa (come nel caso del primo 
fratello); disposti a disperdersi nel miraggio 
di un amore individuale non interamente alie­
nato dalla violenza del sistema repressivo fa­
miliare (ed è u caso del frogie romanzo 
del secondo fratello con la cugina); capaci 
di condurre una battaglia per la libertà per­
sonale, e non soltanto culturale, ma su un 
piano ancora tutto segnato da illusioni (come 

avviene per l'ultimo ragazzo, nel quale Pa 
Chin si identifica). 

Più. in generale fl carattere documentario 
del lavoro sta nella descrizione di quel ge­
nere di famiglie o piuttosto di aziende fami­
liari nelle quali un certo tipo di condiziona­
mento del pensiero e dell'agire, apparente­
mente destinato ad incidere soltanto sui sen­
timenti e sulla più elementare libertà dei 
singoli, costituirla in effetti una struttura 
portante del potere, economico « politico ad 
un tempo. 

Da un altro punto di rista, come del resto 
Pa Chin stesso nota tristemente nella sua 
introduzione, questo libro costituisce un docu­
mento di condizioni ancora esistenti in Cina, 
quindi un appello ad una battaglia attuale: 
anche se le famiglie della ristretta aristo­
crazia agraria del Sichuan non esistono pia 
ed anche se, in nessun campo, la rivoluzione 
ha inciso tanto profondamente quanto neW 
eliminazione di certe forme di vero servaggio 
della donna. Però la morale tradizionale, 
e feudale * come si dice oggi m Cina, conti­
nua, probabilmente.-a fare numerose vittime. 
noni tanto — almeno si sperp. — stroncando 
vite come nel1 romanzò di Pa Ch'm, ma fru­
strando esigenze personali, obbligando ad ac­
cettare condizionamenti e convenienze, a su­
bire interferenze per ragioni di comodo e 
di potere. I legami familiari — al limite con 
la loro componènte mafiosa quando ad essi 
si colleghi U controllo di un potere quale che 
esso sia — sono ancora forti in Cina m costi­
tuiscono uno dei nemici più pericolosi per 
l'affermarsi di un'effettiva liberta dell* per­
sone, di una società umana moderna e di uno 
sviluppo socialista. 

Da questo punto di vista la generazione 
dei Pa Chin, che è pur sempre la genera­
zione di Mao, non ha mai cessato di com­
battere perché nascessero in Cina degli e uo­
mini nuovi*, U che, per loro voleva dire 
soprattutto donne nuove, capaci di decidere 
la sorte della propria vita, a cominciare da 
quella elementare del proprio corpo. Questa 
è la modernità di un romanzo che può ap­
parire un « classico * ormai superato, ma non 
lo è per la Cina e forse neppure per l'Italia. 

Enrica Collotti Piseli»! 

Ricorre, quest'anno, il 2500. 
anniversario della fondazione 
di Agrigento, avvenuta nel 
581 a.C. ad opera di coloni 
geloi a cui. presto, si uniro­
no altri gruppi provenienti 
da Creta e da Rodi. 25 secoli 
di storia: una ricorrenza, dav­
vero. eccezionale. Questa ul-
tra-bimillenaria città non si 
aspetta, in tale straordinaria 
circostanza che rischia di pas­
sare inosservata, i grandiosi 
fasti di Persepolis con cui 
Reza Palhevi celebrò il 25. 
centenario della dinastia di 
Ciro il Grande, ma che alme­
no vengano salvati i resti del 
suo patrimonio, i monumenti. 
i templi dorici. E con il pas­
sato si salvi il presente di 
Agrigento, un tempo florida e 
potente, oggi emarginata e de­
relitta. 

Come prodromi di una im­
minente apocalisse, invece. 
gli eventi funesti, le frane, gli 
smottamenti, sembrano scan­
dire la vita di questa città 
attonita e smarrita nella qua­
le. nonostante le leggi e le 
proteste non è stato effettua­
to nessun intervento ripara­
tore. Viene da domandarsi, 
chiamando in aiuto illustri 
testimoni: dov'è mai Akragas, 
quella che Pindaro cantò co­
me e la più bella fra le cit­
ta dei mortali >? 

Era quello il tempo quan­
do il divino Empedocle scri­
veva nel suo « Poema Lustra­
le > che < Gli akragantini man­
giano come se dovessero mo­
rire U giorno dopo e costrui­
scono come se dovessero vi­
vere in eterno*. A tanta bel­
lezza oggi fa riscontro una 
selva di brutti scatoloni di 
cemento che soffocano il col­
le di Agrigento e sempre più 
minacciosi si avanzano fin 
dentro la stupenda vallata ar­
cheologica. 

Assediata • abbrutita dalle 
malefatte di un manipolo di 
speculatori senza scrupoli e 
di voraci governanti, questa 

Il malgoverno de affonda 
una città che compie 2500 anni 

Se Cicerone 
accusasse 

oggi 
i padroni 

di Agrigento 
••'. , • « "*<£'. 

. *—• 

città è stata un tempo armo­
nica ed altera: buon gusto ed 
efficienza si fondevano per 
mano di architetti illuminati. 

Feace costruì quell'intrica­
tissimo sistema di ipogei 
(gallerie scavate nel sotto­
suolo) e ivi raccolse la piog­
gia e le sorgenti e diede ac­
qua ai 250 mila abitanti di 
allora. Oggi gli agrigentini so­
no 50 mila e vedono scorre­
re i rubinetti ogni 10-15 gior­
ni e per un'ora. Opere pubbli­
che grandiose come il colossa­
le «Vallo» che Empedocle 
fece scavare nella parte nord 
del contrafforte naturale (fra 
Rupe Atenea e l'attuale Catte­
drale) per fare affluire sulla 
valle paludosa il vento di tra­
montana e salvare gli abitanti 
dalla malaria. 

Oggi ad Agrigento non c'è 
malaria, ma non c'è neanche 
un buon depuratore, c'è l'epa­
tite e il fetore del fiume, un 
tempo e biondo ». e l'inquina-

i mento del tratto di mare in 

cui sbocca ha raggiunto tas­
si insopportabili. 

Qui ad Agrigento si muore 
di parto o di una banale ap­
pendicite, l'ospedale scoppia 
per l'alto numero dei ricove­
rati e per i disservizi « la 
carenza di strumenti e di 
strutture: nell'antichità la me­
dicina era una delle scienze 
più affermate. Oltre che del 
più noto Acrone si narra di 
Euriade che praticò la chirur­
gia: € Operava per incisione 
i nefritici estraendo dai reni 
calcoli e pus * (G. Di Giovan­
ni). 

E che dire del governo? 
« Empedocle, accusati un gior­
no i nobili di Girgenti di pe­
culato, atterrò ivi la lor si­
gnorìa >, così Domenico Cina 
descrive quella prima espe 
rienza di e rivoluzione demo­
cratica > realizzata dal filo­
sofo dopo la feroce tirannide 
di Falaride ed invita gli agri­
gentini «a specchiarsi su li 
nostri passali, famosi legisla­

tori, così diverrete atti a ma­
neggiare le cose pubbliche, e 
ben presto ci sarà tra voi po­
litica e non cabala, libertà e 
non licenza *. Oggi una nuo­
va forma di predominio, for­
se più rozzo di quello antico, 
grava come una cappa oppri­
mente sulla citta, ininterrotta­
mente da 35 anni. Quello de­
mocristiano. è, forse, da rite­
nere U peggiore regime po­
litico avutosi in Agrigento in 
tempi di pace. 

Cicerone tacciò di ladrocinio 
Verre per avere egli rubato 
agli agrigentini la bellissima 
statua di Apollo, opera di Mi-
rone. e per questo ne chiese 
la condanna. Chissà cosa di­
rebbe oggi a fronte di tanto 
scempio? Quanto sono lonta­
ni dalla « lex romana * i giu­
dici nostrani, quelli che han­
no archiviato, per scadenza 
dei termini, il processone per 
frana colposa. 

Assistiamo, dunque. zA una 
inerzia completa dei pubblici 

poteri, ad una decadenza ge­
nerale frammista ad una scar­
sa attenzione dell'opinione 
pubblica. Elementi, senz'altro. 
negativi che potrebbero esse­
re interpretati dalle forze del­
la speculazione, sempre in ag­
guato. come segnali di via li­
bera per un arrembaggio, su 
vasta scala, di ciò che ancora 
resta. 

Si corre fl pericolo di ritor­
nare ai tempi bui di un pas 
sato. non molto remoto, della 
storia della città. Come quan­
do, nel 1736, monsignore Gioe-
ni, vescovo di Agrigento. 1-
spirato da un focoso zelo in-
dustrialistico, fece diroccare 
le colonne del tempio di Gio­
ve e con gli artistici capitel­
li ordinò la costruzione dei 
moli del porto empedoclino. 
A plauso per codesta iniziati­
va i gruppi dominanti agri­
gentini. posteri riconoscenti, 
dedicarono al porporato una 
delle più importanti arterie 
cittadine, 

Dopo Gioeni, nel 1787. passò 
per Agrigento Wolfgang Goe­
the e allontanandosi dal tem­
pio di Giove annotò: «Ojpnt 
forma è scomparsa da questo 
cumulo di rovine * ed aggiun­
se, riferendosi alle condizio­
ni della città: «U mio buon 
vecchio (l'abate-guida, n.dj.) 
mi ha raccontato alcuni parti­
colari sullo stato civile ed «e* 
clesiastico del paese. Non Is­
aii parola alcuna che accen­
nasse ad un qualche progres­
so. La conversazione ti addi­
ceva benissimo a queste rovi­
ne che le intemperie consu­
mano . irresistibilmente ». 

Il senso tragico, della deca­
denza di Agrigento k> colse 
anche Pirandello quando nei 
e Vecchi e i giovani > scrisse 
della sua città « dominata in 
vetta al colle dall'antica cat­
tedrale normanna... Girgenti 
era la città dei preti e delle 
campane a morto. Via Atenea, 
Rupe Atenea. via Empedo­
cle... nomi, luce di nomi che 

i rendeva più triste la miseria 
| e la bruttezza dell* case e 
j dei luoghi *. 
j Oggi è peggio d{ Ieri. Se la 

storia di questa città dovesse 
essere rappresentata da qué­
sto tipo di centro storico se ne 
dovrebbe trarre la conclusio­
ne che trattasi soltanto di sto­
ria di miseria e d'indigenza. 
invece cosi non è stato. Fu sto­
ria di alternanze: dj atti eroi­
ci ed infime viltà, di scienza 
e pestilenza, di fame ed opu­
lenza. Oggi questa storia sem­
bra andare avanti a senso «-
nivoco. 

Allora, la vera festa che 
vorremmo si svolgesse per 
questa ricorrenza è quella 
del risveglio della coscienza 
civile e democratica del Pae­
se per invertire la rotta, sal­
vare q;ianto resta di tale ine­
stimabile ricchezza. 

Agostino Spataro 

NELLA FOTO: la città dalli 
DC arriva fino ai Itmpll 
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Nel corso di un convegno 
che si è svolto alla Camera 

Ricerca scientifica: 
il PCI ha presentato 

ieri a Roma la 
proposta di riforma 
All'incontro (relatore Cuffaro) hanno par­
tecipato politici, docenti e sindacalisti 

ROMA — « Sclenra • politica In Italia ». E' quatto II 
tema di un incontro promosso dal PCI che si è svolto 
Ieri, alla Camera, nell'aula del gruppi parlamentari. Al 
centro del dibattito, cui hanno preso parte politici, do­
centi, ricercatori, tecnici e sindacalisti, era la propoeta 
del PCI per la riforma dell'organizzazione e della ricer­
ca scientifica. Su questo aspetto In particolare si è sof­
fermato Il responsabile della sezione ricerca scientifica 
del PCI, Antonino Cuffaro. Egli ha indicato nella sua 
relaziona introduttiva, la linee secondo la quali la pro­
posta comunista Intende riorganizzare la ricerca scien­
tifica • tecnologica al fine di garantirne la funziona at­
tiva nella programmazione economica secondo le esi­
genze di trasformazione del paese per II progresso so­
ciale, culturale ed economico. A conclusione dell'Incon­
tro è intervenuto II responsabile del dipartimento cul­
turale della direzione del PCI Aldo Tortorella. Erano 
pure presenti I compagni Giuseppe Chiarente a Franco 
Ferri. 

Molti gli Interventi che si sono succeduti durante la 
giornata. Tra gli altri, hanno parlato Giovanni Berlin­
guer, Umberto Cerronl, Giovanni Battista Zorzoll, Felice 
Ippolito, Franco Barberi, Severino Delogu, Raffaello 
Misiti, Carlo Bernardini, Ennio Galante, Rocco Pierri, 
e Pierluigi Albini, segretario nazionale della CGIL-Ri­
cerca. Per II PdUP è Intervenuto Vincenzo Vita, della 
segreteria nazionale, e per la DC II responsabile del set­
tore ricerca scientifica, Giorgio Postai. 

Grave iniziativa 
per bloccare la «194» 

Per il pretore 
di Gubbio 

il chirurgo non può 
fare gli aborti 

Sequestrate le cartelle relative all'attività 
ospedaliere - Ignorata delibera regionale 

Agenti di custodia in assemblea 
«E' un diritto, ce lo prendiamo» 

À Civitavecchia tanta gente insieme alle guardie carcerarie per la rifor­
ma del corpo e istituti di pena più sicuri - In campo anche le vigilatrici 

ROMA — Gli agenti di custo­
dia stanno conquistandosi 
quel diritto di assemblea che 
gli è stato sempre negato da 
tutti i ministri di Grazia e 
giustizia compreso l'ultimo, il 
ministro della P2, Adolfo 
Sarti. 

Nel grande salone della mo­
derna sede della Compagnia 
portuale di Civitavecchia si 
sono incontrati gli agenti delle 
due carceri cittadine e delega­
zioni di quelle romane, di Vi­
terbo e di altre zone d'Italia. 
Con loro i rappresentanti del 
PCI: Ugo Pecchioli della Di­
rezione del partito, responsa­
bile del settore "dei problèmi 
dello Stato, il senatore Ser­
gio Flamigni, uno degli arte­
fici della riforma della poli­
zia, il corpo <cugino» delle 
guardie carcerarie e Maria 
Teresa Granati, della Commis­
sione giustizia della Camera. 
E poi tanta gente, accalcata 
lungo le pareti e perfino fuori 
a sbirciare dalle vetrate lu­
minose: portuali, compagni 
della sezione, giovani, 

Per partecipazione e rappre­
sentatività. per la combatti­
vità degli interventi, per la 
solidarietà che è stata manife­
stata ai lavoratori delle car­
ceri, l'assemblea di Civitavec­
chia probabilmente rimarrà 
un punto fermo in quella lotta 

per la riforma che, è facile 
prevederlo, sarà senza dub­
bio lunga e difficile. 

A Civitavecchia questa bat­
taglia è cominciata assai pri­
ma che negli altri istituti di 
pena d'Italia. Al microfono del­
la sala dei portuali l'ha rac­
contata un protagonista, uno 
dei pochi che può parlare al 
riparo di rappresaglie, l'agen­
te di custodia in pensione Ma­
rio Sannito. Sono dell'ottobre 
del 76 i primi contatti delle 
guardie carcerarie di Civita­
vecchia con i sindacati; nel 
78 la prima assemblea insie­
me ai poliziotti e poi la parte­
cipazione a tutte le proteste 
di questi anni." Fino all'auto-
consegna finita qualche setti­
mana fa: per la riforma le 
guardie sono rimaste dentro 
le carceri giorno e notte, per 
settimane, compresa quella di 
Pasqua. 

Ora queste forme di prote­
sta non bastano più. ha 
detto uno degli intervenuti: le 
guardie carcerarie stanno già 
troppo tempo dentro i peni­
tenziari per i turni di lavoro 
massacranti e i riposi sempre 
più rari. E' tempo che escano 
fuori e allaccino rapporti con 
i lavoratori, i sindacati, la 
gente e sollecitino e organiz­
zino la solidarietà di cui han­
no bisogno. Come fecero, del 

resto, i poliziotti: € Non vi il­
ludete che qualcuno vi faccia 
regali, i vostri diritti dovete 
conquistarli cosi come abbia­
mo fatto noi — ha detto con 
una punta di commozione il vi­
ce questore della Polizia di 
Stato di Viterbo, Delfino San-
taniello —. E dovete essere se­
ri e onesti e puliti e cercare di 
unirvi agli altri lavoratori». 

Il fronte delle guardie di cu­
stodia già si sta allargando, 
anche all'interno degli istitu­
ti di pena. Ora scendono in 
campo anche le vigilatrici. ca­
tegoria ancor più emarginata, 
se possibile, delle guardie car­
cerarie. A Civitavecchia c'era 
una delegazione di Rebibbia; 
le loro rivendicazioni le ha 
riassunte la compagna Gra­
nati: e Equiparazione piena al 
corpo degli agenti di custo­
dia». 

Il giovane movimento per 
la riforma sta dunque crescen­
do; tutto il corpo delle guar­
die carcerarle comincia a met­
tere in discussione le condi­
zioni a cui è stato costretto 
fino ad oggi. E in questo tro­
va comprensione perfino tra 
qualche dirigente, come il di­
rettore del carcere di Civi­
tavecchia, Alfredo Gambardel-
la, presente nelle prime file 
all'assemblea: < Iniziative co­
me queste sono buone, final­

mente usciamo dalla segre­
gazione ». 

Siamo senza dubbio lonta­
ni dalle condizioni ottimali per 
una battaglia democratica: 
per ora il movimento degli 
agenti delle carceri è costret­
to in una sorta di < pubblica 
clandestinità ». Ma, negato 
formalmente il diritto d'as­
semblea. le guardie non rinun­
ciano a riunirsi anche se a 
rischio di rappresaglie e puni­
zioni. Eppure basterebbe una 
semplice circolare ministeria­
le per rimuovere questo impe­
dimento. L'ex ministro Sarti 
si è rifiutato a più riprese di 
prendere in considerazione 
questa ipotesi e, prima di es­
sere travolto dallo scandalo 
della loggia P2, ha lasciato in 
eredità agli agenti di custodia 
un pessimo disegno di legge. 

Pecchioli è stato estrema­
mente chiaro: e Chiunque ven­
ga al suo posto troverà la no­
stra più ferma opposizione se 
avrà intenzione di portare 
avanti quel progetto controri­
formatore». E Flamigni ha 
ribadito il concetto: e Anche 
per questa riforma degli agen­
ti di custodia, per farla sul 
serio, ci vuole un governo di 
onesti e capaci in grado di 
agire con fermezza ». 

Daniele Martini 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — A Gubbio la de­
cisione, grave ed incredibile. 
è stata presa, l'indomani del 
voto del 17 maggio, dal preto­
re. Ieri mattina i carabinieri. 
su ordinanza del dottor Sergio 
Matteini Chiari, si sono pre­
sentati all'ospedale ed hanno 
sequestrato tutte le cartelle 
(circa 40) relative alla appli­
cazione della legge sull'inter­
ruzione volontaria della gravi­
danza. 

Venire a conoscenza delle 
ragioni di questa decisione è 
impresa ardua. Matteini Chia­
ri. infatti, si trincera dietro il 
segreto istruttorio. Dalla lettu­
ra dell'ordinanza si capisce 
però che amministratori e ope­
ratori dell'ospedale eugubino, 
dove da poco è entrata in 
funzione la 194, avrebbero vio­
lato uno dei tre commi dell'ar­
ticolo 8 della legge sull'interru­
zione volontaria della gravi­
danza. In particolare quella 
parte che si riferisce al sog­
getto abilitato a compiere l'in­
tervento abortivo. 

Fuori dalle formule giuridi­
che, la spiegazione del seque­
stro sarebbe la seguente: a 
Gubbio non è un ginecologo ad 
applicare la 194, ma un chi­

rurgo. 
Si tratta di una interpreta­

zione molto restrittiva della 
legge e, del resto, su una de­
libera della regione dell'Um­
bria, approntata nel 78, e ap­
provata dal commissario di go­
verno, sì prevede la possibili­
tà « per un medico con ade­
guata formazione professiona­
le » di eseguire l'intervento a-
bortivo. 

Una scelta fatta di fronte al 
massiccio ricorso all'obiezione 
di coscienza da parte di gine­
cologi ed ostretrici all'indoma­
ni dell'approvazione della 194. 
La delibera consenti a molti 
ospedali umbri di rendere im­
mediatamente operante il ser­
vizio. La decisione di Mattei­
ni Chiari ripropone ora il pro­
blema non solo per Gubbio, ma 
anche per il funzionamento del­
la 194 in altre strutture 

Insomma, l'obiettivo è sem­
pre lo stesso: colpire la leg­
ge e quanti lavorano per ap­
plicarla. Alcuni anni fa ci pro­
vò il pretore di Città di Ca­
stello, che sequestrò oltre 
500 cartelle relative alla ap­
plicazione della 194. Il pre­
tore Verrina venne denuncia­
to. allora, dal movimento 
delle donne. 

Nuova diffida 
di Siri: Baget Bozzo 
non può dire messa 

né confessare 
GENOVA — n cardinale Giuseppe Siri ha notificato a 
Don Baget Bozzo un secondo e più grave provvedimento 
disciplinare, quasi una «sospensione a divinis». diffi­
dandolo dal celebrare messa in pubblico, a confessare 
e predicare. e E ciò — osserva minacciosamente il cardi­
nale — nell'intento di non giungere alle più gravi san­
zioni*. Siri aveva già indirizzato una «ammonizione 
canonica» al sacerdote genovese nel giugno dello scorso 
anno diffidandolo dallo scrivere. Baget Bozzo aveva repli­
cato sostenendo il diritto di esprimere il proprio pensiero 
pubblicamente e sembrava che la vertenza si fosse con­
gelata. Il disastroso risultato della crociata sui refe­
rendum deve. però, aver fatto saltare i nervi al cardi­
nale che. agli articoli con cui Baget Bozzo spiegava il 
no degli italiani come una realtà sociale di cui la chiesa 
avrebbe dovuto tener conto, ha replicato con le misure 
disciplinari. 

Interpellato telefonicamente Baget Bozzo ha preferito 
non fare commenti osservando che la lettera del cardi­
nale ripete la tesi di un anno fa alle quali aveva debita­
mente replicato. «La mia risposta è ancora quella», ha 
concluso. 

Che cosa dice un'indagine sociologica sulla vita interna del PCI 

Nelle sezioni si discute troppo o troppo poco? 
ROMA — Questionari, dire, 
elaborati: i riflettori della ri­
cerca sono stati accesi an­
cora una volta sulle sezioni 
comuniste. Lo scopo è far lu­
ce sulla fisionomia organiz­
zativa del partito, la dimen­
sione rimasta in ombra in 
questi anni nei quali si è svi­
luppata sul PCI una vera e 
propria letteratura politologi­
ca. 415 sezioni del Xord, Cen­
tro e Sud scelte tra 27 fede­
razioni, anch'esse rappresen­
tative delle diverse realtà ter­
ritoriali, sono il campione sul 
quale si misura questa nuova 
ricerca condotta nel 1978 dal­
ia Commissione centrale di or­
ganizzazione e successivamen­
te elaborata dal centro ricer­
che sociali del Cespe. 

I dati non si prestano a let­
ture affrettate e burocratiche. 
Le sezioni. Chi le dirige? Qua­
le attività stolgono? Quali 
rapporti politici hanno con il 
territorio? Ogni quanto riuni­
scono gli organismi dirigenti, 
in particolare i Comitati di­
rettivi? 

A cólpo d'occhio, ad esem­
pio, i dati sulle riunioni dei 
direttici meravigliano. £T mai 
possibile, viene da chiedersi, 
che quelli delle regioni bian­
che e del Mezzogiorno lo fac­
ciano con maggiore assiduità 
di quelli delle regioni rosse? 
Eppure i numeri dicono que 
sto. 1 comitati direttivi che 
si riuniscono più intensamen 
te sono proprio quelli delle 
regioni nordoccidentali (il 
65% lo fanno una volta la 
settimana); i più regolari so­
no quelli delle zone bianche 
(più della metà dei direttivi 
sì riunisce una volta ogni 15 
giorni) e del Mezzogiorno 

' (anche qui le sezioni medie 
e grandi li riun'iscono media-

' mente una volta ogni 15 gior­
ni); i più discontinui sono 

quelli delle regioni rosse (qua­
si un terzo viene convocato 
ogni mese, meno di un quinto 
ogni settimana). 

Ecco, fin da queste prime 
battute, il bisogno di scavare 
oltre i numeri. Perché nel 
Mezzogiorno, dove minore è 
la forza dei comunisti, si ri­
corre più spesso alle riunioni 
del direttivo? E* probabile 
che dietro la positività del 
dato si nascondano difficoltà. 
La rete delle strutture del mo­
vimento democratico è gra­
cile in quasi tutto il Sud: 
poche sono le case del popo­
lo. pochi i centri di aggrega­
zione culturale e sociale. Pro­
prio per questo la sezione del 
partito finisce per essere T 
unica forma di presenza, fl 
luogo fisico dove tutto sì cu­
mula e dote, magari, si esau­
risce l'attività sia politica 
che ricreatìra. 

Diversi sono i problemi di 
un partito, come quello delle 
regioni ros*e, ormai da decen­
ni alle prese con la gestione 
del potere locale, con un'arti­
colazione del movimento vo-
pólare più ricca e frastaglia­
ta. Qui, semmai, il rischio è 
di natura diversa: che rea­
gisca alle riunioni ad oltran­
za. che si formino dei centri 
di direzione in un qualche 
modo esterni alla sezione. 

Ma più interessante sarebbe 
nqgi. anche ripensando all'ul­
timo Comitato centrale sul 
partito, indagare sul modo 
in cui tutte queste riunioni 
si tengono, sulla loro efficacia 
e produttività, sugli impegni 
che vengono presi e sui risul­
tati che poi si ottengono. 
E' questo un bisogno che va 
oltre questa ricerca la cui 
novità — scrive Nino Magna, 
presentandola nel numero ài 
« Politica ad economia » in 
edicola — sta nel taglio dichia­

ratamente esplorativo, nell'in­
tento di ottenere una descri­
zione, più che una tipologia, 
della vita di sezione. 

E descriviamo, allora, i di­
rigenti di sezione. 

La più alta quota di operai 
membri dei Comitati direttivi 
si registra neUe regioni bian­
che (44,9) mentre minore pe­
so essi hanno nelle sezioni 
delle regioni nord-occidentali 
(37J9%) e in quelle delle re­
gioni rosse (39.6%). Solo nel 
Mezzogiorno la componente in­
tellettuale e impiegatizia sor­
passa, con buon margine, 
quella operaia (34,6% contro 
a 28.7). 

La maggior* presenza di 
operai nei Comitati direttivi 
delle regioni bianche va pro­
babilmente legata al recente 
* insediamento » del partito 
in queste zone, mentre nelle 
sue aree forti fl PCI ha ac­
quisito la capacità di reclu­
tare quadri entro una gamma 
più variegata di ceti sociali. 
Il dato sulle regioni rosse 
non può essere interpretato 
come un sintomo détto stem­
peramento dell'identità di clas­
se del partito. 

E nel Sud? E* vero che ci 
sono meno industrie, ma è 
altrettanto vero che lo squi­
librio non può essere ripor­
tato all'esiguità numerica del­
la classe operaia. « II dato se­
gnala — scrive lo stesso Ma­
gna — la persistenza di di­
fetti e manchevolezze nella po­
litica di formazione dei qua­
dri dì base*. 

Un dato tira l'altro e lo 
completa: guardiamo all'an­
zianità della militanza nel 
partito e ai doti anagrafici 
dei dirigenti. Nel complesso U 
70J% dei membri dei comi­
tati direttici si è iscritto dopo 
il 1963: il 44.2% dopo il 1973. 
1 quadri che vantano una mi­

lizia almeno venticinquenna­
le sono più numerosi nelle se­
zioni del nord-ovest (18%) e 
delle regioni rosse (23,4%). 

I trentenni e quarantenni 
prevalgono: in tutte le zone 
i dirigenti di età compresa tra 
i 31 e i 40 anni costituiscono 
infatti l'ossatura dei comitati 
direttivi. I giovani al di sot­
to dei 25 anni sono una pecu­
liarità delle regioni bianche 
(23,7) e del Mezzogiorno (21J 
per cento). Il prolungamento 
della vita politica oltre i 50 
anni è invece diffuso nel 
nord-ovest (14J5%) e nelle re­
gioni rosse (14J9). 

Anche in questo caso le ci­
fre possono contribuire a ri­
solvere quesiti che animano 
i dibattiti sulla vita interna 
di partito: la tendenza più 
volte criticata a trascurare, 
nella valutazione e nell'avan­
zamento dei quadri, quelle 
doti forse ritenute per qual­
che tempo desuete (capacità 
di collegamenti di massa, ap­
plicazione nel lavoro concre­
to) ha colpito anche le se­
zioni o solo le federazioni e 
gli apparati? Oltre all'età, al­
la condizione sociale bisogna 
per questo guardare alle ini­
ziative delle sezioni, al cól-
legamento che queste hanno 
con la gente e con i problemi 
del territorio in cui operano. 

Nelle sezioni del campione U 
livello di attivizzazione degli 
'iscritti appare insufficiente. 
Appena nel 12% delle sezioni 
20 iscritti ogni 100 sono mem­
bri di commissioni di lavoro, 
nel 45.6% la quota è 10 ogni 
100. La gran parte delle se­
zioni ha da 3 a 5 commissioni. 
Quelle per la diffusione del­
la stampa sono numerose 
(00.2%) seguite da quelle per 
U tesseramento (43%), per le 
sottoscrizioni (21%), per gli 
enti locali (21%), per l'assetto 

del territorio (14%), per la 
sanità (13%) e trasporti 
(2%). 

Quante assemblee interne 
si tengono e su quali argo­
menti? Nel trimestre preso in 
esame (luglio - settembre 78) 
il 62% delle sezioni ne ha 
convocale da 1 a 3; U 19,7% 
da 4 a 6; il 5.4% ha toccato 
punte più elevate mentre il 
12.6% non ne ha tenuta nem­
meno una. Di queste assem­
blee. U 59.4% ha riguardato 
l'esito dei referendum, il 
34,1% la preparazione delle 
feste dell'Unità: solo il 27% 
la situazione politica che si 
era determinata con l'ingres­
so del PCI nella maggioranza 
di governo; U 23% sugli enti 
locali. A qualche anno di di­
stanza queste cifre possono 
anche dire di più su quale 
fosse lo spirito con cui 2 par­
tilo si apprestava a compiere 
l'esperienza della solidarietà 
nazionale. 

Scarsa è nello stesso pe­
riodo l'attività pubblica su ar­

gomenti locali (solo U 44,7% 
delle sezioni ha organizzato 
manifestazioni) mentre più 
iniziative esterne sono state 
dedicate alla situazione poli­
tica (a 75.3%) (dedicate. 
in ordine decrescente, all'esi­
to dei referendum, al caso 
Moro e al governo). 

Nello stesso momento in cui 
nel Parlamento e negli enti 
locali più intensi si fanno i 
rapporti tra le forze politiche 
democratiche, si registrano 
invece nelle sezioni poche ini­
ziative unitarie con gli altri 
partiti e le organizzazioni 
di massa. Di queste U 23,6% 
si svolge su temi locali e U 
19,7% su quelli nazionali. 

Gli strumenti di dialogo 
con la gente continuano ad 
essere le assemblee e i comi­
zi. Nelle prime intervengono 
normalmente U segretario di 
sezione. U sindaco o un asses­
sore. Per i comìzi rengono 
preferiti i membri dei comi­
tati federali e i parlamentari. 

Maurizio Boldrini 

Pdup-Mls in giunta col Pei 
alla regione Emilia Romagna 

BOLOGNA — Il compagno Giuseppe Chicchi, consigliere del 
PDUP-MLS entra, oggi, a far parte della giunta regionale 
dell'Emilia-Romagna. Questa mattina, infatti, verrà nominato. 
sulla base di un accordo Intercorso tra 1 gruppi consiliari 
del PCI e del PDUP-MLS, assessore all'ambiente e territorio. 
Con tale designazione viene integrata la giunta monocolore 
comunista, dopo le dimissioni del compagno architetto Pier 
Luigi Cervellatl (p*r motivi di lavoro), avvenute un mese e 
mezzo fa. Il documento congiunto del due partiti oltre ad 
affrontare le questioni programmatiche, manifesta, chiara­
mente. l'intenzione di avviare un più ampio confronto con 1 
compagni socialisti, repubblicani e socialdemocratici. 

I gruppi del PCI e del PDUP-MLS hanno sottolineato che 
la formazione di una giunta bipartitica non costituisce affatto 
momento di chiusura da parte della maggioranza nel con­
fronti degli altri raggruppamenti delia sinistra laica, demo­
cratica e socialista, ma un primo passo verso « una più vasta 
solidarietà d'azione e comuni assunzioni di responsabilità.», 

È la tensione ideale 
quella che impedisce 
lo sfogo del malumore 
Cara Unità, 

sono una militante comunista. Purtroppo 
una cosa mi amareggia molto: vedere che il 
comportamento di alcuni comunisti non 
sempre si differenzia da quello di altre per­
sone che io considero sprovvedute di una 
coscienza politica. 

Lavoro in un grande ospedale. In condi­
zioni non sempre favorevoli e spesso sotto 
lo stress del superlavoro. È naturale che il 
mio comportamento verso le numerose per­
sone con cui ho contatti e il mio impegno 
professionale non siano costanti e abbiano 
dei momenti di caduta; però quello che ho 
sempre presente è il senso di svolgere, nel 
mio piccolo, una funzione pubblica, e quin­
di di aver dei doveri verso le persone che sì 
rivolgono a me e che usufruiscono del servi­
zio pubblico. 

Certo non sempre le persone mi si rivol­
gono in modo corretto, non sempre sono 
'collaboranti e anzi spesso, attanagliate dal­
l'angoscia della situazione di malattia loro 
o dei loro cari, diventano litigiose o insoffe­
renti o comunque inopportune. Giudican­
dole dall'esterno parrebbero soltanto infan­
tili o incapaci di riflettere, ma ti assicuro' 
che anche alla persona più ragionevole può 
capitare di entrare in un tale stato, soprat­
tutto a cagione della paura che un ospedale 
incute. • 

Eppure questo anche gli operatori sani­
tari sembrano non saperlo e comunque non 
tenerne conto: diventano a loro volta liti­
giosi e insofferenti con le persone e, quel 
che è deplorevole, da una posizione di for­
za: quasi esercitando il ricatto di avere nel­
le mani la loro salute. Naturalmente chi ne 
fa le spese sono le persone più umili, social­
mente meno privilegiate, perchè sono più 
incolte e più facili a reazioni incontrollate. 

Ma estendendo il discorso più in genera­
rle, io vedo che sono di ordinaria ammini­
strazione, in molti settori pubblici, male­
ducazione, inefficienza e insofferenza al la­
voro. Ora è chiaro che tutto questo è anche 
giustificato dalla stanchezza e dalle condi­
zioni di vita sempre più precarie; non lo 
nego. 

.Però, che cosa fa di un comunista una 
persona moralmente diversa dalle altre? 
Forse che egli non soggiace alla tensione 
dell'affaticamento, alla preoccupazione 
per il suo domani, alle normali crisi di tri­
stezza cui porta la vita? No, anch'egli non 
si sottrae a tutto questo, ma ciò che impedì" 
sce Io sfogo irrazionale del suo malumore 
con il proprio simile, ciò che impedisce 
quella sorda irritazione di fondo, priva or­
mai di qualunque consapevolezza, è la ten­
sione ideate che lo sostiene e la fiducia nel­
la causa per la quale esso combatte. 
• Come può dunque, un comunista cadere 
invece talvolta inun tale avvilimento dello 
spirito? Forse che il suo ideale ha subito 
una caduta, della quale egli stesso non si 
rende conto? 

MICHELA PÀULIN 
(Milano) 

L'errore dell'Almanacco ha 
risvegliato i ricordi 
di un compagno che c'era 
Cara Unità, 

vorrei correggere un errore: leggendo P 
Almanacco del PCI 1981 a pagina 156, tro­
vo «Venosa (prov. di Bari)». Venosa invece è 
in provincia di Potenza. 
. Se mi permettete, vorrei cogliere rocca-
sione per raccontare l'episodio che l'Alma­
nacco in quella pagina menziona brevemen­
te. Avevo 19 anni, ero iscritto alla FGCI, 
era il 13 gennaio 1956; un'eccezionale nevi­
cata aveva praticamente tolto ogni occasio­
ne di lavoro nei campi ed ogni possibilità di 
sostentamento a migliaia di famiglie. Nei 
giorni precedenti una delegazione di disoc­
cupati aveva chiesto alle autorità provvedi­
menti urgenti. 

L'offerta, avanzata dal prefetto, di uno 
stanziamento di 300 mila tire venne giudi­
cata inaccettabile. Si decise nella notte del 
12 gennaio di attuare uno sciopero alla ro­
vescia e presentarsi alla mattina dopo con 
picconi, baditi e zappe per ripulire una 
strada della cittadina. 

All'appuntamento erano in circa 1200; st 
disposero su due file e iniziarono a sgombe­
rare dal fango la via Roma. Sapevano che 
non sarebbero stati pagati, ma si trattava di 
fare qualcosa per la povera gente che viveva 
in quel malfamato quartiere, per i bambini 
che avrebbero evitato di infangarsi andan­
do a scuola. 

Mentre si stava già lavorando intervenne 
a freddo la polizia, accorsa in forze, chia­
mata da Foggia. Incominciarono a strappa­
re dalle mani badili e picconi (c'erano tante 
donne) e alle proteste dei braccianti che sì 
vedevano strappati gli strumenti di lavoro 
iniziarono a bastonare, a caricare con le 
jeep, lancio di bombe lacrimogene, un fug­
gi-fuggi generale: poi, contemporaneamen­
te, spari: 14 compagni feriti per terra, tra 
cui donne e bambini. Il compagno Rocco 
Girasole si era riparato dietro un carro a-
gricolo e lì fu centrato con una scarica di 
mitra. Io ero dentro il negozio di un barbie­
re, lo vidi cadere a 5 metri senza poter in­
tervenire, fu un omicidio premeditato (sono 
salvo per miracolo, venne sforacchiata la 
porta del negozio). 

Rocco era un bravo ragazzo, mite, un la­
voratore come pochi, viveva con genitori e 
sorelle in una poverissima stanza in borgo 
San Nicola, squallido quartiere del paese. 
Fu raccolto e portato a braccia dai compa­
gni fino a casa, il povero corpo era tutto 
martoriato. Poi nella stessa serata i poli­
ziotti, in assetto di guerra terrorizzando il 
paese, si recarono alla casa di Rocco e lo 
strapparono alla veglia ed al dolore dei 
suoi cari: lo portarono direttamente al ci­
mitero per evitare che si facessero le inda­
gini; paura anche che il funerale si trasfor­
masse in manifestazione di protesta. Ma il 
funerale avvenne ugualmente senza la sal­
ma, si trasformò in una grande manifesta­
zione cui partecipò tuttala popolazione del 
paese. 

Ma purtroppo non fin) qui: IO mesi dopo. 
nel cuore di una notte di novembre, dopo 
aver praticamente accerchiato e occupato il 
paese la polizia irrompeva in decine di case 
terrorizzando donne e bambini; arrestarono 

34 compagni comunisti, socialisti e sinda­
calisti accusati di aver partecipato alla ma­
nifestazione del gennaio precedente. Il pro­
cesso ebbe luogo a Melfi: il tribunale inflis­
se 31 anni di carcere complessivi: ma quan­
do i compagni uscirono di galera tutta Ve­
nosa li accolse con una manifestazione di 
affetto. 

Ricordo che nel periodo che questi com­
pagni erano in galera si faceva a gara per 
non far mancare loro niente riguardo a vi­
veri ecc. (anche se costava un vero e proprio 
sacrifìcio). Aprimmo una sottoscrizione: un 
successo, fu una vera corsa di solidarietà. 
parteciparono tutti in paese, anche quelli 
che comunisti e socialisti non erano. Ricor­
do pure che il collegio di difesa fu sostenu­
to a spese del Partito (anche se si trattò solo 
di spese di cancelleria ecc.), perchè era for­
mato da avvocati compagni; uno, ricordo 
bene, era l'avv. Palermo; un altro era il 
compagno socialista Mauro Salvatore: era 
l'avvocato di tutti i compagni comunisti e 
socia fisti quando c'era bisogno, e di soldi ne 
prendeva pochi o niente, a seconda delle 
possibilità. Un vero compagno socialista. 

FELICE SPADA 
(Milano) 

Questa è la contropartita 
ad una vita di privazioni 
Caro direttore. 

mio padre, assunto da circa 30 anni come 
gestore della cooperativa S. Francesco del­
l'Opera Valorizzazione Sita una delle deci­
ne di cooperative agricole (molte alt re falli­
rono tempo fa) fondate con la partecipazio­
ne della Cassa per il Mezzogiorno, vi si 
dedicò per quasi tutta la vita con impegno e 
dedizione che potrebbero essere d'esempio 
a molti. 

Per tutti questi anni ogni mattina, nessu- ' 
na esclusa, si è recato al lavoro. Anche lui 
ha avuto le sue influenze e le sue malattie, 
ma queste non gli hanno mai impedito di 
recarsi al lavoro. 

I periodi di vacanza, le cosiddette ferie. Il ' 
ha sempre, dico sempre, impiegati per fare 
un'altra attività poiché i libri, vestiario, le 
tasse scolastiche, il sostentamento dei suoi 
tre figli, tra cui lo scrivente, erano spese che 
col solo stipendio non poteva sostenere..In 
quei periodi mia madre, invalida, lo sosti­
tuiva nel negozio. 

II tempo libero e le domeniche, mìo padre 
li dedica ad un pezzo di terra a coltivare 
ortaggi; questo non perchè abbia l'hobby 
del giardinaggio, poiché è diffìcile che 

?ualcuno, costretto già dall'infanzia fino ai 
5 anni a lavorare nei campi per 10-12 ore 

al giorno con pochi centesimi di paga (e non 
sempre), abbia voglia di questi passatempi: 
ma di verdure ci si sfama e, visto quel che 
costano, era meglio coltivarsele. 

Verso la fine degli anni 50 Torre Melissa, 
il comune dove mio padre risiede e lavora, 

•venne invasa da una tremenda alluvione;si 
perde tutto quel poco che avevamo ma non 
gli incassi del negozio che mio padre gesti­
va. La somma, qualche centinaia di mi­
gliaia di lire (al tempi erano soldi, e Dio sa 
quanto ci servivano per ricomprarci l'indi­
spensabile) venne, dopo aver putito ed a» 
sciugato la cartamoneta, restituita ai supe­
riori. 

Oggi mio padre ha 56 anni, si vede licen­
ziato senza neanche la liquidazione poiché 
non ci sono i fondi necessari. Gli anni lavo­
rati sono 28 e quindi non avrà per ora nean­
che la pensione (negli anni precedenti a 
questa occupazione, i suoi «datori di lavo­
ro» non gli hanno versato i contributi socia­
li). 

Questa è la contropartita ad una vita di' 
lavoro, di privazioni, di sacrifìci e di poche 
soddisfazioni. 

FRANCO FRONTERA 
(Milano) 

La sperimentazione 
sugli animali ha permesso 
grandi conquiste chirurgiche 
Caro direttore, 

a quegli zoofiti che da qualche tempo 
scrivono a codesta rubrica polemizzando 
sulla validità della sperimentazione anima­
le, desidererei rispondere che questa prati­
ca ha permesso alla scienza medica ed in 
particolar modo alta chirurgia toracica m 
cardiaca di realizzare grandi conquiste. 

La prima tecnica atta agli interventi chi­
rurgici sul cuore fu ricavata in laboratorio 
studiando il metabolismo degli animali i-
bernati. Tale tecnica, detta ipotermia, che 
si basa sulla riduzione della temperatura 
corporea, assicura un tempo operatorio sul 
cuore di circa dieci minuti, poiché permette 
all'organismo umano di sopportare per 
questo breve periodo di tempo l'arresto cir­
colatorio. 

Essendo, però, il tempo di dieci minuti 
troppo breve per poter correggere tutte le 
alterazioni patologiche che possono svilup­
parsi nel cuore, si è dovuta elaborare, sem­
pre sugli animali, una nuova tecnica che si 
basa essenzialmente sull'impiego di una 
macchina. Questa macchina, detta «cuore-
polmone», permette di ossigenare il sangue 
e di mantenerlo circolante (circolazione e-
xtracorporea) durante rintervento chirur­
gico, consentendo un tempo operatorio di 
circa due ore. con evidenti vantaggi per ope­
rare, ad esempio, bambini con difetti con-

feniti di cuore, che se non operati morireb-
ero inevitabilmente, mentre oggi vivono in 

pieno benessere perché operati con l'impie­
go di questa macchina appunto studiato a 
lungo sugli animalL 

La pietà e l'amore verso gli animali sono 
bellissimi sentimenti e credo di essere sìn­
cero, ma ritengo che nel campo della speri­
mentazione sugli animali ci voglia razioci­
nio e non sentimentalismo. 

FRANCO MALAGUTI 
(Bologna) 

Ragazze, gli scrivete? 
Cara Unità, -

vorrei corrispondere con una ragazza ita­
liana. Ho 22 anni e mi interesso, tra l'altro. 
di musica, di teatro, di come si vive in Ita­
lia. lo scriverei in tedesco o in inglese, ma a 
me si può scrivere anche in italiano. 

' MICHAEL ROTH 
6S70 Zeulenroda 
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Sette anni fa le bombe fasciste a Brescia 

Le tante coincidenze 
della strage 

di piazza della Loggia 
Setto anni fa esplodeva la bomba di piazza 

della Loggia. Non siamo qui a scriverne una 
commemorazione, anche perché la liturgia del 
ricordo vale, «e vale, quando una vicenda ha 
esaurito i suoi effetti e non è questo il caso. 
l a perdurante impunità dei co!pe\oli e lo 
strangolamento in carcere qualche settimana 
fa dell'unico condannato all'ergastolo, Erman­
no Buzzi, per mano di altri killer» farcisti, 
indicano che il progetto nell'ambito del qua­
le quella strage è stata ideata, programmata 
ed eseguila, non è del lutto scomparso dalla 
scena politica del nostro Paese. E d'altra 
parte l'esito negativo delle indagini sulle stra­
gi di piazza Fontana, dell'Italica*, e sinora, 
del 2 agosto scorso a Bologna, confermano 
questa preoccupazione. Abbiamo sconfitto sul 
terreno politico la minaccia che da quegli 
attentati veniva alle nostre libertà, ma non 
abbiamo assicurato alla giustizia tutti i col­
pevoli, non abbiamo collo tutte le maglie 
della trama. 

Il tempo fa perdere plasticità alle vicende 
e scolora il significato dei fatti; ma se le 
vicende ed il loro significato politico sono 
ancora attuali l'impegno citile impone di non 
dimenticare, di continuare nella lotta saldando 
le vecchie conoscenze alle nuove. Non dob­
biamo riflettere su cosa ha segnato il 1974 
nella storia degli attentati alla democrazia? 
E* l'anno dell'Italicus, della scoperta della 
Rosa dei venti, dei passi avanti in tutte le 
indagini sul neofascismo e sul golpismo, del-
l'arreco di Miceli; è l'anno, ancora, del « sal­
to di qualità » delle Bll che per la prima 
volta sequestrano (Sossi a Genova) ed ucci­
dono (i due missini a Padova). Sappiamo 
ora che è anche l'anno delle gravi minacce 
rivolte a Moro negli Stati Uniti. Si tratta di 
avvenimenti tra loro diversi, forse privi di 
un collegamento storico, ma che purtuttavia 
esprimono tutti insieme il sen^c di una fase 
politica dura, difficile, all'interno della qua­
le sta la strage di Brescia. Lo stesso Moro nel 
luglio 1974, dopo Brescia e prima dell'Ita-
lirus, dirà al consiglio nazionale de di veliere 
l'Italia sull'orlo dell'abisso. Era solo un'espres­
sione retorica o aveva colto il senso degli at­
tacchi che sarebbero venuti alla democrazia 
negli anni successivi? 

La strage di Brescia si colloca come una 

torta di spartiacque perché esprime insieme il 
livello più tragico della delinquenza fascista 
e il senso dell'attacco che verrà portato negli 
anni successivi; è infatti il primo attentato di 
massa effettuato nel corso di una manifesta­
zione sindacale e negli anni successivi a Roma, 
Milano, Genova, Torino il terrorismo sceglie­
rà le sue vittime in base ad un criterio ana­
logo, che tende ad eliminare fisicamente co­
loro che in campo sindacale, politico, pro­
fessionale, esprimono il loro impegno per la 
difesa delle regole della democrazia. Questo 
attentato, quindi, si collocava in una fase 
polìtica particolarmente delicata ed aveva un 
significato particolare: è possibile che sia 
slato commesso da un folle isolalo, come sem­
bra trasparire dalla sentenza della Corle d'Aa. 
sise? Ci sono delle strane assonanze tra que­
sta sentenza e quella dell'Italicus; anche qui 
Tuli appare un folle isolato, privo di progetti 
e di sostegni. Ma è possibile che a distanza 
di pochi mesi due stragi di quella dimensione 
venissero compiute per caso da due persone 
che certamente non si conoscevano ma che mi­
litavano entrambe nell'eversione nazifascista? 
E come mai questa e\erMone che aveva espres­
so lhell i di pericolosità così intensa, cessa 
improvvisamente di operare per sei anni cir­
ca, sino al 2 agosto scorso? C'è un rapporto, 
una causa comune per tutta l'impunità delle 
stragi fasciste o »i tratta ancora una \olta di 
coincidenze? 

Nella lista di Gelli compaiono tutti nomi 
di un certo rilievo ebe sono stati coinvolti 
nelle indagini sulla strategia della tensione, 
Miceli, Sindona, Maletli, Labruna e molti al­
tri ancora. E' sbagliato trinciare giudizi di 
colpevolezza, ma è bene ricordare chc_ quando 
nessuno di costoro era noto come iscritto nel­
le liste della P2, indagini giudiziarie diverse, 
non comunicanti tra loro, aventi ad oggetto 
fatti eversivi distinti, hanno portalo tutte a 
quei nomi che allora sembravano privi di un 
denominatore comune. Si tratta di altre coin­
cidenze casuali o di connessioni sulle quali 
si deve oggi lavorare più a fondo? 

Il debito civile del Paese con le vittime di 
quelle stragi, non si paga con le parole ma 
con i fatti ed i fatti esigono una risposta 
chiara a queste domande. 

Luciano Violante 

Conclusa la requisitoria contro la colonna torinese 

Oltre 5 secoli di galera 
chiesti dal PM per 73 br 

Il massimo (16 anni e mezzo) per Nadia Ponti e Silvana Innoeenzi - Dieci anni 
per l'avvocato Spazzali - Per Peci chiesta la riduzione della pena a tre anni 

Dal nostro inviato 
TORINO — Cinquecentoqua-
rantacinque anni e 15 giorni: 
è questo il totale degli anni di 
galera chiesti dalla pubblica 
accusa per i 73 imputati, rin­
viati a .giudizio per banda ar­
mata nel processo alle Briga­
te rosse. Le pene più severe 
sono state chieste per due 
donne: Nadia Ponti e Silvana 
Innoeenzi. Per entrambe la 
richiesta è di 16 anni e 6 mesi 
di reclusione. Segue a ruota 
un'altra donna, Angela Vai. 
con una richiesta di 15 anni. 
Subito dopo (13 anni) vengo­
no Giuseppe Di Cecco e Do­
menico Jovine. 

La conclusione della requi­
sitoria del PM Pietro Miletti 
(durata tre udienze) è stata 
accolta con ostentata indiffe­
renza dai detenuti. Qualche 
fischio e molteplici insulti si 
sono registrati soltanto quan­
do il PM ha trattato la posi­
zione di Peci, concludendo con 
la richiesta di 3 anni, un me­
se e 15 giorni di reclusione. 
« E* il premio che lo Stato as­
segna agli infami », ha urlato 
un « brigatista ». Silenzio, in­
vece, quando il PM ha chie­
sto 10 annni per l'avvocato 
Sergio Spazzali. Continuando 
nella elencazione delle pene 
più dure, 12 anni sono stati 
chiesti per Adriana Garizio e 
Maria Giovanna Massa. 11 an­
ni per Giorgio Battagìn e Ma­
ria Carmela Di Cecco. Per al­
tri 15 imputati sono stati chie­
sti 10 anni. In quest'ultimo 
elenco figurano Rocco Mica-
letto e Vincenzo Guagliardo. 
A un'altra donna, infine, è 
toccata la richiesta meno se­
vera: 10 mesi. E' Lorenza Da­
niele. 

L'applicazione dell'articolo 4 
della nuova legge sul terro­
rismo con l'aggiunta delle at­
tenuanti generiche è stala 
chiesta per 8 imputati. Sono 
quelli che hanno contribuito 
concretamente all'accertamen­
to della verità, fornendo indi­
cazioni preziose all'autorità 
giudiziaria. Il più importante 
fra questi è naturalmente Pa­
trizio Peci, l'ex capo della co­
lonna torinese delle BR. La 
pena che chiederò per lui — 
ha detto il PM — è minore a 
quella di tanti altri che pure 
sono imputati di reati meno 
gravi. Il contributo di Peci è 
stato però eccezionale. Sulla 
sua scia si sono posti altri ter­
roristi, compreso Roberto San­
dalo. catturato grazie alle sue 
segnalazioni. 

Le loro indicazioni sono val­
se a colpire duramente i grup­
pi eversivi. A Torino, da un 
anno e mezzo, non si sente più 
parlare di attentati, che. pri­
ma. invece, venivano attuati 
quasi ogni giorno. Lo Stato 
— ha detto ancora il PM — 
non può lasciare solo chi ha 
fornito una seria collabora­
zione alla giustizia. Ciò vale 
per Peci e per altri. L'appli­
cazione dell'articolo 4 è stata 
chiesta anche per Marco 
Ognissanti, il giovane figlio 
di Petra Krause. Per lui. an­
che in considerazione della 
minore età (si associò alle BR 
quando aveva 16 anni e se ne 
dislaccò risolutamente quando 
seppe del primo omicidio) è 
stata chiesta la pena di 2 an­
ni. Le sole attenuanti generi­
che sono state chieste per 12 
imputati. Altri 6 se le sono, 
invece, giocate per il loro 
comportamento processuale. 

Le richieste della pubblica 
accusa erano, in larga misu­
ra, scontate. Una qualche at­
tesa, semmai, c'era per la ri­
chiesta nei confronti dell'av­
vocato milanese Sergio Spaz­
zali. 

Rinviato a giudizio per par­
tecipazione a banda armata 
con funzioni organizzative, il 
legale si era difeso sostenen­
do che Peci, vale a dire la 
principale fonte di accusa con­
tro di lui, aveva riversato nei 
verbali unicamente degli 
«spettegolamenti» raccolti non 
si sa bene dove. « Non so nep­
pure da che cosa devo difen­
dermi, visto che Peci, spre­
muto dagli inquirenti, non ha 
saputo dire nulla di preciso», 
aveva osservato Spazzali. «Ma 
se si trattasse di soli pettego­
lezzi — ha replicato il PM — 
questi erano giunti negli am­
bienti giudiziari assai prima 
dell'arresto di Peci ». L'accu­
sa di Peci, la cui deposizione, 
nella sua globalità, è stata ri­
scontrata pienamente veritie­
ra. è più concreta. Peci, in­
fatti. ha sostenuto che il le­
gale milanese svolgeva il ruo­

lo di tramite tra i brigatisti 
incarcerati e quelli fuori. Ri­
batte Spazzali che è i! suo par­
ticolare modo di intendere il 
ruolo del difensore che ha, 
forse, potuto influire sul giu­
dizio del suo accusatore. Ma 
Peci ha detto: «Era Un fa.to 
scontato che i militanti arre­
stati nominassero o Spazzali o 
Arnaldi o entrambi. Non solo 
per la difesa, ma soprattutto 
per dare notizie agli esterni». 

Concludendo l'udienza di ie­
ri, il presidente Guido Barba­
ro ha avuto parole di apprez­
zamento per il rappresentante 
della pubblica accusa. Il pre­
sidente — ha detto — ringra­
zia il PM per la sua fatica e 
gli rivolge un affettuoso salu­
to e gli augura che tra qual­
che anno (e qui l'amarezza 
dell'accento per le sue recenti 
personali vicende era traspa­
rente essendo il suo nome in­
serito nell'elenco-Gelli) possa 
conservare intatta la sua con­
dizione di uomo che ha fatto 
il suo dovere di fedele servi­
tore dello Stato. 

Ibio Paolucci 

Arrestato a Lisbona un terrorista 
delle Unità combattenti comuniste 

ROMA — E* stato arrestato 
a Lisbona Roberto Martelli. 
un architetto di 31 anni ricer­
cato in Italia nell'ambito del­
l'inchiesta sulle eUnità comu­
niste combattenti» e anche per 
I suoi rapporti con l'estremi­
sta di destra Egidio Giuliani, 
arrestato qualche settimana 
fa. il quale gli avrebbe for­
nito. durante la latitanza, ai-
mi e documenti falsificati. 

In Portogallo. Roberto Mar­
telli era arrivato dal Libano 
utilizzando un passaporto fal­
so. Sembra che Martelli — 
per il quale è già stata chie­
sta l'estradizione — fosse al 
centro di un grosso traffico 
d'armi che dal Libano afflui­
rebbero in Italia, Spagna, 
Portogallo e. sembra, anche 
nell'Irlanda del nord. 

Verdetto più severo delle richieste 

Sentenza Torreggiami 
giudici severissimi 

237 anni di carcere 
Gli assassini del gioielliere facevano 
parte dei gruppi «proletari armati» 

MILANO — Dopo nove ore, 
alle 20,55, i giudici togati e 
popolari hanno consegnato 
il verdetto nelle mani del 
presidente della Corte. 

Le richieste del PM sono 
state quasi tutte accolte e in 
alcuni casi la pena è risulta­
ta addirittura superiore: ai ! 
ventitré imputati, accusati del 
delitto dell'orefice Pierluigi 
Torregiani, di rapina, di at­
tentato, di banda armata, so­
no stati comminati comples­
sivamente 237 anni di carcere. 
sette in più di quelli chiesti. 

Per i quattro accusati del­
l'esecuzione materiale del de­
litto durissime condanne: 28 
anni e sei mesi a Giuseppe 
Memeo e Gabriele Grimaldi 
(per lui il PM aveva chiesto 
27 anni e quattro mesi), 25 
anni e quattro mesi a Sante 
Patone e Sebastiano Masala. 

SI tratta di una sentenza 
importante, che giunge a con­
clusione di un lungo e tor­
mentato processo nel corso 
del quale è venuto alla luce 
uno squarcio impressionante 
di quel «terrorismo diffuso» 
che per alcuni anni, fra il 
1978 e il 1980, ha messo a 
segno alcuni fra i più effe­
rati e spietati delitti della 
storia dell'eversione. 

Pierluigi Torregiani,. ven­
ne ammazzato dai « PAC » 
(molto vicini a Prima Linea) 
perchè l'orefice aveva reagi­
to tempo prima ad un ten­
tativo di rapina facendo cat­
turare un bandito e causando 
la morte, anche se non di­
rettamente, di un secondo 
malvivente. -

Dopo alti e bassi, dovuti 
anche ad una serie di atti 
giudiziari forse affrettati ef­
fettuati in fase istruttoria, 
le indagini consentirono di 
assicurare alla giustizia, a 

, tappe successive, pressoché 
l'intero gruppo terroristico. 
sorto dal virulento terreno di 
coltura rappresentato dalla 
« autonomia » della Barena. 

Tossicodi­
pendenze: 

aperto a Roma 
un convegno 

mondiale 
ROMA — Si è aperto ieri. al­
l'Hotel Parco dei Principi, il 
convegno internazionale su 
« Istituzioni e tossicodipenden­
ze: ricerca, formazione, in­
terventi, ruolo dell'ente loca­
le. dell'università, dell'asso­
ciazionismo » indetto dalla Pro­
vincia di Roma. Dopo l'inter­
vento del presidente della Pro­
vincia, Lamberto Mancini, 1' 
assessore per gli interventi 
sociali, Nando Agostinelli ha 
svolto la relazione introdutti­
va del convegno al quale so­
no presenti amministratori. 
operatori italiani e stranieri, 
rappresentanti del Consiglio 
d'Europa. dell'Unesco, della 
Comunità Europea. dell'Orga­
nizzazione mondiale della sa­
nità. delle Università. 

Nella prima giornata di la­
voro (il convegno si chiuderà 
venerdì 29 maggio) hanno 
preso la parola F. Marziale. 
responsabile della Commissio­
ne Sicurezza Sociale del Con­
siglio d'Europa; la signora 
Friederich, capo della sezio­
ne Educazione e Droga del­
l'Unesco; Ling direttore del­
la divisione narcotici delle Na­
zioni Unite; Hannibal, consu­
lente tecnico per la salute 
mentale della Organizzazione 
Mondiale della Sanità e Po­
wer dell'Università di BristoL 

Iproblemi delle zone terremotate in una serrata riunione del gruppo di lavoro del PCI 

Ora la legge c'è: bisogna 
applicarla subito e bene 
ROMA - Ce chi gioca in 
alto loco o sulla stampa, ad 
alimentare la confusione, 
c'è chi, invece, prende un 
atteggiamento tranquilliz­
zante, sostenendo che ormai 
la legge c'è, U piano è par­
tito. in autunno i prefabbri' 
cati saranno pronti. Chi par­
la così è il compagno Pio 
La Torre, aprendo una riu­
nione di lavoro sul < proble­
ma del terremoto*. Intorno 
al tavolo ci sono compagni 
responsabili, della Campania, 
della Basilicata, dell'Emilia, 
del Piemonte, parlamentari. 

E' una riunione serrata, 
franca, preoccupata. La pre­
occupazione viene dalla ne­
cessità di fare presto e be­
ne. Fare presto a dare l'av­
vio alla legge approvata il 
18 maggio e fare bene in mo­
do che il programma di rein­
sediamento venga attuato ra­
pidamente. Reinsediamento 
— questa parola viene ripe­
tuta da lutti coloro che han­
no preso la parola — si­
gnifica dare un alloggio, sia 
in prefabbricati o similari a 
chi il terremoto ha lasciato 
senza ca'ìa o metterli in con­
dizione di ritornare nelle ca­
se * aggiustate > o in altri 
edifici. 

Accanto a questa operazio­
ne, ce né un'altra paralle­
la: Vapplìcazvme della legge 
di ricostruzione. 

Afa davvero i prefabbrica­
ti sono pronti e le aree in 
cui collocarli urban'zzate? E 
a che punto sono le ripara-

L'operazione reinsediamento: 
dare cioè alloggio in prefabbricati 

o in case « aggiustate » 
prima che torni l'inverno 

Zamberletti non può abbandonare 
la partita - La necessità di 

reperire tecnici - Concrete proposte 

Un gruppo di container» per i terremotati 

sioni? Le riparazioni di al­
loggi lesionati sono le più 
produttive al fine del rein­
serimento, ma per ora. e 
siamo ormai alla fine di 
maggio, si registrano nei 
paesi del cratere, cioè nel­
l'epicentro del sisma, solo 
tmovimenti di terra*; sia­
mo lontani, in moltissimi 
comuni, persino dal dare LO 
avvio ai cantieri. 

I prefabbricati non ci so­
no. ma anche se ci fossero 
non si sarebbe in grado (nei 
comuni più piccoli e arretra­
ti) di montarli prima dello 
inrerno. perchè non c'è nem­
meno la mano d'opera. Ma 
la legge sul collocamento. 
che consentirebbe lo sposta­
mento di mano d'opera e la 
formazione professionale dei 
giovani, non si applica. 

E Zamberletti? La legge di 
ricostruzione non mi riguar­
da — ra dichiarando il com­

missario. Il mio compito è 
finito, me ne vado. E quan­
do arriveranno le piogge au­
tunnali senza che i prefab­
bricati siano stati installati 
chi risponderà della realtà — 
tragica in tutti i sensi — di 
un altro inverno in roulotte? 
E' chiaro che la prospettiva 
di un altro anno in roulotte 
— e il freddo nelle zone ter­
remotate è forte — se si av­
verasse sortirebbe l'effetto 
di far emigrare altra gen­
te, di spopolare ancor di più 
paesi e campagne. 

Questi sono alcuni dei pun­
ti in discussione nella riu­
nione. (Largo spazio ha a-
vuto. negli interventi, la ne­
cessità di modifiche da ap­
portare alla legge, nonché 
le difficoltà burocratiche cui 
si va incontro per l'acquisi­
zione di fondi). Molte, inve­
ce. le proposte di lavoro e 
ài ripresa dell'azione sia nel­

le zone colpite, sia nelle due 
regioni. 

Zamberletti — è sfato det­
to — non può abbandonare 
la partita /INO a quando la 
questione prefabbricati non 
sia stata risolta, m quan­
to è lui responsabile di que­
sta operazione. Così come 
non può cessare la presen­
za dei militari — U Comi-
liter non deve essere cioè 
smobilitato — soprattutto in 
vista dell'estate quando c'è 
purtroppo da attendersi com­
plicazioni per la situazione 
igienico-sanitaria. 

E* stato quindi proposto 
che Zamberletti dia conto in 
Parlamento del suo operato. 
Altrimenti succederà che i 
soli comuni saranno i respon­
sabili del fallimento deU'fr 
perazione. 

Esiste — ed è venuto fuo­
ri in modo anche drammati­
co — il problema della man­

canza di tecnici. Offerti dal­
le Regioni gemellate (Emi­
lia, Toscana, Lazio, Piemon­
te) sono stati rifiutati (ep­
pure di grande aiuto sono 
state in molti comuni le «pe­
rizie fatte per solidarietà») 
ora occorre riallacciare que­
sto legame nord-sud. E' ne­
cessario rimettere in moto 
la macchina anche attraver­
so i gemellaggi che la nuo­
va legge riconosce. 

Il PCI, quindi, si propo­
ne nuove iniziative politiche 
a vario livello: incontri al 
livello di giunte regionali. 
(presidenti di Giunte e di 
Consigli), lavoro nei comuni 
colpiti, nuova spinta ai co­
mitati popolari di base. 
Coinvolgimento di ditte pub-
bliche e private per la rico­
struzione, convenzioni con 
Università e politecnici per­
ché il lavoro di personale 
qualificato sia affiancato 

dalla presenza di geometri 
e giovani tecnici per una 
crescita di una nuova leva. 

Bisogna fare presto', muo­
versi con rapidità. Entro il 
30 maggio devono essere de­
finite le cosiddette fasce 
(cioè l'elenco dei comuni 
che appartengono alla prima, 
alla seconda e alla terza fa­
scia a seconda dei danni ri­
portati dal terremoto). Oc­
corre quindi affrontare sia 
U problema del riassetto del 
territorio sia dello sviluppo. 
problema quest'ultimo non 
circoscrivibile in una legge. 
Tutto questo in due regioni 
difficili. E" una sfida per U 
Mezzogiorno, una sfida che 
i comunisti lanciano e accet­
tano al tempo stesso. 

I problemi sono molti; dal­
la fase dell'emergenza non 
si è completamente usciti, 
anche perché non basta una 
legge, bisogna poi attuarla e 

bene. E qui che si incontra­
no poi le difficoltà burocra­
tiche più imprevedibili. Ne 
citava un caso un compagno 
lucano, e Per sei, sette, die­
ci volte i comuni della Ba­
silicata che si sono mossi be­
ne e con celerità per ap­
prontare i piani di insedia­
mento dei prefabbricati se 
li sono visti respingere con 
richieste pretestuose di chia­
rificazione. Una di queste ri­
chieste voleva addirittura sa­
pere dove erano finite le co­
perte consegnate i primi 
giorni del terremoto. Un mo­
do come un altro di blocca­
re la macchina, di fare con­
fusione. 

Problemi, difficoltà picco­
le e grandi. Tante. Ma ad 
un inverno freddo, duro e do­
loroso seguirà un'estate cal­
da di lavoro. 

M. Acconciamessa 

Perché i Guerrieri di Riace devono restare al Sud 
Intorno a loro si muovono 

onde di desiderio. I Due Guer­
rieri Venuti Dal Mare, miste­
riosamente balzati dopo 25 
secoli fuori dal magico Io­
nio, continuano a innescare 
correnti di collettiva emozio­
ne Chi li vede rimane tocca­
to dal dio. Carnati e divini. 
mitici ed erotici, precisi nel­
la loro splendida anatomia fi­
sica eppure sovrumani, i .«»-
mideì dì Riace non cessano 
di sbalordire. 

«Le lunghe file dei visita­
tori — dice il compagno Emi­
lio Argiroffi che ai bronzi 
ha dedicato un appassionato 
studio e più di un intervento 
in Senato — sono quelle stes­
se dei pellegrinaggi nei san­
tuari. del clima di mistero 
religioso delle apparizioni e 
dell horror sacri ». 

Difficile staccarsi da loro. 
Firenze se la prende comoda, 

anche per via delle lunghe 
code di persone in processione 
davanti ai semidei; Roma a-
spetta con impazienza (soste­
ranno finalmente nella capi­
tale dal 27 giugno al 12 lu­
glio); il Metropolitan Museum 
di New York non li disdegne­
rebbe affatto; Reggio atten­
de di poterli rinchiudere nel 
suo museo e la lega dei co­
muni ionici. Riace in testa, li 
reclama a gran voce. 

A chi dunque devono anda­
re, come de\jno essere ri­
consegnati all'umanità, dove 
e in che forma? Splendidi e 
misteriosi i semidei di Riace 
hanno labbra, denti, occhi. 
persino cigli d'argento e sem­
brano creati apposta, creatu­
re solari, per splendere eter­
namente nella luce mediter­
ranea. 

No. dice Argiroffi, «non 
possiamo calare queste due 

statue, emerse dopo duemila { 
anni dai fondali del mare, in 
un sotterraneo, riseppellirle in 
un seminterrato, rinserrarle 
di mura inevitabili >. 

E' comprensibile che per i 
fiorentini sia difficile rinun­
ciare ai due Eroi, « ma tutto 
sommato è da credere che 
sia anche per loro più giusto 
e più utile consentire il ri­
torno degli ulissidi nella lo­
ro terra di origine, là dove. 
forse secondo un disegno in­
decifrato. essi sono riappar­
si». E" dunque nell'estremo 
Sud «che deve concludersi la 
moderna odissea dei guerrie­
ri apportatori di pace: e que­
sto proprio perché è stato in­
sinuato, e con ingiusto cre­
scendo, che Reggio non meri­
terebbe fino in fondo di ac­
coglierli, emarginata com'è 
geograficamente e cultural­
mente >, 

Argomento piuttosto bieco. 
perché i guerrieri — proprio 
per quella loro essenza pan-
tocratica che sembra farli 
fluttuare nello spazio — non 
saranno mai « periferici ». 

«Il loro miracolo, cioè — 
questa sorta di timore religio­
so che incutono, questo fatto 
straordinario di riuscire a 
provocare una partecipazione 
panica — è dovuto al fatto che 
dentro i bronzi c'è U messag­
gio di una civiltà altissima. 
Dentro la statua ritroviamo 
Socrate Pericle. Aristotele, 
Platone, Alessandro. Per que­
sto è importante che siano 
stati ritrovati in Calabria. 
l'unico posto al mondo in cui 
esistono delle diffuse testimo­
nianze del mondo e della ci­
viltà greca». 

Una Calabria, dunque, che 
non è fatta soltanto dei bron­
zi di Riace, ma che è impa­

stata di Locri Epizephirìon. 
delle città sepolte di Skille 
cion, di Delia, Medma, di una 
serie di presenze tra le più af­
fascinanti e straordinarie, di 
un tesoro archeologico incom­
parabile. « In sostanza, noi 
proponiamo non di rompere il 
rapporto delle statue con 
l'ambiente, bensì di sistemarle 
dentro l'ambiente. U rifugio 
immediato nel museo di Reg­
gio deve significare perciò so­
lo un punto di necessità obiet­
tiva. un punto di passaggio 
assolutamente fortuito». 

D'accordo, da qualche par­
te si è rischiato di immiseri­
re in senso provinciale lo stes­
so messaggio di recupero; ab­
biamo assistito alla pura * 
spesso accidiosa richiesta di 
riacquisizione degli Eroi. « Ma 
bisogna anche tenere presen­
te che la Calabria ha cono­
sciuto troppe volte incurie <t 

vandalismo. Basterà citare lo 
scempio consumato dalle ru­
spe sui reperti emersi presso 
la stazione del Lido di Reggio, 
lo stato di abbandono degli 
scavi di Locri e d. una città 
come Medma, il crollo dell» 
Roccelletta, gli smottamenti 
che rischiano di trascinare a 
mare la colonna Lacinia, l'in­
curia di fronte a città sepol­
te, come Lagaria e Skilie-
cion». 
• Senza contare le vere *> 

proprie rapine « come la scan­
dalosa vicenda della splendi­
da Persefone rubata e tra­
sportata in un museo di Ber­
lino. le tavolette rinvenute a 
Locri nell'arca di pietra e ra­
pidamente trasferite a noti 
antiquari americani, Q furto 
delle bellissime tele di Mattia 
Preti a Taverna». 

I bronzi devono invece as­
solver* una funzione di rap­

porto non solo con la città, ma 
più compiutamente con l'inte­
ra regione e con la nostra ci­
viltà, secondo un messaggio 
antico, in armonia con una 
memoria Magno-greca riscon­
trabile in nessun'altro luogo. 

« Propongo perciò —. dice 
Argiroffi — un concorso in­
temazionale per architetti te 
Fidia s t lo merita!) perché sa. 
trovi una soluzione adeguata; 
penso ad una struttura tra­
sparente e capace allo stesso 
tempo di custodire le straor­
dinarie figure nel modo più 
consono. Perché i bronzi — 
•etnidej usciti dal mare a ri­
cordarci che abbiamo perdu­
to 1 veri valori cosmici — de­
vono guardare il mare ed es­
sere guardati da tutti, diven­
tare una visione per il no­
stro quotidiano ». 

Maria R. Caldaroni 

Autonomie locali e Stato: 
presentata ieri la ricerca 

ROMA — L'occasione è delle più favorevoli: t dodici 
volumi che racchiudono gli studi promossi dalla Re­
gione Toscana, in occasione del trentennale della Co­
stituzione, vedono la luce proprio nel momento in cui 
più intensa è la discussione sulla necessità di una 
riforma istituzionale. Il lavoro, pubblicato dall'editrice 
«Il Mulino», è stato presentato ieri nel corso di un 
incontro presieduto dall'on. Nilde Jotti, presidente del­
la Camera; Loretta Montemaggi, presidente della Re­
gione Toscana ha ricordato le fasi della ricerca e Giu­
liano Amato ne ha illustrato gli aspetti essenziali. 

Pilo conduttore del lavoro dell'equipe dei ricerca­
tori è «II sistema delle autonomie: rapporti fra Stato 
e società civile». 

«Il tema delle autonomie — ha sottolineato l'ono­
revole Nilde Jotti — riveste una particolare attualità 
nel momento in cui si parla di riforma della Costitu­
zione. Occorre non perdere mai di vista quello Stato 
dell;» autonomie che costituisce l'essenza della nostra 
democrazia e di qualunque democrazia basata su di 
una visione moderna dei rapporti fra Stato e cit­
tadini». 

Il Papa rimarrà con un dito 
della mano in parte rigido 

ROMA — Il Papa rimarrà con 
l'indice della mano sinistra 
parzialmente rigido « poiché — 
ha detto alla radio vaticana 
fi professor Fineschi. diretto­
re dell'Istituto ortopedico del 
"Gemelli" — è dato per scon­
tato che l'articolazione, in 
que) punto del dito, non po­
trà riprendere, essendo stata 
lesa in modo irreversibile ». 

Il prof. Fineschi ha spiega­
to che si è trattato di una 
«ferita trapassante da proiet­
tile che ha attraversato l'ar­
ticolazione tra la seconda e la 
terza falange provocando la 
distruzione dell'articolazione». 

H Pontefice, poi. dovrà tor­
nare probabilmente al Gemel­
li per sottoporsi al secondo 
intervento chirurgico. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trloste 
Vernila 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Paragla 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 

. Roma F. 
Campo». 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Louca t t 21 
Roggio C 15 27 
Massino 17 23 
Palermo 20 21 
Catania U M 
Alghero 12 21 
Cagliari 11 24 

SITUAZIONI — La perterbaxlono che ha attraversato I* regioni 
•ettentrionall a castrali a) * portata trarao l'Italia meridionale a contl-
2 V £ y £ A . . w , ? L J ? . f f * I9?* " " " ^ w i * ««fluita da arfa 
^ ^ oìtarfe?* 7n*'S*ia'ìa -*"-"-*"*11 •*»*-»«d*»nt*"- «* Prm-

, f«*VI»K>NI • — Salta nalani aaWaaiilawaJI caodMonl «1 lampo 
JabMa emanai laiate «a Hi melloni Oieleaa Irraaoleil alternata a 

ecMarite. SI possono ancora avara addensamenti nnvoloel assodati a 
ptaveaeW o temporali, apatia salta rettoli nord-orientali a M «natta 
dall'alto a medio Adriatico. Par quanto rifloard* l'Italia meridionale 
«alo molto nuvoloso o covarlo con piatta aparae. ma con tendenza 
a traditale d. mi arnione dal fenomeni a cominciare dalle regioni del 
•esso Tirreno a dalla costa occidentali della Sicilia. La temperatura tenda 
tencralmente a diminuire, apodo par quanto rlfeerda I valori minimi 
delta aorta. 
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Affare Montedison: 
diradato il fumo 
resta l'attacco alla 
programmazione 

Vale la pena di tornare ancora sulla vi­
cenda Montedison. Quando ci fu il primo an­
nuncio dell'* operazione », noi assumemmo 
un atteggiamento di prudenza, e chiedemmo 
di poter conoscere i fatti (tutti i fatti) per 
poter esprimere un giudizio fondato. Non ci 
rammarichiamo di aver assunto questo at­
teggiamento, che fra l'altro ci veniva sug­
gerito da tutta la storia della Montedison, 
fa*ta anche, come è noto, di intrighi politici, 
di affari poco puliti, ecc. Ma, dopo il primo 
annuncio dell'* operazione », si è incautamen­
te scatenata una campagna di stampa, di 
tipo ideologico, che tende a esaltare il « ri­
torno al privato *, « le regole del mercato », 
€t valori dell'imprenditorialità*, ecc. Pro­
motore, di fatto, di questa campagna è il 
ministro socialista delle partecipazioni sta­

tali, che ne vorrebbe anche essere, chiara­
mente, U beneficiario politico. E allora vale 
la pena di ritornare sulla questione, come 
già abbiamo fatto con l'interpellanza alla 
Camera del Deputati. 

Ma è necessario avanzare preliminarmente 
e formalmente un'osservazione di carattere 
politico; sarebbe veramente assai poco cor­
retto se un governo e un ministro in carica 
per l'ordinaria amministrazione pensassero 
di poter procedere indisturbati al di fuori 
di qualsiasi controllo e dibattito parlamen­
tare. Ci riferiamo, come è noto, non ad at­
ti che competono alla società Montedison e 
ai suoi organi dirigenti, ma alla cessione di 
azioni pubbliche ai privati. 

Hanno parlato, dunque, di e ritorno a' pri­
vato >. Ma non facciano ridere i polli. Quan-

do inai, nei fatti, la Montedison è stata pub­
blica? Cerio, c'era (e c'è ancora, fino a 
questo momento) un rilevante pacchetto di 
azioni pubbliche che avrebbe potuto assol­
vere a un ruolo decisivo di controllo e di 
coordinamento: ma ai dirigenti delia SOGAM 
(che raggruppa una parte di queste azioni 
pubbliche) è stato sempre proibito (dai go­
vernanti democristiani e di centrosinistra) 
di intervenire nella gestione Montedison. In 
nome di quali interessi questo è avvenuto? 
Non certo in nome dì interessi pubblici. 
Mentre in Francia si avanza oggi l'ipotesi 
di nazionalizzare una parte decisiva dAl'in­
dustria chimica, è da anni che in Italia ì 
governanti democristiani e di centrosinistra 
ti sono rifiutati di usare gli stessi strumenti 
pubblici che pur avevano nelle mani per prò 
grommare lo sviluppo dell'industria ch'viìca 
e prr porre fine a una specie di « guerra per 
bands » quale c'è stata, in tutti gli anni 70, 
attorno all'industria chimica. Anzi essi han­
no approfittato, per bassi scopi politici, di 
questa guerra. E hanno perfino inventato 
dei sotterfugi per stabilire, a priori, che la 
Montedison era privata. Cosa ha fatto di 
sostanzialmente diverso, il compagno De Mi-
chelis? Nulla, in verità. Ha voluto solo 
dare sanzione a uno stato di fatto già esi­
stente. Non vada cianciando, quindi, dì « po­
litica nuova », e tanto meno di * rinnova­
mento» della politica industriale. 

E quali * regole del mercato* sarebbero 
ripristinate? I quattro grandi dell'industria 
e della finanza dovrebbero sborsare pochi 
miliardi (ma c'è qualche dubbio che sbor­
sino anche questi) e dovrebbero costituire 
una * garanzia » per attirare i contributi 
dei risparmiatori, diventando, così, i con­
trollori della Montedison e i padroni degli 

stessi pìccoli azionisti. Sono queste le re­
gole antiche della Bórsa capitalistica che si 
vorrebbe restaurare: niente di scandaloso, 
ma lo si dica chiaramente, e si chiamino le 
cose col loro nome. E si risponda alla do­
manda se è vero che le azioni pubbliche, ac­
quistate a 1280 lire (1280 lire del 1968!) do­
vrebbero essere oggi vendute a 200 (e De 
Michelis si vanta di portare questa cifra 
a 250). 

Sono stati, infine, avanzati seri dubbi, da 
varie parti, circa il successo dell'* operazio­
ne»: nel senso che H marchingegno ideofo 
non dà, in verità, alcuna garanzia che si 
giunga a quella ricapitalizzazione della Mon­
tedison di cui c'è necessità. 

Ma — al di là di questa ingegneria finan­
ziaria — quale destino dovrebbe avere l'in­
dustria chimica italiana? Questo ci sembra, 
in verità, il problema principale. E questo 
è anche il senso (ci pare) della preminente 
preoccupazione del movimento sindacale, re­
lativa ai livelli di occupazione nel gruppo 
Montedison, a quelli produttivi, a quelli del­
la ricerca. Il ministro De Michelis annun­
cia un piano per la chimica. Vedremo. In­
tanto, prima di questo piano chimico, che 
dovrebbe coinvolgere, evidentemente, anche 
VENI, egli ha dato il via a un'operazione 
finanziaria assai discutibile e di dubbio esi­
to, e a una campagna ideologica sul privato, 
apparendo (o volendo apparire?) come uno 
spregiudicato esponente di quella ventata 
neoliberista che soffia dagli USA e dalla 
Gran Bretagna. 

Noi non siamo scesl — né vogliamo scen­
dere — in questa disputa. Abbiamo da anni 
chiarito le nostre posizioni sui rapporti, nel­
l'economia italiana, fra pubblico e privato. 
Non riteniamo necessarie ulteriori naziona­

lizzazioni, anche se non possiamo escluderle 
ove se ne presentasse la necessità per vari 
motivi. Né ci rifiuteremmo di esaminare, ca­
so per caso, la possibilità di un ritorno al 
privato di aziende oggi sotto il controllo 
pubblico. Abbiamo auspicato, nei mesi scor­
si, l'afflusso di capitali priuati per ricapita­
lizzare la Montedison: ma non abbiamo mai 
detto (come afferma De Michelis) che que­
sto afflusso dovesse cancellare la presenza 
pubblica. E non riusciamo, ancora oggi, a 
comprendere bene il nesso fra i due pro­
blemi. 0 meglio: ne vediamo solo unov ed è 
un nesso politico, e anche ideologico. lan­
ciare un segnale contro la programmazione 
democratica, contro l'intervento pubblico in 
economia. E questo non possiamo accettar­
lo: anche perché siamo convinti che l'enti­
tà dei mezzi finanziari occorrenti per il ri­
sanamento e la riconversione dell'industria 
chimica italiana è così grande, che non po­
tranno bastare i pochi miliardi dei quattro 
grandi, e alcune centinaia di miliardi che 
ti spera di poter rastrellare, per risolvere 
un problema che riguarda la stessa esistenza 
di un'industria chimica moderna nel nostro 
paese. Tanto è vero che la domanda Monte­
dison per avere circa mille miliardi (dello t 
Stato!) sulla legge 675 (una legge*quanto 
mai vilipesa e derisa da quei signori che 
predicano il ritorno al privato) si è sbloc­
cata, dopo anni di attesa, proprio in legame 
all'annuncio della < operazione > in corso. 
E' in discussione, in effetti, la stessa pro­
spettiva di un'industria chimica nazionale. 
E a questo problema né De Michelis né al­
tri sono in grado di dare una risposta. 

Alcune settimane fa, nell'incontro tra PCI 
e Con)industria, il presidente Merloni ed 
altri dirigenti confindustriali ci dissero che 

l'industria italiana aveva sofferto e soffre 
ancora di un clima generale (politico) an-
ti-industria e antì-impresa. Rispondemmo al­
lora, e diciamo adesso, che noi comunisti 
non siamo partecipi di questo clima (am­
messo che ci sia). Noi vogliamo un'Italia 
sempre più avanzata e moderna da un pun­
to di vista industriale: questa è la condi­
zione stessa del nostro avvenire nazionale 
e anche democratico. E quindi guardiamo 
con attenzione al problemi dell'impresa, del­
la sua autonomia, della produttività azien­
dale, ecc. Conosciamo anche la crisi che 
oggi attanaglia la grande industria (privata 
e pubblica). Urgono afflussi di capitale, ri­
capitalizzazioni. Questa è una esigenza og­
gettiva. che stringe la Montedison come 
l'Italsider. come altre grandi aziende. Se 
non si risolve questo problema, si va alla 
bancarotta: e pensare al numero dei disoc­
cupati che così si creerebbero è impres­
sionante (per non parlare di altro). 

Dobbiamo guardare al futuro, alla neces­
sità (primordiale) di salvare, ristrutturare. 
riconvertire i grandi gruppi industriali. Ab­
biamo avanzato, nel corso degli ultimi anni, 
numerose proposte per affrontare U proble­
ma del finanziamento e della ricapitalizza­
zione delle grandi imprese industriali. Deb­
bono essere messe in ballo risorse immense, 
migliaia e migliaia di miliardi, se si vuole 
assicurare l'avvenire industriale del paese. 
E' un compito immane. Bisogna affrontarlo 
seriamente, senza facili demagogie e senza 
campagne ideologizzanti. E non si può af­
frontarlo al di fuori di una seria program­
mazione dello sviluppo industriale, e senza 
un governo in grado di portarla avanti. 

Gerardo Chiaromonfe 

O La proposta della CGIL 
approvata dalla riunione del­
la segreteria e delle struttu­
re riguarda complessivamen­
te il costo del lavoro e scar­
ta una revisione della scala 
mobile: qui è la differenza 
più netta dalla proposta CISL. 
La CGIL, fa riferimento all' 
iniquità della struttura del 
costo del lavoro a causa del 

, prelievo fiscale e contributi­
vo: vedi il caso dell'ultimo 
«catto di contingenza che, in 
media, se misurato in termi­
ni di retribuzione va in bn-
Bta paga per non più di 2/3. 
le misurato in costo del la­
voro (retribuzione più con­
tributi) va in busta paga per 
non più di 1/2. 

Inoltre bisogna notare che, 
a causa della fortissima pro­
gressività delI'IRPEF nell' 
area dei redditi che riguar­
dano la grandissima maggio­
ranza dei lavoratori dipen­
denti (ira 6-7 e 10-11 milio-
ni l'anno), il punto di con­
tingenza al netto non è ugua­
le per tutti tua. come soldi 
in busta paga, decresce for­
temente per le retribnzioni 
relativamente più elevale (per 
nna parte crescente dei la­
voratori il punto, che è al 
lordo 2.389 lire, viene rice­
vuto in busta1 paga come 
1.300-1.500 lire nette). 

O Si propone di intervenire 
sul costo del lavoro da due 
lati. 
• Per i Invoratori: realizzare 

una misura contro il drenag­
gio fiscale equivalente alta 
fissazione di un valore del 
punto di contingenza che sia 
al netto (soldi in busta pa­
ga) effettivamente eguale per 
tutti, al livello oggi più ele­
vato, e che copra anche più 
ampiamente il potere d'ac* 
quieto delle retribuzioni. 
Questa misura si può realiz­
zare con detrazioni delI'IR­
PEF che aumentino come il 
costo della vita (con scalti 
trimestrali corrispondenti a 
quelli della scala mobile) e 
che siano diversificate a se­
conda degli scaglioni di red­
dito che determinano le ali-

La proposta 
approvata 
dalla CGIL 
sul costo 
del lavoro 
quote IRPEF (detrazioni più 
alte col crescere del reddito). 
in modo da avere l'effetto 
perequativo e di adeguamen­
to prima indicalo. 

Questa misura deve essere 
transitoria e sboccare in una 
riforma fiscale organica. Il 
principio che si afferma è 
quello della invarianza in 
termini reali del prelie\o fi­
scale (le tasse non aumenti­
no più dell'inflazione). che 
si ritrova nello stesso piano 
triennale La Malfa. 

Per le imprese: una misu­
ra di fiscalizzazione connes­
sa all'inflazione ma in una 
cifra prefissata, che corri­
sponda al tasso di inflazione 
previsto al fine di contenere 
il processo inflazionistico. 
Può essere la fiscalizzazione 
degli oneri contributivi pagati 
su un determinato" numero di 
scatti di contingenza corri­
spondenti a quel tasso dì in­
flazione previsto, e che vie­
ne comunque garantita. Co­
sicché se i prezzi aumentano 
di più, le aziende sarebbe­
ro relativamente penalizzate 
(nessuna fiscalizzazione per 
gli scatti che in ipotesi van­
no oltre il numero previsto). 
e viceversa «e i prezzi au­
mentano dì meno le aziende 
sarebbero relativamente pre­
miate (le somme fiscalizzate 
resterebbero quelle corrispon­
denti al pre\islo e in inote*i 
non raggiunto tasso d'infla­
zione). 

0 Si propone una riforma 
del prelievo contributivo 
(contributi sociali) che favo­
risca l'occupazione, il Mez­
zogiorno, le imprese minori. 
O La CGIL delinea una po­
litica contrattuale complessi­
va secondo criteri che si ri­
fanno alle indicazioni già e-
Iaborate unitariamente nel 
romegno di Montecatini del 
marzo scorso. Le disponibili­
tà delle imprese a cui fare 
riferimento sono quelle con­
seguenti alla perdita di po­
tere d'acquisto delle retribu­
zioni complessive (la coper­
tura della contingenza sul 
potere d'acquisto è grosso 
modo pari a solo 2/3 delle 
retribuzioni medie) e agli in­
crementi di produttività. So­
no disponibilità di portata 
sensibile, attraverso le quali 
possono e devono essere sod­
disfatte le rivendicazioni re-
lathe al pieno ricupero del 
potere d'acquieto delle retri­
buzioni completive, ai mi­
glioramenti retributivi «peci-
fici per la professionalità, ai 
costi eventuali dei migliora­
menti necessari nelle condi­
zioni di lavoro, orario com­
preso. 

Viene così indicata nna li­
nea salariale, entro la quale 
le categorie e le organizza­
zioni dì azienda determinino 
autonomamente le caratteri­
stiche mialitative e quantita­
tive delle loro rivendicazioni 
contrattuali, locali, aziendali. 
Inoltre, viene sottolineata 1* 
importanza del tema della 
professionalità e di una so­
luzione in positivo dei 
problemi della produttività 
(«cartando rapporti meccani­
ci tra salario e produttività 
come tra retribuzione e pre­
senza, ma indicando l'esigen­
za di misure positive di or­
ganizzazione del lavoro). 
© Viene riproposta la piat­
taforma di Montecatini sui 
mutamenti di anzianità, sot­
tolineando la priorità delle 
rhendicazioni sulle pensioni 
(30*^ effettivo; miglioramen­
to dei minimi: trimestraliz­
zazione contingenza). 

Il sindacato adesso discute 
i problemi del dopo-Forlani 

ROMA — La caduta del go- * 
verno Forlani e — prima del­
la caduta — l'ultimo guizzo 
antipopolare, hanno davvero 
ridimensionato ogni ambizio­
ne di quel « patto » che pro­
prio con questo governo do- l 
vera essere posto in atto, i 
Del resto in materia di prez- j 
zi Porlani e soci, nell'ultimo t 
incontro CGIL. CISL e UIL j 
si erano limitati — come ri- j 
corda Luciano Lama in un 
articolo su « Rinascita » — 
ad esprimere « auspici ». «Per 
queste ragioni e non perchè 
la scala mobile sia un tabù 
— dice ancora il segretario l 

della CGIL anche coloro 
i quali nei mesi scorsi erano 
disponibili ad una operazio- \ 
ne sulla scala mobile che ri­
tardasse il pagamento di una 
parte dei punti maturati, do­
vrebbero riflettere sul fatto 
che la scommessi, a questo 
punto diventerebbe rischiosa 
forse temeraria, perchè del 
tutto priva di garanzie ». 

Ma — consultazione a par­
te — resta il fatto che la 
rovinosa caduta del governo 
FOrlanl. cambia, come si suol 
dire, le carte in tavola. La 
annunciata riunione della se­
greterìa CGIL. CISL, UIL 

— forse lunedi — dovrebbe 
sfociare, come ha scritto Cer­
niti a Lama e Benvenuto, in 
« una presa di posizione co­
mune », al di là « delie dif­
ficoltà e delle divergenze». 
A sua volta Giorgio Benve­
nuto. rilanciando, malgrado 
tutto, il suo «patto sociale 
contro l'inflazione ». sostiene 
che « la paralisi del sindacato 
non può durare oltre ». Il se­
gretario della UIL propone 
tra l'altro, una serie di con­
fronti con i partiti in tempi 
rapidi, per ridare al Paese 
<x condizioni di stabilità e di 
fiducia ». 

Cinquantamila posti in pericolo alla Fiat? 
Uno scenario drammatico per il futuro dell'industria torinese - Oggi il secondo incontro col sindacato per il contratto 
Tagli in numerosi stabilimenti - L'azienda, intanto, è diventata la seconda importatrice di auto in Italia dopo la Renault 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Quasi cinquanta­
mila posti di lavoro in meno. 
Due o tre fabbriche chiuse. 
Un'altra mezza dozzina di sta­
bilimenti seccamente ridimen­
sionati. Un'industria che pro­
duce sempre meno nel nostro 
paese ed importa sempre più 
dall'estero. Ecco cosa potreb­
be diventare la Fiat nel breve 
volgere di un paio d'anni. 

Questo « scenario » dramma­
tico non è un'ipotesi dettata 
da pessimismo. Si tratta pur­
troppo di fatti concreti, ristrut­
turazioni che già sono avviate 
piani precisi. E' la «strate­
gia > che il maggior gruppo 
privato italiano realizza, pas­
so dopo passo, e porterà a 
compimento se i lavoratori, il 
sindacato e le forze politiche 
non sapranno contrastarla. 

Preoccupati di mettere la 
sordina all'aggravamento del­
la crisi, i dirigenti di còrso 
Marconi — che oggi avranno 
il secondo incontro con l*Flm 
sul contratto aziendale — han­
no finora avvolto in una cor­
tina di nebbia le loro reali in­
tenzioni. Hanno cominciato a 
rivelare qualcosa nel primo 
incontro per la vertenza di 
gruppo che hanno avuto una 
settimana fa col sindacato. Ma 
notizie ancora più gravi sono 
trapelate in questi giorni da­
gli uffici direzionali Fiat. 

A sette mesi di distanza dal­
l'accordo dello scorso ottobre. 
che doveva segnare 9 « punto 
di svolta > e di ripresa, la Fiat 
produce in abbondanza una 
sola cosa: eccedenze di mano­
dopera. I 23 mila lavoratori 
sospesi lo scorso autunno (che 
nel frattempo sono scesi « 
20.600. perchè circa 500 sono 
stati riassorbiti e 1.920 sono 
andati in pensione o si sono 
dimessi) sono da considerare 
quasi tutti «eccedenti» e per 
loro non si prevede rientro in 
fabbrica. Ad essi si aggiunge 
un numero anche superiore di 
lavoratori che sono diventati 
eccedenti nei settori dell'au­
tomobile. siderurgia, veicoli 
industriali, macchine movi­
mento terra. Ecco un quadro 
sintetico dei gravi problemi 
che si pongono oggi alla Fiat 

SOSPESI DI OTTOBRE — 
L'accordo che il 18 ottobre "80 
pose termine alla durissima 
lotta contro i licenziamenti. 
si fondava su una € scommes­
sa ». Perchè riuscisse la ma­
novra di riduzione non trau­
matica della manodopera, oc­
correva che le previsioni di 
mercato della Fiat non si ri­
velassero clamorosamente er­
rate e che la stessa Fiat cara-

Agnelli 

Annibaldi 

biasse indirizzi di politica in­
dustriale. In particolare oc­
correva che i mercati dell'au­
to tornassero a € tirare» en­
tro la fine di quest'anno (co­
me prevedevano i dirigenti di 
corso Marconi), che la pro­
duttività aumentasse del 2% 
all'anno e che la Fiat tornas­
se a produrre 1.500.000 auto 
nell'83. 

Solo a queste condizioni, si 
potevano riassorbire 9.000 dei 
23 mila sospesi, mettendo gli 
altri 14 mila in lista di mobi­
lità. 

Nessuna di queste premesse 
si è realizzata. La ripresa dei 
mercati dell'auto non è oggi 
ipotizzabile prima dell'83. La 
Fiat perciò deve contenere la 
sua produzione annua in Ita­
lia a poco più di 1.200.000 vet­
ture. Non ha fatto radicali in­
terventi per migliorare model­
li e processi produttivi. Ha 
puntato solo su un maggiore 
sfruttamento dei lavoratori in 
fabbrica, col risultato di in­
nalzare la produttività del 10 
per cento in soli sei mesi, per 
cui si accumula continuamen­
te un superstoccaggio di auto 
invendute che rende necessari 
ripetuti ricorsi alla cassa inte­
grazione ordinaria (toccherà a 
68 mila lavoratori in giugno e 
luglio). 

Cosi, dei 23 mila sospesi, 

non rientrano neppure i quat­
tromila lavoratori degli stabi­
limenti meridionali che dove­
vano tornare in fabbrica que­
st'anno. 

AUTOMOBILI IMPORTA­
T E — A differenza di quel 
che avveniva in altri paesi, in 
Italia il mercato dell'auto ha 
avuto un impulso eccezionale 
nel 1980. Si sono vendute 283 
mila auto di più dell'anno pre­
cedente. Ma le importazioni di 
auto dall'estero sono pure au­
mentate di ben 281.500 unità 
(dati" Anfia). Se quasi tutto 
l'incremento di vendite in Ita­
lia è stato assorbito dall'au­
mento delle importazioni, co­
me ha potuto la Fiat vendere 
nel nostro paese 165 mila auto 
in più (visto che anche l'Alfa 
Romeo ne ha vendute sette­
mila in più e l'Innocenti ap­
pena 3.700 di meno)? -

Il mistero è presto spie­
gato: gran parte delle auto 
« straniere > introdotte in Ita­
lia recavano U marchio Fiat. 
Lo scorso autunno, proprio 
mentre i lavoratori presidia­
vano le fabbriche in difesa 
del posto, nel porto di Livor­
no venivano scaricate 5 mila 
auto provenienti dalla Spa­
gna (Panda. 127. 131, 124) e 
ottomila provenienti dal Bra­
sile (127. 147). Nel corso del 
1980 le importazioni dalla 
Spagna (dove le auto Fiat 
sono costruite dalla Seat) so­
no salite da 88 a 118 mila 
vetture; quelle dalla Polonia 
(Polmot Fiat) da 20 a 59 mi­
la vetture: quelle dal Brasile 
(dove la Fiat fa costruire la 
nuova e 127 diesel >) da 4.500 
a circa 15 mila auto e sono 
cresciute pure le importazioni 
dalla Jugoslavia (Zcz Fiat). 
H fenomeno'prosegue nei pri­
mi mesi di quest'anno. Men­
tre in Italia riduce occupa­
zione e produzione (meno 2.5 
per cento nell'80), la Fiat è 
diventata il secondo importa­
tore di auto, dopo la Renault. 

DIMISSIONI E PREPEN­
SIONAMENTI — Nel conto 
dei posti di lavoro diminuiti 
in Fiat si devono mettere 
i 4.950 lavoratori che dallo 
scorso ottobre ad oggi sono 
andati in pensione o sì sono 
dimessi senza essere rimpiaz­
zati. L'esodo prosegue e po­
trebbe arrivare a diecimila 
persone in meno entro la fi­
ne di quest'anno. Si prevede 
poi che tremila lavoratori at­
tualmente in produzione usu­
fruiranno delle nuove norme 
sui oreoensionamenti. 

LINGOTTO — Nell'incontro 
della scorsa settimana, la 
Fiat ha confermato la deci­
sione di trasferire dal Lin­
gotto le linee di montaggio 

della e Delta », « 124 coupé », 
« Xl/9 ». « Campagnola », e 
di cessare la produzione del 
furgone «238». Vi saranno 
cosi 3.150 lavoratori ecceden­
ti. Ma pare che verranno 
trasferite dal Lingotto anche 
le officine di presse ed il 
totale degli eccedenti salirà 
a 3.700 persone. 

FONDERIE DI MIRAFIO-
Rl — Entro 18 mesi la Fiat 
le chiuderà, trasferendo le 
produzioni nelle fonderie di 
Carmagnola e Crescentino. 
Gli eccedenti saranno 1.750 
operai, intermedi ed impie­
gati. 

SETTORE AUTO — In ag­
giunta alle * eccedenze » già 

citate, sì parla in Fiat di 
diecimila lavoratori che ver­
rebbero dichiarati eccedenti, 
metà dei quali impiegati. Il 
pericolo incomberebbe in par­
ticolare sugli ottomila lavo­
ratori delle filiali Fiat spar­
se in tutta Italia. 

OM DI BRESCIA E SUZ­
ZAR A — La prossima aper­
tura della fabbrica di furgo­
ni realizzata in Val di San-
gro da Fiat e Citroen deter­
minerà eccedenze produttive 
nelle fabbriche che già fanno 
furgoni e veicoli industriali 
leggeri. In Fiat si parla' di 
circa duemila eccedenti all' 
Om di Brescia ed all'Om di 
Suzzara (Mantova). 

OM DI MILANO — La Fiat 
sta per concludere un accordo 
con la società americana 
Rockwell (l'intesa era «data 
per certa alcuni mesi fa, ma 
le trattative si erano inter­
rotte) per costruire in comu­
ne assali per camion. In Ita­
lia tale produzione verrebbe 
concentrata nello stabilimen­
to novarese di Cameri. Reste­
rebbe senza lavoro l'Om di 
Milano, per la quale le pro­
spettive vanno da un'ecceden­
za di 500 lavoratori fino alla 
chiusura dello stabilimento. 
che occupa duemila lavora­
tori. 

Michele Costa 

i 

Traffici con 1'UR.S.S.? 
Gondrand, naturalmente. 

Gondrand è lo spedizioniere per TURSS. 
.Grazie ad accordi particolari con gB Enti di 

Stato Sovietici, Gondrand trasferisce le Vostra 
merci nel tempo più breve e con il mezzo più 
adatto: 

C trasponi camionistici dSretti senza trasbor­
di di frontiera, completi o groupages, usando 
indifferentemente mezzi Gondrand o mezzi so­
vietici del Sovtransavto (del quale Gondrand è 
agente esclusivo per I Italia), con possibilità dì 
negoziare il credito non appena la merce e a 
bordo 

G spedizioni aeree da • per tutta TURSS 

Q imbarchi su navi sovietiche da quatstas! 
porto italiano 

C trasporti ferroviari a vagoni compietj o 
groupages 

C trasporti diretti della merci e degS aBes»-
menti destinati alle Fiere dell'URSS con assi* 
stenza in loco di personale specializzato 

Dufficio viaggi daffari con assistenza turi­
stica e tecnica al personale in trasferta 

D imbanagg-o di interi impianti con rosser-
vanza delle particolari presenzimi tecniche pre­
viste nei capitolati dei paesi socialisti. 

CMIMIÌIMM» 
ftw hotdìm articolala par tuta I —n-m infarti la iwoilwnugow data awfd 

PraMnt* la SS locaiU luaww . 237 M « di grappo in Ettrep*. 
Sada Sodile : M Uno -V» Portacco. 21 - tei 8M&« - Je'ex 3J*43» 

Andlrtm «ut* P»g na GiaBe ala vece sped rxxu aeree. narAr e. terresti ( B t 
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SUPGREOUIPAGdATA 

SCOPRI QUANTO 
VINCI TANTO! 

Scopri dal Concessionario Ford il 
.«&** superequipaggiamento Ford Fiesta. 

^ S S ^ ? V Compila la scheda del concorso e 
^ O \ p u o i vincere: • 10 buoni da 1000 
^ o \ , i tr i <*benzina • 20 windsurfs*100 

v biciclette. E per tutti, subito, un 
esclusivo omaggio. 

AUT MIN CONCjaoto fino ai SO/MI 
C/òr*! 
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Emorragia 
valutaria : 
dollaro a 
1164 lire 
dopo le 
decisioni 
dell'OPEC 

ROMA — Nuova emorra­
gia valutarla ieri dalla 
Germania e dall'Italia do­
ve le autorità monetarie 
hanno cercato invano di 
arrestare l'apprezzamento 
del dollaro. Il cambio ha 
raggiunto 1.164 lire. La si­
tuazione è differente in 
Italia e Germania: nella 
settimana scorsa c'è stato 
In Germania un rientro di 
capitali, un episodio che 
in un contesto differente a-
vrebbe rafforzato il marco. 

Il dollaro ha ricevuto 
Impulso da una dinamica 
del mercato mondiale che 
favorisce gli Stati Uniti e 
la loro area- monetaria, a 
fronte di una Inesistente 
capacità di iniziativa co­
mune dei paesi dell'Euro­
pa occidentale. I risultati 
della conferenza dell'Opec 
sono andati. In questo sen­
so, al di là delle previsio­
ni: quasi tutti i paesi e-
sportatori aderenti si im­
pegnano a ridurre del 10% 
l'esportazione di petrolio 
ma non l'Arabia Saudita, 
che rifornisce gli Stati Uni­
ti ed in parte il Giappone; 
I prezzi attuali vengono f i­
gurativamente congelati, 
ma l'Arabia Saudita non 
porta il proprio prezzo 
nemmeno ai 32 dollari al 
barile previsti, favorendo 
cosi la bilancia estera de­
gli Stati Uniti e le for­
tune di imDrese multina­
zionali come Exxon, Mo­
bil, Calfex t cui profitti 
ed investimenti sono uno 
dei motori dell'economia 

MONETARISMO — Men­
tre la pratica delia restri­
zione monetaria viene pre­
dicata un po' dappertutto 
soltanto in alcuni paesi, 
fra cui l'Italia, vi si è fat­
to affidamento come « ul­
tima risorsa » della lotta 
all'inflazione. Le dimissio­
ni del governo ma anche 
l'ingarbugliarsi sempre più 
fitfo della situazione cre-
ditizia-fìnanzlarla impon­
gono un bilancio della 
« gestione Andreatta » del 
Tesoro, condotta con mol­
ta sicumera ma con r i ­
sultati negativi 

In tutta la discussione 
sui bilancio, durata da 
settembre ad oggi, il mi­
nistro del Tesoro ha evi­
tato sempre di aprire un 
serio discorso sull'entrata 
statale: dimensione delle 
esenzioni fiscali (e loro 
giustificazione, spesso in­
consistente) e tipo di ma­
novra fiscale più adatta a 
ridurre le evasioni illegali 
procurando un riequilibrio 
della pressione del prelie­
vo sfatale sui redditi (e 
quindi nella domanda in­
terna). 

I l ministro delle Finanze 
lo ha assecondato, fino al 
punto di occultare alcuni 
ratti nei momenti decisivi 
delle discussioni parlamen­
tar i . Ls responsabilità 
maggiore l'ha però assun­
ta Andreatta puntando tut­
to, o quasi, sull'uso fiscale 
della moneta, cioè su mi­
sure di limitazione ammi­
nistrativa del credito cui 
i mancato persino II ten­
tativo di far salvi i set­
tori produttivi prioritari. 

Andreatta ha centraliz­
zato ulteriormente lo stru­
mento della manovra — la 
domanda di denaro d°l Te­
soro e la spesa di fra-
sferimento al'e imprese 
che hanno qìà rivelalo i 
loro difetti in pascati mo­
menti di crisi. Non ha 
nemmeno enunciato una 
politica del risparmio di 
massa quale mezzo per 
moderare' la domanda per 
consumi, da un lato, inco-
ragaiando certe forme di 
impiego, e dall'altra di sol­
lecitare l'avvio del rispar­
mio in quelle attività pro­
duttive che ancora lo r l -
ch'eHcno e lo remunerano. 

Anche qui le ricette del 
e monetarismo » sono ap­
parse lontanissime dalla 
realtà economica, 

LE V A L U T E - Esem­
plo tipico, Iff facilità con 
cui riMtecchisce l'esporta­
zione illegale di capitali a 
scopo di ev?«Ione fiscale. 
La disponibilità di tutto lo 
schieramento politico a 
snellire e liberare una 
parte dei movimenti di ca­
pitali, in cambio di un po­
tenziamento del vaglio per 
le grosse operazioni e di 
un affinamento delle ve­
rifiche ex-post, è stata tra­
dita. Un moderno traffi­
co delle indulgenze valuta­
rie è ripreso attorno ai mi­
nisteri del Commercio e-
stero, del Tesoro e delle 
Finanze Per non gover­
nare nell'interesse Genera­
le si arriva allo «tato di 
urgenza 

Renzo Stefanelli 

Critiche e proteste dopo gii aumenti della luce e del telefono 

ROMA — L'aumento di 13,71 
lire al chilowattora è stato 
approvato dal governo come 
una delle tante misure di soc­
corso, per tappare una falla. 
Cessati pagamenti alle indu­
strie, investimenti che ri­
schiano di bloccarsi sono al­
l'ordine del giorno all'ENEL 
ì cui amministratori si at­
tendevano 19 lire a chilotvat-
tora. Le cinque lire ulterio­
ri sono state parcheggiate in 
lista d'attesa. Dal punto di 
vista della politica economi­
ca generale il governo non 
trova di meglio che alimen­
tare il circuito dell'inflazio­
ne trasformando ogni aumen­
to di costo (compresi quelli 
derivanti dal disordine mone­
tario) in aumenti di prezzi e 
quindi di costi per altri sog­
getti economici. 

A questo serve la scala mo­
bile accordata al settore pe­
trolifero e del gas, applica­
ta ora alia tariffa elettrica. 
Una azione ài rottura del cir­
colo vizioso agendo sui costi 
nel settore dell'energia elet­
trica richiede, certo, tempo 
e azioni incisive. Questo sa­
rebbe perciò l'obiettivo di un 
programma che non c'è co­
me insieme di azioni artico­
late ed a largo raggio. 

Questo dal punto di vista 
del bilancio delle imprese, 
delle famiglie e del sistema 
economico. Guardiamo però 
anche dal punto di vista del 
bilancio dell'ENEL. L'obietti­
vo è. anche per noi, la fine 
dei disavanzi, un regolare au­
tofinanziamento. Ma proprio 
questo obiettivo appare, con­
ti alla mano, irraggiungibile 
per la via della rincorsa ta­
riffaria. Gli squilibri di bi­
lancio si sono aggravati, in­
fatti. proprio nell'ultimo an­
no mentre i ricat'i t a r ta r i 

Ma l'Enel più incassa 
e più riesce a perdere ? 

AUMENTI GIÀ' INCASSATI DALL'ENEL NEL 1980 
DATI RICAVATI DAL BILANCIO ENEL 

Fatturato ad utenti: 

a) per illuminazione pubblica 

b) per illuminazione privata in locali 
diversi da abitazione 

e) per usi domestici 

per fornitura in locali e luoghi diversi 
da abitazioni: 

d) fino a 30 Kw. 

e) da oltre 30 e fino a 500 Kw. 

f) oltre i 500 Kw. 

prezzo medio 
(lire) 

36,13 

81,05 

43,32 

67,72 

46,11 

25,52 

differenza 
(lire) 

+ 7,95 

+ 11,39 

+ 8,55 

+ 23,96 

+ 10,21 

+ 6,22 

su 1979 
% 

+ 28,21 

+ 16,35 

+ 24,59 

+ 54,75 

+ 32,01 

+ 32,23 

aumentavano in media del 
29 per cento. 

Soffermiamoci sui dati del 
1980 (ne pubblichiamo alcu­
ni; una indagine estesa vie­
ne pubblicata su Rassegna 
sindacale, settimanale della 
CGIL). Si vede che sulle im­
prese è stato posto un one­
re pesante. Le utenze non fa­
miliari fino a 30 kw installati 
sono arrivate a 67.72 lire con 
un rincaro del 54.75 per cen­

to in un sólo anno. Questa 
categoria di utenti, in cui so­
no compresi moltissimi orli-
giani, paga quasi due vòlte 
il prezzo medio. 

Il prezzo del chilowattora 
ha raggiunto però livelli ele­
vati anche per tutte le altre 
categorie di utenti se tenia­
mo presente che oggi, a li­
vello internazionale, si parla 
di un costo di produzione ac­
cettabile per l'elettricità di 

20 25 lire, destinato a cresce­
re con i nuovi investimenti, 
certo, ma non semplicemente 
con i meccanismi di molfipli-
cazione inflazionistica in atto 
in Italia. 

Vi è anzitutto da rivedere 
il modo con cui si finanzia 
VEKEL e l'ammontare dei 
suoi fabbisogni che dipen­
de dal tipo di investimenti. 
Già nel 19R0 gli interessi 
suU'indebitamento si sono 

avvicinati ai 1500 miliardi dì 
lire. Le prime 10 lire del 
ricavo da un chilowattora 
vanno agli interessi. Il rin­
vio dell'ENEL sempre ed in 
ogni caso sul mercato, dove 
ha pagato tassi d'interesse 
sempre più alti, è stato una 
delle prime cause di aumen­
to dei costi e quindi dei di­
savanzi. II mancato pareg­
gio a scadenze regolari del 
disavanzo ha innescato un 

meccanismo inarrestabile. 
' Sotto il profilo del fabbi­

sogno finanziario deve esse­
re valutata, inoltre, la scelta 
dei nuovi investimenti. E' 
proprio il bilancio dell'ENEL. 
prima ancora dell'utente, che 
ha bisogno di spostare al 
massimo l'attenzione sulle 
fonti e le tecnologie rispar-
miatrici. Su questa strada è 
stata fatta la promessa di 
trasformare l'EJVEL in una 
azienda promotrice di siste­
mi energetici (non solo co­
struttrice di prandi centrali) 
il più possìbile adattati al 
tipo di domanda. In questo 
quadro si è delineata la col­
laborazione con i Comuni, da 
una parte, e lo sviluppo di 
una o più aree di servizi a 
disposizione degli utenti. Ma 
il tempo passa ed a questa 
promessa sono seguiti pochi 
fatti concreti. 

1 ministri dell'Industria 
non hanno fatto il loro do­
vere. L'inizio di una discus­
sione siili'adeguatezza delle 
strutture attuali dell'ENEL, 
intese come strumenti im­
prenditoriali per realizzare 
gli obiettivi, è però signi­
ficativo. Una parte delle po­
litiche sbagliate dei gover­
ni e del loro attaccamento 
ai e modelli » energetici im­
portati —- o imposti, c'è po­
ca differenza — da paesi a 
ben diversa collocazione in 
fatto di risorse la ritroviamo 
incorporata nei centri di ela­
borazione e direzione del­
l'ente economico. v 

La nostra critica all'au­
mento delle tariffe non è 
quindi generica perché, alla 
fine, anche questi nuovi in­
troiti rischiano di andare a 
pagare solo le inefficienze 
che alimentano l'inflazione. 

COMUNE DI NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gare a licitazione privata 
Art. 1 lettera a) legge 14 del 22-2-1973 

— Lavori 3. lotto rete fognatura nera • 
bianca (zona RC 167/2) . . . . L. 153.104.627 

— Lavori 2. lotto pubblica illuminazione 
(zona RC 167/2) L. 39.697.640 

— Lavori costruzione 2. lotto strada veico­
lare, viale pedonale, parcheggi (zona 
RC 167/2) L. 326.094.759 

— Lavori sistemazione a verde area Via 
del Pascolo Boria (zona RC 167/2) . L. 61.504.092 

Le ditte interessate possono chiedere di essere invitate 
presentando, per ciascun lavoro, domanda in bollo all'Uf­
ficio Pianificazione del Comune entro 10 giorni dalla 
pubblicazione del presente avviso. 
Nichelino, li 21 maggio 1981 

IL SINDACO: Elio Marchiani 

vacanze liete 

. . .e la Sip cerca scuse (ma non le trova) 
In una conferenza stampa Principe, amministratore delegato della Stet, ha tentato di contrabbandare gli aumenti come 
risoluzione della crisi aziendale - Il commento di Libertini - Per una famiglia media ora la bolletta sarà di 50.000 lire 

ROMA — Prima di andarsene il governo Forlanj h3 lascia­
to un suo ricordo: una raffica di aumenti, dall'energia elet­
trica alle medicine, alle tariffe telefoniche. E proprio di 
queste ultime, in modo particolare, sembrava essere soddi­
sfatto l'amministratore delegato della Stet (la finanziaria a 
cui fanno capo le aziende del settore Sip, Italcable) Michele 
Principe nella conferenza stampa organizzata dal Centro do­
cumentazione dei giornalisti sul tema, appunto. «Tariffe, bol­
lette e servizi >. 

«Ogni volta che si parla di aumenti del telefono — ha 
esordito Principe — l'opinione pubblica quasi insorge. Ma 
questo servizio per essere messo in condizione di compete­
re con gli altri paesi dell'Europa deve avviarsi verso nuo­
ve tecnologie e queste hanno un costo». E. infatti, costano. 
Gli utenti avranno modo di accorrersene nelle prossime bol­
lette quando saranno applicate le 15 lire per osni scatto (con 
la esclusione della fascia sociale) che in termini percentuali 
significa un 11 per cento in più e per le tasche di una fami­
glia media la spesa per il telefono inciderà sulle cinquan­
tamila "lire a bolletta. 

« Il colpo di mano del governo — ci dice il compagno Lu­
cio Libertini, responsabile del settore per il PCI — non so­
lo è illegale ma non risolve nemmeno la crisi del settore. 

i Senza una radicale riforma, i disavanzi si ripeteranno e si 
ingigantiranno continuamente. Le tariffe, poi. — continua Li­
bertini — non possono essere usate come un tampone di e-
mergenza per evitare il fallimento, esse devono servire a co­
prire esclusivamente i costi reali di esercizio». 

Secondo i dati forniti dall'amministratore delegato della 
Stet - Principe e da Benzoni, dirigente della Sip. l'aumento 
doveva essere più elevato, di circa il 20 per cento, ma ci ha 
salvato la «cassa conguaglio» (decisa anch'essa dal gover­
no prima di dimettersi) tra le tre aziende telefoniche (Sip. 
Italcable e Azienda di Stato). Si è formato nella sostanza 
un «vaso comunicante» tra i bilanci di queste società per 
cui i l'aumento è stato contenuto *. hanno detto i dirigenti 
della Stet. Come dire, insomma, cosa volete di più. vi ab 
biamo fatto risparmiare addirittura il nove per cento! 

Ma qualcosa nei conti, comunque, non funziona. Sono. 
infatti, dieci anni che la Sip riceve finanziamenti sotto la 
forma di aumenti di tariffe per una fantomatica trasforma­
zione tecnologica che dovrebbe modificare le centrali da 
elettromeccaniche ad elettroniche. E in tutto questo tempo i 
telefoni * elettronici » in tutta Italia sono solo 7.000. 

Non regge quindi la difesa d'ufficio fatta da Principe 
e da Benzoni secondo la quale la trasformazione deve essere 

graduale «perché bisogna prima ammortizzare i vecchi im­
pianti». Come mai allora la Gran Bretagna ha già più di 
un milione di telefoni « elettronizzati »? Forse che i dirigenti 
della telefonia inglese hanno buttato impianti non ancora 
ammortizzati pur di montare quelli moderni? O non è più 
realistico pensare che la Stet e la Sip, in modo particolare, 
non abbiano saputo fare una migliore politica industriale? 

Ma sono in vista nuovi aumenti nei prossimi mesi? 
«Tutto dipende dal tasso di inflazione — ha detto Principe —. 
Se si fermerà secondo quanto scritto sul piano triennale ci 
saranno bollette bloccate sino all'82. altrimenti... ». Intanto 
novità per il telefono della « seconda casa ». Il Cip ha modi­
ficato il metodo di applicazione di questo tipo di tariffa 
escludendo dalle agevolazioni coloro che hanno più di una 
utenza mentre le avranno coloro i quali, avendone una sola, 
ne facciano richiesta in una zona che non sia la loro resi­
denza anagrafica (in modo da non gravare ingiustamente 
— si è detto — nei confronti di studenti, pendolari e profes­
sionisti che lavorano in un luogo diverso da quello ana­
grafico). 

Renzo SanfelH 

HOTEL LAVIN IA - Via Garattini 
n. 10 - 47037 S. GIULIANO MA­
RE. Rimini - Tel. 0541 /23871 . 
Tranquillo. 50 m. mare. Camere 
servizi, balconi, bar, sala TV. em­
pio giardino ombreggiato. Ottimo 
trattamento. Praiii modici. Interpel­
lateci. Gestione propria. 

MAREBELLO/RIMINI - PENSIONE 
PERUGINI - Tel. 0541 /32713 . Vi­
cinissimo mare, tutte camere con 
servizi, ottimo trattamento, pareheg­
gio, giaràino. Bassa 12.500-14.000, 
Luglio 15.000. Sconti bambini. Ago­
sto interpellateci. 

BELLARIA - ALBERGO DIAMANT. 
Tel. 0541 /44721 - 944628. Al 
centro, vicino alta spiaggia, cucina 
e trattamento accurati. Giugno-set­
tembre 12.000, 13.000. Luglio-ago­
sto 17.000-18.000. Tutto compreso. 

CATTOLICA • PENSIONE ADRIA. 
Tel. 0541 /962289 (priv. 9 6 8 1 2 7 ) . 
Moderna, tranquilla, vicinissima ma­
re, camere doccia, wc, balcone, 
parcheggio, cucina familiare. Otfe-ta 
speciale, bassa 13.000, luglio 
16.000, 1-23 agosto 19.900 tutto 
compreso. 

CESENATICO - HOTEL KING - Vie­
te De Amicìs 88 - Tel. 0547 /82367 
oppure 051 /851465 . Moderno, 100 
metri mare, tranquillo, camere con/ 
senza servizi, bar, sala soggiorno, 
sala TV, autoparco, conduzione pro­
pria. Bassa 11.500-12.500, Media 
13.500-16.000. Alta 17.000-19.500 
tutto compreso. 

UNA VACANZA DIVERSA? Offria­
mo appartamenti e villette arredar] 
nuovi sul mare. Lido di Savio, 
Classe, Adriano, Cesenatico. Affitti 
anche settimanali. T. 0 5 4 7 / 2 9 0 0 9 , 
festivi 0544 /494370 . 

BELLARIA • HOTEL « DE LA GA­
RE - Tel. 0541 /47267 - Centrale. 
cadere con doccfe-WC, balcone, 
ogni comfort, ascensore, autobox 
privato. Maggio, giugno e settem­
bre 13.500, luglio 16.500, agosto 
19.000 tutto compreso. 

R IVAZZURRA/R IMIN I • PENSIO­
NE ASTI - Via dei Mart in, 46 -
T. 0541 /33232 . abit. 0 5 4 1 / 3 1 0 3 5 . 
Vi offriamo un locale familiare, una 
cucina abbondante, genuina, sana. 
Pochi passi dai mare, confortevole, 
tranquillo. Parcheggio, bar. Giugno 
13.500, luglio 14.300, agosto mo­
dici. Interpellateci, I* vostre va­
cante «ranno veramente «creilo-
rtall. 

ADRIATICO - Offerta spedala fa­
miglia. Luglio 3 settimane. 1 gra- • 
tis nel nostri 950 appartamenti * 
arredati GRAND HOTEL SANTA • 
CRISTIANA (NUMANA) diretta- , 
mante mare, tennis, 3 piscine, ori- •• 
mo bambino gratis, secondo 4 0 % . 
sconto. Tel. 0 5 4 1 / 8 4 5 0 0 . 

CESENATICO/VALVERDE - HO- : 

TEL CAVOUR - Tel. 0541 /625649 
(dal 20 maggio 0 5 4 7 / 8 6 2 9 0 . Va- ' 
canra al mare, ogni conforti, «a- ' 
mere docda-WC, balcone, vis"» ma- * 
re. 20 megglo-6 giugno 13.000, * 
7 giugno-30 giugno e 28 agosto- * 
20 settembre 14.000, 1 . lugllo-26 ' 
luglio 17.500. 27 lugl!o-25 agosto 
20.000 tutto compreso. Sconti fa­
miglie. Interpallateci. . . 

BELLARIVA/RIMINI • SOGGIOR- ', 
NO MAGNANINI - Via Verri 7 - , 
Tel. 0 5 4 1 / 3 3 2 7 8 . Camera con ba- \ 
gno, parcheggio, concezione rami-
tiare. Giugno 10.000, luglio • dei * 
20 agosto al 15 settembre 12.000. > 
BELLARIA - HOTEL e PARIN1 > - ' 
Tel. 0 5 4 1 / 4 4 3 9 6 . Ideale per t r e - ' 
scorrere te vacanze al mare. Rirt- ' 
novato e dotato di ogni moderno ' 
confort, trattamento accurato, anv ' 
pio parcheggio. Interpellated. 

R1MINI • PENSIONE OLIMPIA - 1 
Via Zenzur 7 - Tel. 0541 / 27954 . , 
abitazione 740999. Vidnissimo me- i 
re, camere servizi, cucina famllia-
re. Bassa 11.000. media 14.000. 
Interpellateci. Gestione propria. \ 

avvisi economici 
R1MINI mere affittasi appartamen­
to 4 / 6 posti letto. Giugno Luglio 
da 200.000. Tel. 0541 /770139 . > 

APPARTAMENTO mare RImtnl 6 , 
tetti. Giugno L. 300.000, Luglio 
700.000 (enche quindicinalmente). -
Tel. 0541/24753) 

IGEA MARINA • HOTEL BARCA 
D'ORO - Tei. 0541 / 6 3 0 3 8 0 . EH- • 
rettamente sul mare. Camera con < 
doccia, WC, balcone. Parcheggio. . 
Servizi e cucina particolarmente cu- • 
rati. Bassa 14.000, Media 16.500, . 
Alta 19.000. 

R I M I N I (Marchetto). Villetta pri­
vata etfittasi appartamenti astivi atv " 
cha quindicinalmente escluso agosto. ' 
Tel. 0541 - 33627 . 

AFHTTASI estive appai temente a l ­
letta 5 tetti, collina. Mitene vici- < 
nanza Riccione, km. 3 spiegale, . 
tranquilliti - Tel. 0 5 4 1 / 2 6 6 4 9 . 

POLACCHI 
e SCARPE 
UOMO 

lavorazione 

CALZATURIFICIO 

Via R. Lucchese - Tel . 0671/20.418 
50054 FUCECCHIO (Firenze) 

Sospeso lo sciopero 

dei piloti autonomi 
Era in programma per domani - Forse 
una «tregua» anche per le ferrovie 

ROMA — Per un periodo di 
tempo, la cui durata è diffi­
cile stabilire, si avrà quasi 
sicuramente una e tregua > 
nei trasporti. Le numerose 
vertenze aperte entrano, per 
la maggior parte, in «zona 
parcheggio >. Alle organizza­
zioni sindacali è venuta in­
fatti a mancare la principale 
controparte, il governo. Gli 
scioperi già programmati qua­
si certamente saranno sospe­
si. Ciò non significa, sia chia­
ro. fine dello stato di agita­
zione delle diverse categorie. 
Anzi c'è una accentuata mo-
bilitaztOTe dei lavoratori in vi­
sta dell'appuntamento già pre­
visto con il futuro governo. 

Il primo comparto a « bene­
ficiare» dOla tregua forzata 
è quello aereo. Per primi han­
no sospeso gli scioperi i tee 
nie: di volo autonomi, poi è 
stata la vo'ta. ieri, dei piloti 
aderenti all'Anpac. Il bloc­
co dei voli previsto per do­
ma ii non ci sarà. Ciò non 
significa, però, che non ci po­
trà -:no essere disagi. 

Non è stato, infatti, ancora 
sospeso lo sciopero di 24 ore 
dei piloti, degli assistenti e 
dei tecnici di volo dell'Alita-
lia aderenti a Cg.l e Uil. in 

j agitazione per la mancata de­
finizione dei turni estivi. L'a­
zione di lotta prevista per do­
mani riguarda le partenze del­
la compagnia di bandiera dal­
l'aeroporto di Fiumicino. An­
che i piloti autonomi, del re­
sto. se hanno sospeso l'agita­
zione per il contratto indetta 
per domani, hanno anche con­
fermato le azioni articolate 
su alcune rotte (Usa e Au­
stralia) su alcuni tipi di ae­
rei (DC 10 e DC 9) e sui vo­
l i postali. 

E' possibile che anche i tre­
ni \iaggino regolarmente nei 
prossimi giorni. Tutto dipen­
derà dalla valutazione degli 
organismi dirigenti dei sinda­
cati confederali di categoria 
sulla crisi di governo appena 
apertasi. Spetterà alle segre­
terie delia Fi't-Csil. del Sau-
fì-Cisl del Siuf-Uil e del Sin-
dtfer (si riuniranno oggi) de­
cidere se sospendere o con­
fermare !o sciopero della ca­
tegoria già proclamato dal'e 
21 del 7 giusno alla stessa ora 
del giorno successivo. E* *tato 
invece sospeso lo sciopero di 
24 ore dei macchinisti de! 
compartimento ferroviario di 
Roma. Era in programma per 
domani. 

«Ef inadeguato il sostegno 
all'innovazione tecnologica » 

In un « libro bianco », la Conf industria critica il sistema 
di intervento pubblico per la ricerca - Alcune proposte 

ROMA — Forti critiche al 
sistema pubblico di sostegno 
alla ricerca e all'innovazione 
tecnologica sono state fatte 
ieri dalla Confindustria. Pre­
sentando uno studio definito 
« Libra bianco sull'innovazio­
ne ' tecnologica ». i dirigenti 
confindustriali Artom, Beltra-
mi e Ferroni hanno proposto 
l'istituzione di un Centro uni­
co di coordinamento politico 
nel campo delia ricerca, dota­
to di poteri istituzionali idonei 
a promuovere, coordinare e 
orientare il processo di inno­
vazione tecnologica e favorir­
ne il trasferimento nel siste­
ma produttivo. 

Questo centro — secondo la 
Confindustria — dovrebbe re­
digere un « programma nazio­
nale per la ricerca scientifica 
e tecnologica » che. sulla ba­
se della programmazione eco­
nomica nazionale, privilegi i 
programmi pubblici di svilup­
po dell'innovazione e la sua 
diffusione fra le imprese. 

Dall'analisi della situazio­
ne. che sta alla base del e li­
bro bianco» della Confindu­
stria. emerge una valutazione 
preoccupata dell'evoluzione 
del sistema industriale italia­

no. In sostanza il rischio che 
l'industria del nostro paese 
venga emarginata dalla nuova 
rivoluzione industriale e. più 
in generale, della sua deca­
denza rispetto agli altri pae­
si industrializzati. Dal «libro 
bianco » confindustriale, in­
fatti risulta che il modello di 
specializzazione delle esporta­
zioni italiane è più fragile di 
quello di altri paesi avanzati: 
che il peso relativo dei paesi 
industrializzati nel commercio 
mondiale dei manufatti è di­
minuito del 4.1% passando da 
93.5^ nel 1970 all'89% nel 
1978; che i maggiori beneficia­
ri di questi cambiamenti sono 
alcuni paesi in via di sviluppo 
e che, di fronte a questi cam­
biamenti nella struttura mer­
ceologica dell'export mediale 
di manufatti. l'Italia si è tro­
vata tendenzialmente più alli­
neata ai paesi in via di svi­
luppo che ai paesi industria 
lizzati. 

In questa situazione, secon­
do la Confindustria. il sistema 
pubblico di sostegno della ri­
cerca e dell'innovazione tec­
nologica si è dimostrato ina­
deguato a sostenere le impre­
se perchè non era finalizzato 

a questo obiettivo e inoltre 
perchè carente sotto il profi­
lo della gestione istituzionale 
e del finanziamento. 

Oltre all'istituzione del Cen­
tro. la Confindustria propone 
di trasformare il CNR in un 
organismo che si occupa pre­
valentemente di ricerche vici­
ne alle esigenze della produ­
zione e operante in collega­
mento con l'industria che do­
vrebbe essere anche presente 
nella sua gestione (posizione 
per la verità alquanto discuti­
bile); un più diretto e orga­
nico rapporto di collaborazio­
ne fra l'industria e l'univer­
sità: l'istituzione di adeguati 
strumenti pubblici che sosten­
gono le iniziative private o mi­
ste per la diffusione delle in­
novazioni tecnologiche nel si­
stema delle imprese special­
mente medie e piccole: la 
creazione di un fondo ad hoc 
per il finanziamento dei gran­
di progetti innovativi proposti 
dalle imprese e dotati di forti 
capacità di espansione tecno­
logica del sistema: il finan­
ziamento costante, su base 
triennale, di tutti i progetti 
di ricerca triennale. 

Sull'Unità di domani 

INDUSTRIA AL BIVIO: 
L'esperienza dell'Emilia Romagna 
0 Intervista al presidente della Regione Gian* 

franco Turci 
# Articoli e documentazioni a cura di dirigenti 

dell'economia 
# Interventi di imprenditori 

La Marelli sospende 2500 lavoratori 
MILANO — La Magneti Ma­
rcili parte prima della Fiat 
e annuncia sospensioni a ca­
tena per due mesi. Tra U 
primo giugno e la fine di lu­
glio resteranno fuori dagli sta­
bilimenti del maggiore grup­
po privato dell'elettromecca­
nica leggera 2500 operai (su 
Il mila addeUi): 900 a Mila­
no. 180 a Napoli, il resto a 

San Salvo (Chieti). Motivo: 
tergicristalli, clacson, motori­
ni di avviamento e batterie 
non hanno buone prospettive 
di mercato perche la deci­
sione della Fiat, che acqui­
sta circa 1*80 per cento delle 
produzioni Marelli. di ridi­
mensionare fortemente le pro­
prie attività mette in diffi­
coltà il gruppo milanese. E' 
quanto la direzione della Ma­

gneti Marelli ha detto alla 
FLM. Ma alla richiesta di 
maggiori delucidazioni sulla 
linea che intende seguire la 
azienda nei prossimi mesi 
il rappresentante della dire­
zione è stato molto vago. 

Dopo la pausa estiva Q fu­
turo non »i preannuncia ro­
seo. tanto è vero che non 
si escludono nuovi ricorsi a 
riduzioni di orario. 

ITALIMPIANTI 
società italiana impianti p.a U L 

Specializzata nella progettazione e realizzazione di sistemi industriali completi e df compo-' 
nenti, Italfmpianti assume anche il ruolo e le responsabilità di tmain contraete*». 
Fa parte del ristretto numero di società di ingegneria che nel mondo possiedono la capacità" 
tecnica e organizzativa di impegnarsi contemporaneamente nella progettazione, costruzione' 
e avviamento degli impianti: H tutto concepito come un'unica attività. Coìiabora con le azteri«= 
de del Gruppo In sul piano della ricerca, delle innovazioni tecnologiche e su queBo com­
merciale e produttivo per offrire tutta la gamma dei servizi impiantistici. 
I più importanti settori di attività sono: siderurgia, metallurgia non ferrosa, tecnologie per 
8 carbone, ingegneria mineraria, energia, protezione deHambiente, dissalazione,opere ma­
rittime, cementeney studi di pianificazione industriale del territorio. 

BILANCD1980 
CAPITALE SOCIALE 
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PRINCIPAL! COMMESSE ACQUISITE E IMPIANTI 
IN VIA DI REALIZZAZIONE NEL CORSO DEL 1980 

IN ITALIA 

Ristrutturazione del centro siderurgico dì 
Bagnoli 
Potenziamento dello stabilimento Haisider di 
Comigfiano, 

Impianto dì riduzione diretta del minerale di 
ferro a Piombina 

.Forni di riscaldo e trattamento termico per 
aziende a partecipazione statale (ftalstder, 
Breda, Cogne, Acciaierie di Piombino) e 
private (Pironi, Lucermi! 

Progettò pilota bei porti figuri. 

Terminale carbonifero per la centrale 
termoelettrica di Brindisi. • 

riconversione al carbone dei forni Cementir 
dì Taranto. 

Depuratori per lo stabilimento della Cogne e 
deiritalsider di Genova. 

Pontile per navi carboniere a Milazzo. 
Potenziamento dello stabffimento Alurnetai 
di Fusine (Mestre! 

ALL'ESTERO 

Centro siderurgico di Isfahan (Iran! 

Centro siderurgico dì Tubaràb (Brasnel 
Centrale elettronucleare di Cordoba 
(Argentina! 
Altoforno per lo stabffimento sidei urgiuo di 
Semai (Portogallo! 

Acdateria ad ossigeno in Ungheria, 

Complesso portuale -ìidumìele òTSepetiba 
(Brasile! 

Fornì di riscaldo e trattamento termico In 
Argentina, Brasile, Lussemburgo, Germania. 
Ovest. Svezia, Stati Uniti, Olanda, Germania 
Est.' Unione Sovietica, Francia e Canada. 

Impianto di dissalazione a Rabigh (Arabia 
Saudita! 

Terminal dì spedizione carbone a Port 
KemWa (Australia! ' 

Macchine dì movimentazìona del fossile per 
cokeria per il centro siderurgico d Port 
Kembla (Austrasat 

Seda • Direzione) 

Copie'del bando possono 

Piazzi rVeaptetft 9 ,16121 Genova - Tel (010) 59981 

file:///iaggino


PAG. 8 l'Unità Giovedì 28 maggio 1981 

Dalla politica all'economia, dalle scienze al linguaggio 

Guida alle avventure 
della filosofia 

. È appena uscito, per I tipi 
della Zanichelli, il libro «La 

• filosofia contemporanea», 
curato da Fulvio Papi (pp. 
418: L. 8800). Vi compaiono i 
contributi di Lorenzo Ma* 
gnani sulla filosofia della 
scienza, Alvise La Rocca sul­
l'ermeneutica, Silvana Bo-
rutti, Michele Prandi e Ser­
gio Airoldi sulla filosofia del 
linguaggio, Luisa Bonesio 
sulla, filosofia dell'arte, Al­
fredo Morosetti sulla filoso­
fia della storia, Claudio Bon-
vecchio sulla filosofìa della 
politica, Antonio Lova sulle 
teologie, Silvana Borutti su 
filosofia ed economia politi­
ca. 

Del significato e della no­
vità dell'iniziativa ci parla, 
In questa pagina, sollevando 
alcune stimolanti questioni, 
Salvatore Veca, mentre lo 
stesso Fulvio Papi risponde 
ad alcune nostre domande 
incentrate sul «ruolo» del fi­
losofo. 

Fulvio Papi e ì suoi colla­
boratori hanno avuto un'otti­
ma idea nel mettersi al lavo­
ro per produrre un libro che 
possa servire da guida o, se si 
vuole, da introduzione alle 
avventure della filosofia 
contemporanea. La necessità 

. di disporre di una «mappa» 
per orientarsi negli sviluppi 
molto complessi e diversifi-

• cati della ricerca filosofica 
attuale è avvertita da più 
parti e a differenti livelli. In 
questi ultimi anni si è spesso 
fatto l'elogio della pluralità e 
delle differenze; della proli­
ferazione di percorsi, approc­
ci, modelli,.stili. Questo ha 
investito anche i nostri modi 
correnti di pensare qualcosa 
come la «filosofia». 

Sono tra quelli che ha 
spesso sottolineato l'utilità di 
un elogio della pluralità. So­
prattutto, perché in polemica 
con sintesi, unità o totalità 
poco simpatiche. Tuttavia, 
questo non significa che non 
si possa o debba disporre di 
«carte geografiche». Se sco­
priamo l'insufficienza di una 
carta, rispetto alla complessi­
tà e alla ricchezza di percorsi 
e luoghi di un territorio, non 
per questo rinunciamo all'i-' 
dea di munirci di una carta 
migliore, più adeguata e raf­
finata. Ora, il libro La filoso­
fia contemporanea ci propo­
ne appunto, per insistere su 
un termine che piace a Papi, 

A Fulvio Papi, curatore del 
volume su «La filosofia con­
temporanea», una. prima do­
manda è d'obbligo: è giusta 
Fimpressione che si ricava, 
scorrendo.il sommario del 
tuo volume, che l'aspetto 
nuovo e centrale sia il nesso 
strettissimo tra riflessione fi» 

- losofica e scienze umane? 
Negli ultimi anni ho dedi­

cato una certa cura al proble­
ma dei rapporti tra filosofia e 
scienze umane e, probabil­
mente, il volume risente di 
questa esperienza. Dal punto 
di vista teorico tuttavia non 
mi sento impegnato in alcuna 
gerarchizzazione delle scien­
ze relativamente al loro valo­
re come modelli filosofici. Le 
'Scienze dure», matematica 
e fisica, hanno naturalmente 
una notevole importanza per 
il lavoro filosofico, anche se 
non vi conferisco il primato 
razionale che conferirebbe lo­
ro un neopositivista. Credo 
che questa valorizzazione e, 
nel contempo, questa sorve­
glianza crìtica appaia, per e-
sempio, nella parte del libro 
relativa alla filosofia della 
scienza e alla filosofia del lin­
guaggio. 

E possibile ipotizzare un 
«uso sociale» delle conoscen­
ze filosofiche? E per quali vie 
e percorsi? 

Da Platone in poi la filoso-

Frontespizio de {'«Acerba» di Cecco d'Ascoli, da MAURILIO 
ANDRIANI, «Art i magiche nel Rinascimento a Firenze», Bo-
nechi, pp. 128. L. 9000. 

una prima «mappa». 
Orientandola sul fram­

mentato e assai diversificato 
territorio di'ciò che oggi nel 
mondo si chiama «filosofia», 
siamo in grado di identifi­
care i problemi e le tradizioni 
f»iù rilevanti che fanno, nel 
oro insieme, la filosofia con­

temporanea. n libro evita, 
giustamente, un approccio ri­
gidamente unitario ai suoi 
oggetti. Non ci si trova- una 
storia delle idee, né delle tra­
dizioni o degli autori; né si 
tracciano genealogie o stem­
mi araldici. Almeno, quando 

_ questo non è reso necessario 
o richiesto da ciò di cui si par­
la. Papi ha identificato un ag­
gregato di problemi, così co­
me la ricerca e la tradizione 
filosofica di questo secolo so­
no venute assumendoli; dalle 
scienze al linguaggio, dalla 
politica all'economia, dalla 
storia all'arte, alla teologia, 
ecc. I vari capitoli del libro 
affrontano questi nodi e rico­
struiscono i programmi di so-
luziuone dei problemi. Al 
lettore, cogliere le intersezio­
ni, le sovrapposizioni, i ri­
mandi e le implicazioni reci­
proche tra un percorso e l'al­
tro. 

La filosofia risulta, alla 
lettura dei vari contributi, 
come una famiglia di ricer? 
che o di «pratiche discorsive» 
che si situa, in una mobile 
tensione, nelle zone di fron­

tiera, sui limiti di altre ricer­
che o pratiche discorsive. Es­
sa ridefinisce i propri criteri 
e le proprie procedure alla 
luce del cambiamento di cri­
teri e scopi nell'ambito di al­
tre pratiche. L'esempio ma­
croscopico è quello costituito 
dalla tradizione dell'episte­
mologia di questo secolo, cui 
è dedicato il primo capitolo 
del volume. E difficile non 
cogliere il nesso tra la cresci­
ta e il mutamento nell'im­
presa scientifica, in tutta la 
sua complessità, e il cambia­
mento entro i programmi 
della filosofia della scienza. 
Qui sembra che il gioco oscil­
li tra due casi limite. Nell'u­
no, l'innovazione nella prati­
ca scientifica apre un nuovo 
problema per la cui soluzione 
deve attrezzarsi la ricerca fi­
losofica corrente. Nell'altro, 
la filosofia disegna e prospet­
ta congetture che sono una 
vera e propria sfida per la 
pratica scientifica corrente. 

Naturalmente, questi due 
casi non implicano in alcun 
modo una contiguità nel 
tempo, né un singolare sin­
cronismo. Ritardi, anticipa­
zioni, inerzie, fughe in avanti 
sono qui all'ordine del giorno 
(sarebbe del resto curioso, ol­
tre che noioso, non fosse così, 
come qualcuno pretende). 
Ora, per quanto possa sem­
brare strano alla luce di que­
ste osservazioni, la lettura di 
questo libro suggerisce (forse 

solo a me e ho il dovere intel­
lettuale di passare la doman­
da agli autori de La filosofia 
contemporanea) un interro­
gativo molto elementare e 
desueto: in questa molteplici­
tà di percorsi, dall'ermeneu­
tica alla teologia, dall'esteti­
ca alla storiografia, alla logi­
ca, ecc., ce n'è qualcuno che 
conta più degli altri? Ce n'è 

aualcuno che in qualche mo-
o fa da «centro di riferimen­

to» della ricerca filosofica 
contemporanea? 

In altri termini: c'è un mo­
do per identificare come con­
temporanea una famiglia di 
ricerche filosofiche? Può 
darsi la domanda suoni stra­
na (essa allude addirittura a 
una nozione come quella di 
«progresso» in filosofia o a 
qualcosa del genere). Ho pri­
ma ammesso e favorito l'elo­
gio della pluralità. Tuttavia, 
così come questo non implica 
che non siano opportune del­
le buone mappe, allo stesso 
modo non vuol dire che non 
si possa identificare un «am­
bito» o uno stile, un livello 
capaci di produrre effetti si­
gnificativi sugli altri (non es­
sendo vero, allo stesso grado, 
l'inverso). 

La mia impressione è quel­
la, suggerita tra l'altro dalla 
lettura stessa di alcuni capi­
toli di questo libro (quelli 
sulla filosofia della scienza e, 
soprattutto, sulla filosofia dei 
linguaggio), che in fondo uno 
dei tratti distintivi della ri­
cerca contemporanea consi­
sta nella svolta logico-lingui­
stica che, a partire da Frege, 
caratterizza la riflessione sul­
l'impresa scientifica, intesa 
in tutta la sua complessità. 
Credo che qui si venga a con­
tatto con una struttura con­
cettuale profonda, capace di 
applicazioni in una moltepli­
cità di campi. Più precisa­
mente, penso che ciò identi­
fichi il tratto più importante 
per classificare la «contem­
poraneità» di una ricerca fi­
losofica, rispetto a un'altra. 

Naturalmente, come osser­
va Papi nella sua Introduzio­
ne, «contemporaneo» è ' un 
termine piuttosto difficile da 
usare. Ma la sfida è audace. 
Riusciranno i nostri eroi a 
raggiungere, dopo l'epoca 
della molteplicità e della dis­
seminazione, un ambito o un 
livello (certo, revocabile e 
provvisorio) per cui abbia 
senso parlare di una qualche 
unità del sapere, scientifico e 
filosofico? 

Salvatore Veca 

A proposito 
di etica 

e di consumi 
fiasiè posta quasi sempre co­
me regola di vita sociale. In 
epoca a noi contemporanea si 
è pensato, con una forte tota­
lizzazione, a un'asse unitaria 
tra storia, filosofia, politica e 
società. Òggi la complessità 
della vita sociale, oltre che la 
critica filosofica, rende im­
praticabile un modello così 
forte e contemporaneamente 
così semplice. Credo che la fi­
losofia possa aiutare a orga­
nizzare un'azione politica ca­
pace di essere razionale e giu­
sta, cosa che è possibile solo 
se la filosofia insegna ad ave­
re il coraggio radicale della 
realtà. Le vie e i percorsiì 
Quelli che esistono e che l'e­
sperienza e il lavoro storico ci 
hanno tramandato, modifi­
cati secondo i problemi che 
oggi pone la vita sociale e i 
compiti che spettano agli or­
ganismi politici. 

Come si colloca il filosofo 
occidentale nei confronti 
dell'Oriente e dei complessi 
fenomeni del pensiero misti­
co, teosofico, esoterico, che lo 
caratterizzano? 

Credo che il filosofo occi­
dentale di fronte all'espe­
rienza del pensiero orientale 
debba comportarsi come gli 
suggerisce l'eticità che è con­
naturata alla sua figura: ca­
pire queste esperienze nel 
modo più chiaro e approfon­
dito, capire l'altro nella sua 
oggettività e non attraverso 
una proiezione dei propri di­
sagi. Penso, come esempio 
positivo, alle celebri ricerche 
di Needham ora tradotte. 
Credo invece che i tentativi di 
riattivare ' in modo diretto 
questa tradizione, o addirit­
tura di giocarla come quadro 
•altro», facciano parte di un 
manierismo intellettuale che 

pub anche produrre sugge­
stioni, ma non credo possa. 
entrare in modo continuativo . 
nel nostro contesto filosofico. 

Pare che la riflessione sul' 
l'etica stia, per cosi dire, ri* 
tornando in circolo nel corpo . 
dei discorsi filosofici e politi-. 
ci. Qual è il motivo a tuo pa­
rere? 

La società consumistica ha 
ridotto gli scambi sociali e 
simbolici a scambi economici 
ritualizzati eh» avvengono 
tra sfere private. Il •colletti­
vo» è così rappresentato in 
modo prevalente nel consumo 
•che diviene una forma ideolo­
gica e coesiva, una delle più 
forti modalità di consenso, se 
pure passivo e indiretto. In 
questa situazione ci si è ac­
corti che ogni proposta politi­
ca non può che passare per 
una ricostruzione etica che, 
di perse stessa, è una doman­
da .fortissima di argomenta­
zione filosofica. Occorre tut­
tavia verificare se questo è un 
progetto che potrà durare nel 
tempo, o non sia, per caso e in 
modo paradossale, una carta 
attualmente vincente del gio­
co filosofico che, in questi an­
ni, ha consumato una serie di 
esperienze con la stessa faci­
lità con cui si esauriscono i 
cartelloni degli spettacoli. 

art. a. 

JAMES C. SCOTT - «I conta­
dini tra sopravvivenza e rivol­
ta» — Al centro di questa ricer­
ca di Scott, che insegna scienze 
politiche a Yale, è il problema 
della sopravvivenza per il mon­
do contadino. La risposta dei 
contadini, l'«economia morale» 
che ne regola i comportamenti 
e, quando violata, li spinge alla 
rivolta e alla rivoluzione, è l'i-
potesi-chiave che l'autore com­
prova su casi concreti nel sud­
est asiatico, ma che appare vali­
da anche più in generale. Il la­
voro di Scott — come osserva 
Pasquale Villani nella sua pun­
tuale introduzione — è destina­
to ad occupare, come le opere di 
Barrington Moore e di Wolf, un 
posto di primo piano nella bi­
bliografia sulla questione con­
tadina (Liguori, pp. 290, L. 
12 500). 

HANS ROSENBERG • «Asce­
sa e prima crisi mondiale del 
capitalismo (1848-1857) — Pub­
blicata nel 1934, questa opera 
costituisce oggi un triassico» 
della storia economica. L'auto­
re, costretto a espatriare dal na­
zismo, insegna negli Stati Uniti, 
ed è considerato il maestro della 
nuova storiografia della RFT 
(Liguori, pp. 228, L. 8.500). 

NOVITÀ 
MAX FRtSCH - «Il mìo no­

me sia: Gantenbein» — Un uo­
mo ha avuto un'esperienza — 
scrive Frisch — ora cerca la sto­
ria della sua esperienza. 

Il romanzo del noto scrittore 
svizzero è, appunto, lo svolgersi 
di questa ricerca del rapporto a-
moroso tra Gantenbein e Lilla, 
un romanzo della galanteria a-
morosa e il suo contrario (Fel­
trinelli, pp. 292, L. 6.000). 

EMILIO SERENI • «Terra 
nuova e buoi rossi» — Grandi 
frammenti di una storia dell'a­
gricoltura, sono stati definiti i 
saggi qui raccolti che Sereni, 
purtroppo, non riuscì a organiz­
zare compiutamente. ' 

Oltre al saggio che dà il titolo 
alla raccolta, che ripercorre le 
tecniche del debbio e la storia 
dei disboscamenti e dissoda­
menti in Italia, il secondo saggio 
verte sulle tecniche e la nomen­
clatura della vite e del vino in 
Italia, il terzo ripercorre la sto­
ria del cavallo nel vari tempi e 
luoghi in cui divenne di straor­

dinario aiuto per l'uomo. 
L'ultimo scritto, «I napoletani 

da "mangiafoglia" a "mangia-
maccheroni" è un penetrante 
saggio di storia dell'alimenta­
zione dal regno meridionale al­
l'età moderna (Einaudi, pp. 372, 
L. 15 000). 

AAW (a cura di C. Marazia) 
• «Istituzioni e politiche del la­
voro nella Comunità europea» 
—Un'indagine del Cdrl sulla si­
tuazione della legislazione e dei 
servizi per l'impiego di mano­
dopera nei Paesi CEE e sullo 
staio delia politica sociale co­
munitaria (Franco Angeli, pp. 
200, I* 9.000). 

JULIO RAMON RIBEYRO -
«Niente da fare, Monsieur Ba­
ruch» — Questi racconti hanno 
quasi tutti uno scenario urbano 
che penetra le vicende dei pro­
tagonisti come luogo emblema­
tico di uno sradicamento. L'au­
tore, nato a l ima nel 1929, è tra 
{grandi protagonisti della lette­
ratura latino-americana di que­

sti decenni (Einaudi, pp, 238, I*. 
7.000). 

PIERANGELO GAREGNA-
NI - «Marx « gH economisti 
classici» — Il libro esamina la 
teoria del valore e della distri­
buzione in Marx, negli econo­
misti classici e nella tradizione 
marxista, rivisitati alla luce del 
contributo critico di Sraffa. La 
tesi dell'autore è che l'analisi e-
conomica di Marx — lungi dal-
l'attraversare la crisi che le si 
attribuisce — è parte centrale e 
insostituibile della teoria eco­
nomica moderna (Einaudi, pp. 
122. L. 7.000). 

KATHERINE MANSFIELD 
- «Lettere e diari» — Un «mon­
taggio» delle lettere e diari della 
grande scrittrice di lingua in­
glese della fine del secolo scor­
so, che introduce e accompagna, 
come un controcanto, la sua o-
pera narrativa (Mondadori, pp. 
402, U 9.500). 

FRANCO GAETA - «Il ruude-
nalismo italiano» • Il libro esa­
mina il percorso dei «nazionali­
sti» tra liberalismo e fascismo, 
che li portò a elaborare una 
compiuta ipotesi e costruzione 
di un regime reazionario (La­
terza, pp. 300, L. 15.000). 

La figura della mamma nella cultura della società moderna 

Madri e figli, un amore 
al di là del mito 

Perché predomina ancora un potere ricattatorio ritagliato dentro l'universo «maschile» 

Nella ricerca di un'identità 
nuova, di diversi rapporti af­
fettivi, l'altro grande mito che 
sta crollando è quello della Ma­
dre, inteso appunto come sod-
disfatrice gratuita di tutti i bi­
sogni, come grembo accoglien­
te, come fonte di dolcezze, co­
me ente benefico universale, 
come erogratrice di servizi. 
Per tenere in piedi questo mito 
occorre dare per presupposto 
che la donna tende per istinto a 
porsi secondo questa immagi­
ne, che per natura ti suo più. 
grande desiderio sia di vivere 
mettendosi a disposizione dei 
figli: l'amore materno sarebbe 
così una forza inestinguibile, 
un'energia che si rinnova in se 
stessa, un dono che rende feli­
ce chi dà e chi riceve. 

Ma oggi ci si rende conto che 
l'amore materno non è affatto 
naturale, che è frutto di una 
cultura, di tante culture uma­
ne dove il predominio maschi­
le, ponendosi al centro dell'at­
tenzione,- ha simbolizzato la 
donna come mater amorosa 
per sé. E dove la donna, chiusa 
in quest'unica immagine posi­
tiva, si è ritagliata un pròprio 
potere servile, ricattatorio, nel­
la complicità con chi la domi­
na. R risultato di questo rap­
porto perverso è l'accentuazio­
ne dei risvolti infantili nell'u­
no e nell'altro sesso, incapaci 
di scambio affettivo. Eppure, 
pur vedendo ormai come stan­
no le cose, rinunciare al mito 
della mater amorosa è quanto 
mai difficile. 

Un esempio illuminante del­
le contraddizioni che stanno 
sotto'questo inevitabile pas­
saggio, è dato oggi dal proble­
ma dell'aborto, dall'importan­
za che a* fenomeno ha assunto 
nel costume, nella discussione, 
nella legislazione dei Paesi oc­
cidentali. L'aborto clandestino 

Uscirà a fine mese «Figli di mamma», di Anna Del Bo 
Boffino, edito da Rizzoli. Per gentile concessione dell'edi­
tore, pubblichiamo alcuni significativi passi del volume. 

è sempre esistito, è stato sem­
pre enormemente diffuso, ed è 
diventato il più comune mezzo 
di limitazione delle nascite da 
quando la famiglia, da patriar­
cale, è diventata nucleare, pri­
ma che i contraccettivi femmi­
nili potessero prevenirlo effi-' 
cacemente. Mantenerlo nella 
clandestinità sembra insensa­
to, poiché si sa che le condizio­
ni in cui avviene sono disastro­
se, con grave rischio della salu­
te,- della vita perfino, della 
donna. Legalizzarlo, cioè dare 
alla donna la possibilità di a-
bortire in ospedale, con un'as­
sistenza adeguata, è U minimo 
che una società civile possa fa­
re per rendere meno doloroso e 
pericoloso un evento di per sé 
traumatico, drammatico della 
femminilità. Eppure la legaliz­
zazione dell'aborto ha compor­
tato e comporta, in ogni Paese 
dove se ne è discussa o appro­
vata l'attuazione, lo scatenarsi 
di emozioni diffìcilmente con-
trattabili. R confronto sulla 
stampa, nei mass-media, nei 
pubblici dibattiti, assume i to­
ni di una crociata, di una guer­
ra di religione, 

È guerra 
E, di fatto, è una guerra di 

religione quella che si combat­
te sulla legalità dell'aborto: è 
in pericolo, su tutto il fronte, U 
mito dell'amore materno. Se 
una donna, libera di decidere, 
sceglie l'interruzione della 
gravidanza, ciò significa che V 
amore materno non è questo 
dato istintivo, naturale, invin­

cibile che ognuno vorrebbe per 
conservarsi alte spalle LA 
MAMMA. Significa che una 
donna, tante donne possono ri­
fiutarsi alla maternità senza 
per questo essere considerate o 
sentirsi snaturate e infami ne­
gatrici del vero, del buono sen­
tire. (...) 

Una donna mette'spesso al 
•mondo un figlio per mille mo­
tivazioni che con questo figlio 
non hanno niente a che fare. 
Se, poi, la costrizione a conti­
nuare la gravidanza, l'impos­
sibilità di interrompere un 
processo iniziato per ignoran­
za, leggerezza o per subordina­
zione all'uomo, si pongono co­
me una disperante fatalità, 
quale rapporto potrà mai na­
scere fra questa madre e que­
sto figlio? Jl rifiuto profondo 
spesso rimane, si trasmette al 
bambino ed è causa di disturbi 
più. o meno gravi sia del figlio 
sia della donna, 

Un caso estremo valga di e-
sempio: A ; 30 anni, nubile, 
madre di una bambina di tre 
anni,' suicida, È riportato nel 
numero 42/1980 della rivista 
Psicologia, da Maria Grazia 
Guercio e Luisella Massorbio, 
due psicologhe operanti in un 
ospedale psichiatrico di pro­
vincia. A, viene ricoverata a 
più riprese in preda a crisi de­
pressive, e si scopre come la 
madre (che a suo tempo aveva 
cercato di abortire) la cólmi di 
rimproveri perché «è cattiva,' 
dd solo dispiaceri». La sorella 
maggiore è brava e buona, lei 
no. Forse è arrivata nella vita 
dei genitori, che hanno un ne-

. gozio e poco tempo per badar* 

alle bambine, in un momento 
inopportuno. A. denuncia un 
«* uoto» ai suoi terapeuti, dice 
che non ha mai conosciuto af­
fetto vero, dice che da piccola 
le davano caramelle e giocatto­
li perché stesse buona, ma lei 
•aveva bisogno di altro». A 
scuola, da bambina, si era sen­
tita la più maldestra, inferiore 
a tutti; da adolescente era en­
trata in un gruppo di ragazzi 
che «/amavano», e ne era usci­
ta per l'intervento aggressivo 
dei suoi. Poi, la nascita della 
bambina aveva per un mo­
mento colmato il «vuoto». (...) 
- *La madre di A. è stata spes­
so ricoverata in ospedale per 
sintomatologia. disforico-an-
siosa. Egocentrica, arida, ha 
sempre polarizzato la propria 
attenzione esclusivamente su 
di sé, incapace di partecipare 
alla vita degli altri con vero 
slancio affettivo. Per lei A. è 
sempre stata un fastidioso 
problema». 

Una notte 
«... Una notte, nel corso degli 

ultimi ricoveri, A., nei con­
fronti della quale il giorno pri­
ma la madre aveva espresso 
ancora una volta aggressiva-
.mente U suo rifiuto e la sua 
volontà espulsiva, era fuggita 
dall'ospedale. La cercammo al­
larmati per tutta la città, ma 
in particolar modo lungo gli 
argini del fiume, lungo la fer­
rovia, interrogando chi sosta­
va nei pressi. Ci chiamò lei da 
casa sua. Non ci disse cosa l'a­
veva indotta a recarvisi con 
tanta urgente disperazione, 
ma sentimmo U suo bisogno di 
provare ancora una volta a 
conquistare sua madre, di co­
municarle la sua ansia di esse­
re accolta nel suo grembo. So­

vrapposta alla sua voce, all'al­
tro capo del telefono, udivamo 
quella della madre che urlava: 
"Buttati nel fiume, falla finita, 
non ne posso più di te'.". Di A., 
da quell'episodio, ricordiamo 
soltanto il silenzio, divenuto 
più profondo e grave. E quella 
sua espressione inafferrabile, 
persa in un'attesa che non vo­
leva dividere con nessuno. Del­
la sua morte non si accorsero i 
familiari, ma un vicino di ca­
sa». 

A. si era buttata dalla fine­
stra, dal quarto piano della sua 
cusa. Le autrici concludono: «A 
distanza di tempo, sappiamo 
che la madre, dopo la morte di 
A , presenta completo benesse­
re psichico». 

Dunque, un figlio non volu­
to, non accettato, può essere, è 
generalmente una causa in­
conscia, ostinata, corrosiva del 
fallimento nel rapporto a due, 
per entrambe le persone, la 
madre e il figlio. E l'amore ma­
terno è un sentimento che fio- ' 
risce se non comporta per la 
madre segregazione, troppa 
fatica in più, interruzione di 
un progetto di vita, costrizione 
a star legata ad una situazione 
familiare divenuta insoppor­
tabile, subordinazione all'uo­
mo. L'amore materno è come 
qualsiasi altro amore: fiorisce 
se dà gioia, se è vissuto in di­
gnità e sicurezza, se il bene che 
porta dà buoni frutti e viene 
riconosciuto e apprezzato; di­
venta veleno se quella nascita 
è stata una troppo pesante ipo­
teca nella vita della madre. 

Un figlio cambia cosi pro­
fondamente la vita di una don­
na, e per sempre, che il con­
traccolpo può essere avvertito 
anche quando nasce desidera­
to, amato, riconosciuto come 
un bene. Se no che cosa stareb­
bero a significare certe malin­
conie o depressioni post-par-
tura? Pare che siano, questi di­
sturbi,. particolarmente' -fre­
quenti in occasione della na­
scita del primo figlio: quando, 
cioè, una donna, al di là della 
gioia di ritrovarsi fra le brac­
cia il bambino, sente, insieme, 
che da quel momento in poi 
niente sarà più come prima. 
Dover rispondere, di fronte a 
se stessa e agli altri, della so­
pravvivenza, del benessere di 
un altro legato a lei da un filo 
tenace e invisibile che solo la 
morte (e forse nemmeno quel­
la) pud spezzare, comporta 
una disponibilità che modifica 
strutturalmente l'Io della don­
na, Di fronte ad un figlio, al 
primo figlio, la donna sa 'che 
deve dire rmai più» al tempo 
goduto in prima persona, alla 
possibilità di improvvisare il 
proprio comportamento di 
fronte a occasioni e richiami 
dell'esistenza: da quel momen­
to, prima che i propri desideri, 
i propri bisogni, dovrà mettere 
in bilancio desideri e bisogni 
del figlio. E tutto questo in so­
litudine, poiché tutto, intorno 
a lei, le dice che è affar suo, 
solamente- suo. Questa è la 
contraddizione fra il.mito so­
ciale della maternità, enfatiz­
zata come, «bene» senza prezzo 
e la reale miseria in cui la ma­
ternttd viene vissuta indivi­
dualmente dalla donna. 

Anna Del Bo Boffino 

Christiane Collange parla del suo ultimo libro 

«Donne, ora vi propongo 
una tregua con gli uomini» 

Questa signora francese dal 
grandi occhi espressivi e scru­
tatori si occupa di noi, «i ma­
schi*. Chiede amichevolmente 
(e maliziosamente) «come va, 
uomini?», e subito ci sentiamo 
pervasi da un sottile imbaraz­
zo. Ci sfida a scoprirci, a rive­
lare noi stessi. Soprattutto, a 
misurarci con «loro», le donne. 
Le donne di oggi, si intende, 
coraggiose, critiche, determi­
nate. Le donne protese in a-
vanti, sul cammino irreversi­
bile della conquista di un rap­
porto paritario «con noi». Per­
chè sanno ormai di possedere 
intelligenza, forza, capacità di 
lavoro non certo inferiori. E 
hanno scoperto due cose im­
portanti, sentite da molti uo­
mini come una minaccia: la 
propria personalità e sessuali­
tà. 

Christiane Collange fa la 
giornalista da un quarto di se­
colo. Ha quattro figli. Nei suoi 
primi due libri (Madame e Le 
management e Voglio tornare 
a casa) protagoniste sono le 
donne: quelle che cercano un' 
affermazione professionale 
ponendosi al livello e in com­
petizione con gli uomini; e 
quelle tante altre che sentono 
la fatica di vivere in un mondo 
costruito su modello maschile. 

Ora rivolge la sua attenzio­
ne verso di noi. La incontria­
mo a Milano, per il lancio del 
suo ultimo libro, intitolato ap­
punto «Come va uomini?» 
(Bompiani, 170 pagine, 8.500 
lire): un viaggio nel paese dei 
maschi francesi, come lei stes­
sa lo definisce. Un libro tenero 
e impietoso, ironico e compli­
ce. Aliai ine della sua lettura ti 

senti denudato nella tua gof­
faggine, disarmato dei tuoi più 
robusti strumenti di dominio o 
di seduzione. Ma anche com­
preso e «perdonato» da chi ca­
pisce come sia difficile libe­
rarsi da secolari pregiudizi, da 
antiche abitudini, da radicati 
stereotipi, da consolidati privi­
legi. 

Intanto, nel raccontare l'in­
tervista con Christiane Col­
lange, rinunci subito a spiega­
re come sia bella ed elegante 
(ti sogneresti mai di descrive­
re, che so, il naso di Enzo Biagi 
se hai l'occasione di parlare di 
un suo libro?). I suoi occhi sL 
cosi grandi, dallo sguardo drit­
to, fiducioso, meritano di esse­
re rioordatL Incoraggiano la 
prima domanda. Lei, -tanto 
pronta ad utilizzare ogni con­
versazione con un uomo non 
solo per ascoltarne le idee, ma 
per soppesarlo, per giudicarlo, 
come definisce se stessa? 

Sorride. 7o credo di apparte­
nere ad una razza «liberata». 
Una razza di donna femmini­
sta. Non un femminismo ag­
gressivo, ma fermo, solido. R 
mio femminismo non conside­
ra gli uomini responsabili di 
tutti i mali che succedono alle 
donne. Parto dalla convinzio­
ne precisa dell'importanza 
delle donne nella società. E per 
affermare questo ruolo non 
voglio far la guerra agli uomi­
ni, ma discutere, convincerli, 
farne degli alleati. Ho scritto il 
mio libro guardandovi da que­
sto punto di vista. 

Torniamo all'attacco, con 
urta domanda di sapore «ma­
schilista». Secondo lei, il ma­
schilismo è più un prodotto 

della volontà prevaricatrice 
degli uomini o della debolezza 
delle donne? La provocazione 
però non funziona. Christiane 
risponde con imperturbabile 
dolcezza. . 

Penso ci sia un po' dette due 
cose insieme. Ma dipende di 
più dalla prevaricazioe ma­
schile. Diciamo U 70% contro il 
30%. 

Nel suo libro, le radici del 
maschilismo e della subalter­
nità femminile vengono fatte 
risalire alla famiglia di stampo 
patriarcale. Eppure sembra di 
poter cogliere più simpatia per 
gli ultimi esemplari di incalliti 
patriarchi e meno per le ansie, 
le incertezze, le nevrosi di 
quanti vivono l'attuale fase di 
crisi e transizione. Perchè? 
Stavolta sgrana gli occhi pieni 
di autentico stupore. 

Ma no, ma no. Questo non 
era nelle mie intenzioni. Ho 
dovuto prendere' atto dette 
granitiche certezze di un certo 
tipo d'uomo il quale non am­
mette lo possibilità che le sue 
idee siano sbagliate. Ma lui 
non ha la mia simpatia. Sem­
mai io manifesto compati­
mento per gli altri, queUi che 
si mettono in discussione. 

Lei pone praticamente sem­
pre gli uomini in rapporto alle 
donne. Non esiste un metro di 
misura per loro soli, è sempre 
quello femminile. Le sembra 
giusto? 

Ho misurato gli uomini in 
relazione ali» donne perchè io 
sono donna. E perche ritengo 
che uno dei più importanti fe­
nomeni della nostra epoca, dal 
punto di vista sociale ma an­
che culturale o filosofico, sia 

Christiane Collange 

costituito dal processo di af­
fermazione del ruolo e della 
personalità delle donne nella 
società contemporanea. Perciò 
mi pare importante verificare 
come gli uomini si collocano di 
fronte a tale processo. Debbo 
riconcscere/ra l'altro come es­
si abbiano fatto e stiano facen­
do in questa direzione enormi 
passi avanti Specie se penso 
all'educazione ancora preva­
lente e alla forza delle tradi­
zioni, 

Nel libro sono descritti di­
versi tipi di rapporto uomo-
donna. Ti matrimonio fedele, 
quello aperto, ecc. Secondo lei, 
qual'è, il tipo di rapporto idea­
le cui si dovrebbe pervenire 
oggi? 

Credo si capisca sempre più 
che, la coppia è formata da due 
individui (chi dice più *la mia 
metà»?). Uno più uno non fa 
uno. Non i possibile. È più fa­
cile faccia tre (bel colpo, si­
gnora Collange!). Ciascuno de­
ve restare se stesso, senza sa­
crificare o reprimere una par­
te di sé. Sono anzi dell'idea che 
la comunità, U rapporto di 
coppie, debba arricchire le ri­
spettive personalità. Produrre 
dei plusvalore, insomma, non 
consumare tì capitale-donna 
(o a capitale-uomo). 

In un capitolo, lei li utiliza 
sugli uomini-pascià, capaci so­
lo di farsi servire in casa. E 
subito dopo se la prende con i 
«subalterni», i casalinghi. Non 
l e pare una contraddizione? 
Possibile nessuno si salvi dal 
suo sarcasmo? 

Non credo di contraddirmi. 
La mia ironia si esercite so­
prattutto verso chi rivendica 
di fare entrambe le cose, U pa­
drone e il casalingo. Trovo cri­
ticabile chi si impone ài «aiu­
tare» facendo — male — qual­
che lavoretto domestico, men­
tre l'aiuto vero può venire se 
egli si sforza di seguire le sue 
attitudini autentiche. E poi i-
ronizzo verso chi si rifugia nel­
la sua goffaggine per non far 
niente del tutto. 

La conversazione si protrae, 
ricca di aneddoti e considera­
zioni. Cerchiamo di conclu­
derla con una domandina 
«brillante», ad effetto. Lei ha 
vissuto questa intervista come 
un dialogo o come un duello? 
Christiane Collange non ci ca­
sca. Risponde spalancando di-
vertita-gli occhi e con voce di­
sarmante. 

Io? Ma come un dialogo... 
Poi, scandito in italiano: e lei? 

Mario Passi 
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Dall'800 a Italo Svevo P 

Un re sulla 
scacchiera 

del romanzo 
italiano 
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Italo Svevo, a destra, con amici pittori. Fadarleo Tozzi 

MARCO FORTI, «Idea del romanzo italiano 
tra Ottocento e Novecento», Garzanti, pp. 
240, Lire 4500 

Tutti noi, dati i tempi che corrono, siamo in 
fondo tristi e inquieti circa le sorti e il senso del 
romanzo nostrano. Data la molta confusione 
che lo circonda e il frequente velleitarismo (tal­
volta ingenuo, talvolta gaglioffo), vogliamo sa­
pere se ha una sua legittimità, una sua storia, 
una sua tradizione. L'Italia non è Paese di molti 
grandissimi romanzieri: lo dimostra proprio 
l'800, il secolo d'oro, all'estero, di questo amatis-
aimo genere letterario. 

Eppure, da qualche decennio, specie dal mo­
mento in cui letteratura e consumo hanno tro­
vato un punto di possibile ma*sempre imperfet­
ta coincidenza, gli autori si sono moltiplicati... 
Quali le loro origini autentiche? Hanno radici, • 
cioè, un nobile passato? Per una risposta non 
approssimativa, appare indispensabile, tempe­
stivo, il libro di Marco Forti che va affabilmen­

te alla ricerca delle radici, della sostanza di fon­
do del romanzo italiano del Novecento, perlu­
strandone i territori di provenienza, le facce dei 
protagonisti di ieri, con gusto, affettuosa atten­
zione ed elegante rigore. 

Idea del romanzo italiano è suddiviso In due 
parti: nella prima l'autore indaga agilmente sul 
periodo che va dalla scapigliatura ai primi esiti 
del romanzo del nostro secolo, arrivando perciò 
fino ai grandi Tozzi e Svevo. Tornano a galla 
vari personaggi, figurine in movimento, «quel 
vero eccentrico» che fu Carlo Dossi, la sua «ol­
tranza stilistica», il suo «espressionismo avanti-
lettera» e poi Faldella, Praga, Tarchetti del-
l'«avanguardia scapigliata». 

Spiccano naturalmente Verga e gli altri veri­
sti: Capuana, De Roberto, il meno noto Pratesi, ' 
a proposito del quale è particolarmente efficace 
la sottolineatura compiuta da Forti, che ne pone 
le «atmosfere cupe» e il «patetismo» in rilievo, 
come forze anticipatrici di uno dei nomi più 
sicuri e meno regionali (al di là delle apparenze 
su cui ormai solo gli ultimi degli sprovveduti 

possono adagiarsi) della nostra narrativa, e cioè 
Federigo Tozzi. 

Dopo De Marchi e Fogazzaro, si arriva a D' 
Annunzio, di cui Forti rileva con acutezza alcu- * 
ni caratteri, come in particolare quello del-
l'«invenzione (per la prima volta da *ioi) di un 
diretto rapporto tra letteratura e consumo» e 
quindi della sua coscienza dell'importanza del 
teatro come «strumento di presa sulle moltitu­
dini», il che giustifica un paragone con Pasolini, 
che affidò alcinema e a un certo tipo di giorna­
lismo, di «scritti corsari», le proprie possibilità 
di una maggiore rapidità d'intervento e quindi 
di una maggiore pubblicità e più massiccia in­
fluenza sulpubblico. 

C'è poi la baruffa dell'avanguardia d'inizio 
secolo, c'è Palazzeschi e l'uomo di fumo Perelà, 
appaiono i baffi elettrici di Marinetti. Aria di­
versa quella del Fu Mattia Pascal di Pirandello, 
che era apparso nel 1904, come quella di altre 
figure di prim'ordine: Pea, Bontempelli, i già 
citati Tozzi e Svevo. 

Le pedine, a questo punto, si sono mosse tutte 

e sonò state valide pedine. Forti, nella sua rico­
gnizione, ne ha posto ottimamente in evidenza i 
contorni, gli spessori. Possiamo chiederci: quali 
territori rimangono, oggi, esplorabili? Quali esi­
ti sono scaturiti dall intreccio, nei decenni i m i ­
tabile, delle varie linee? Ma qui il libro chiude ' 
la prima parte e torna sui propri passi con di­
verso atteggiamento, osservando più da vicino 
un campione valido della materia trattata, forse 
il campione per eccellenza. 

Forti legge cioè, in dettaglio, nell'insieme 
della sua opera e dei suoi personaggi, Italo Sve­
vo. Il lettore, insomma, dispone di un esaurien­
te panorama e di un puntualissimo esempio di 
lettura. Dispone delle informazioni critiche ne­
cessarie e di un valido criterio, di un solido 
metodo per la penetrazione di alcuni testi chia­
ve. Può essere lettore specialista o lettore comu­
ne o studente. Libro insomma utile e funzionale 
questo di Forti, strumento completo e occasione 
da non perdere di piacevole lettura. 

Maurizio Cucchi 

RIVISTE 
«H piccolo Hans», n. 28 e n. 29 (Dedalo libri) 
Il fascicolo n. 28 della rivista milanese «Il piccolo Hans» presenta 
nove saggi di psicoanalisti ungheresi contemporanei: in Unghe­
ria, infatti, esiste una tradizione analitica che, sia pure attraverso 
alterne vicende, non si è scontrata con divieti radicali da parte 
della cultura ufficiale. Sembra vero, addirittura — per quanto 
consentono di giudicare i saggi in questione — che la psicoanalisi 
ungherese vive in uno scambio piuttosto ricco con la riflessione 
internazionale più significativa e recente sia di parte analitica, 
che psicologica in generale. 

Questo punto va sottolineato: se in Francia ed in Italia, ad 
«sempio, non sempre la cultura psicoanalitica si è dimostrata 
fedele alla vocazione scientifica che era di Freud, la scuola di 
Imre Hermann — alla quale appartengono gli autori ungheresi 
che «Il piccolo Hans» presenta — si mostra invece assai attenta 
alla plausibilità scientifica delle proprie ipotesi e teorie. 

La più parte dei saggi in questione offre materiale clinico 
elaborato o per puntualizzare concetti che appartengono classi­
camente alla cultura analitica (ad esempio, «psicoanalisi dei ma­
lati tipo "acting out"» di L. Nemes); ovvero per mostrare l'utilità 
terapeutica ed interpretativa di concetti propri della teoria di L 
Hermann (ad esempio, «Il ruolo dell'aggrappamento frustrato 
nell'etiologia della balbuzie», di S. Marcsek-Klaniczay). 

Seppure è vero che il materiale presentato dalla rivista mila-
nese, inevitabilmente, non consente il pieno intendimento delle" 
tesi di Hermann, a proposito di due di esse si può tentare una 
rapida descrizione. 

La prima, più specifica, interessa l'omosessualità. La statistica 
dimostrerebbe una relazione significativa tra quest'ultima ed­
una particolare sensibilità musicale; la tesi di Hermann è che 
l'udito consente un rapporto con la realtà meno ricco e completo 
di quanto non consenta il senso tattilo-visivo: dunque, attraverso 
quella relazione, si confermerebbe il nesso tra «scelta» omoses­
suale ed insufficiente adattamento alla realtà. 

L'altra tesi, di portata più generale, postula nell'uomo un i-
$tinto dell'aggrappamento capace di subire complicazioni suc­
cessive (in particolare attraverso l'uso della parola), ma che nelle 
sue manifestazioni più primitive collega l'uomo al comporta­
mento animale. 

Il numero 29 della rivista è invece dedicato alla analisi del 
testo poetico. H sommario apre con l'articolo di Giovanni Pozzi 
su Acrostici occulti, e contiene — fra l'altro — Sul barocco di 

.Italo Viola, La biblioteca fantastica delle Operette morali di 
Antonio Prete, La fine della analisi di Sergio Finzi, Diario di 
•lavoro di Stefano Agosti, Figure femminili dell'amore di Paola 
Colajacomo, Le energie del testo poetico e loro vicissitudini di' 
Giuliano Gramigna, Zanzotto semantico di Ermanno Krumm, 
Risposta al tempo di Nanni Cagnone, Contro la poesia dì Benia­
mino Placido, Nota su The Purloined Letter di Roberto Bugliani 
e Poesia tra illusione e cultura di Gregorio Scalise. 

Stefano Garroni 

Italia ministeriale 

Burocrazia: 
lo «sfascio 
guidato» e 
l'urgenza 
di riforme 

GIANFRANCO BIANCHI, 
«L'Italia dei ministeri: lo 
sfascio guidato». Editori 
Riuniti, pp. 206, L. 4500. 

Nonostante il titolo di questo 
aggressivo pamphlet sui cento 
mali della burocrazia ministe­
riale si trova in una delle pagi­
ne introduttive un avvertimen­
to di prudenza: «Attenti dun­
que a parlare solo e soltanto di 
sfascio o maledizione divina, 
quando vi riferite alla pubblica 
amministrazione. La questione 
è molto più complicata e, a 
proposito della gestione del 
potere, molto più illuminante 
di quanto si pos->a pensare*. 
Parole sagge. La struttura del 
libello ha, con evidenza, ambi­
zioni assai limitate: punta lo 
aguardo su un settore molto 
precisato (i ministeri centrali) 
e riconduce l'analisi a motiva­
zioni politiche generali, a volte 
con un'insistenza che può ap­
parire unidirezionale. 

La tesi di fondo di Bianchi è 
che i maligni della burocrazia 
siano esclusivamente causati 
dal malgoverno democristiano, 
teso a far leva sulla frantuma­
zione corporativa, sull'arcipe­
lago dei privilegi, sulle artico­
lazioni gerarchiche, spesso non 
dissimili da quelle proprie del 
ventennio fascista. Senonché 

questa patologia funzionale al 
sistema di potere democristia­
no è entrata in crisi anche ri­
spetto ai fini per cui fino a po­
chi anni fa è prosperata rigo­
gliosamente. 

Ecco, allora, i tentativi ri­
correnti di riforme. Ecco la 
consapevolezza, forte nello 
schieramento rinnovatore ma 
presente anche in chi voglia 
semplicemente un minimo di 
razionale funzionalità delle co- . 
se, della necessità di affrontare 
sul serio un tema che è stato in 
vario modo, anche se senza ri­
sultati, trattato lungo tutto 1* 
arco storico dell'Italia repub­
blicana. 

Un'indicazione esce netta 
dalle pagine di Bianchi: se è co­
si politica la causa dello «sfa­
scio guidato», non può che es­
sere robustamente politica 1" 
assunzione dell'obiettivo della 
riforma dell'amministrazione 
come prioritaria, essenziale 
priorità strategica di uno 
schieramento di alternativa 
democratica. 

Lungo questa strada sarà fa­
cile accorgersi che mettere in 
risalto con chiarezza la politici­
tà della questione dell'ammi­
nistrazione non è che una ne­
cessaria premessa. La macchi­
na amministrativa si presenta 
con una fisionomia data in ba­
se a tanti fattori, da quelli pro­
cedurali a quelli culturali, dal­
la dinamica retributiva alla va­
ria configurazione dei rapporti 
con il potere politico, mai faci­
le e semplificabile. Perdipiù la 
riforma dei ministeri non può, 
certo, essere considerata a sé, 
scollegandola dalla questione 
dell'intera amministrazione 
pubblica, in cui il rapporto con 
le sedi del decentramento, Re­
gioni e Comuni, non è tema che 
può essere svincolato da un'a­
nalisi sia pure sommaria della 
crisi del mondo burocratico. 

Roberto Barzanti 

Il ruolo dell'Università attraverso i secoli 

Molti miti e poche utopie 
nelle cattedrali del sapere 

AAVV, «II mito dell'Universi­
tà», a cura di Claudio Bon* 
vecchio, Zanichelli, pp. 136, 
lire 4000. 

«Insegnerete a tutti le stesse co­
se, dalla scuola materna all'ac­
cademia, con diverso approfon­
dimento nei successivi cicli; e le 
insegnerete, movendo dall'e­
sperienza, nelle diverse lingua 
materne...». Così scriveva Co-
menius, maestro in una scuola 
per minatori della sua Boemia 
in un'epoca in cui la forte cen-. 
tralità del sapere teologico-reli-
gioso nell'ambito della cultura 
medievale, che aveva nel latino 
la sua lingua universale, stava 
crollando sotto l'erompere del­
le diverse culture nazionali. Il 
programma proposto, fondato 
esplicitamente sulla diversità 
di esperienza, di acculturazio­
ne, di appartenenza alla comu­
nità linguistico-nazionale, pre­
vedeva poi la ricomposizione 
delle diversità nell'unità di una 
cultura nazionale che la rivolu­
zione politica e una cultura-ba­
se comune a tutti i ceti avreb­
bero dovuto assicurare. 

I susseguenti sviluppi storici, 
con l'ascesa, del capitalismo e 
l'istituzionalizzazione del sape» 
re, monopolizzato dagli Stati 
nazionali e dalle borghesie, do­
veva però portare a esiti diver­
si. Infatti quando, nell'Otto­
cento, la formazione scolastica 
istituzionalizzata assumerà im­

portanza centrale negli Stati 
moderni come elemento di pro­
mozione sociale o di alfabetiz­
zazione elementare e incunabo­
lo alla disciplina di fabbrica per 
le masse lavoratrici, se da un 
Iato il mondo borghese innalze­
rà con le Università le cattedra­
li del sapere riservate ai suoi fi­
gli legittimi e ai suoi sacerdoti, 
dall'altro lato esso awierà l'al­
fabetizzazione delle masse nel­
le scuole domenicali di catechi­
smo, affidandone l'educazione 
non ai Comenius ma ai pastori 
anglicani e alle bene educate 
dame dell'aristocrazia borghese 
che insegnavano il catechismo e 
le buone maniere a quelle pove­
re anime derelitte e perdute. "' 

Così la funzione dell'Univer- ' 

sita, fortemente inscritta nel 
campo del potere e della ripro­
duzione sociale delle élites clas­
siste, ha potuto solo essere e-
spressa, come luogo di produ­
zione di un sapere «universale» 
e «progressivo» prevalentemen­
te nello spazio simbolico del 
«mito». Ed è appunto in figure 
concettuali orientate a produr­
re un «mito» che il mondo bor­
ghese si rappresenta l'universa­
lità del «sapere» e la missione 
storica di progresso cui l'Uni­
versità sarebbe chiamata. 

Questa è la tesi che Claudio 
Bonvecchio sostiene nell'intro­
duzione a una silloge di testi 
sull'Università scritti dai molti 
autori che, nel corso dell'Otto­
cento e del primo Novecento, 

contribuirono o a diffonderne il. 
mito (M.me de Stagi, Humbol­
dt, Hegel, ecc.), o a indagarne i 
suoi risvolti- oscuri" (Heine, 
Schopenhauer, Nietzsche), o a 
vederne criticamente i limiti in 
una tensione a trasformare il 
mito in utopia (Weber, Ortega 
y Gasset), o, infine, com'è nella 
lettera inviata da Thomas 
Mann al preside della facoltà di 
filosofia dell'Università di-
Bonn per la sua esclusione dal­
l'insegnamento, a prendere a-
maramente atto della dissolu­
zione e degradazione del mito 
con la rinuncia. dell'Università 
al suo compito civile di opporsi 
alla barbarie, per assoggettarsi 
invece ai «signori della guerra» 
nazisti. 

L'introduzione di Bonvec­
chio segue tutti questi momen­
ti come un controcanto che via 
via esplicita il ruolo di una cul­
tura che si rivela funzionale al 
potere e di una Università che 
si configura come macchina i-
deologica per la riproduzione 
sociale delle classi dirigenti. 

L'arco di ascesa e caduta del 
«mito», che produce al suo in­
terno la propria autocritica, è 
letto entro questo paradigma, 
che non esaurisce, forse tutto 
ciò che l'immagine dell'Univer­
sità è stata ed ha rappresenta­
to, ma che ne coglie indubbia­
mente un suo aspetto centrale. 

Piero Lavateli. 

Storia dell'Inquisizione spagnola 

Contro 
gli eretici 

che davano 
fastidio 

a sua Maestà 
BARTOLOMÉ BENNASSAR, 

«Storia deirinquisizione 
spagnola», Rizzoli, pp, 368, 
L. 12.000. 

Benché la prima pagina di co­
pertina indichi il solo Bartolo-
mé Bennassar quale autore di 
questo libro sull'Inquisizione 
spagnola, esso è invece il risul­
tato della collaborazione di 
ben sei studiosi ognuno dei 
qual)n e h* preparato e redatto 
uno o più capitoli. Questo non 
vuol dire che si tratti di un la­
voro antologico, perché i sin­
goli contributi sono scritti e 
ordinati secondo un preciso 
programma coordinato dallo 
stesso Bennassar; che pertan­
to, se non l'autore, è certo il 
direttore delle ricerche, la lo­
gica successione dei temi fa 
dunque sì che il libro abbia 
tutte le caratteristiche della 
monografia. 

Aperta da un'introduzione 
metodologica, del resto quasi 

sempre presente inopere di 
storiografia francese,' l'opera 
si articola poi in tre capitoli d* 
argomento generale: l'uno o-" 
dentato a individuare i modi 
d'intervento e i bersagli prin­
cipali dell'Inquisizione dal 
'400 al '700; un secondo punta­
to a studiare dall'interno il 
funzionamento del tribunale, 
con l'esame delle tecniche o-
perative e della dislocazione 
di questo sul territorio spagno­
lo; un terzo, infine, volto a esa­
minare gli stretti legami tra i 
vertici del tribunale e dello 
Stato, nonché la composizione 
(giudici e «ausiliari* laici) dello 
stesso tribunale. 

Dopo averne così inquadra­
to la struttura e gli obiettivi, 
l'opera passa a uno studio più 
dettagliato di alcuni aspetti 
dell'attività di questo istituto: 
dall'esame dell'intervento re­
pressivo contro le minoranze 
religiose (Ebrei e Moriscos, in 
primo luogo, poi i Luterani), si 

passa a scandagliare la tenica 
inquisitoria usata contro i vec­
chi cristiani, come pure l'at­
tento controllo esercitato sulle 
forme di religiosità spontanea 
(le «ilusas» e gli «alumbrados»); 
vi è poi anche uno studio sulla 
generalizzata . atmosfera di 
paura che, con la sola sua 
presenza, il tribunale 
ecclesiastico sapeva diffonde­
re sia tra gli eretici sia tra i 
vecchi cristiani; paura, questa, 
assolutamente indispensabile' 
per mantenere un costante 
controllo su tutta la popolazio­
ne. 

Oltre che per l'articolazione 
dei temi presi in esame, quest' 
opera è indicativa per il co­
stante ricorso, da parte dei va­
ri autori, ai metodi più attuali 
della ricerca storica francese, 
vale a dire all'analisi quantita­
tiva rivolta prevalentemente 
allo studio del contesto sociale 
e delle mentalità. 

I risultati che si traggono da 

Inquisizione: 
una presunta 
strega 
sottoposta 
alla prova 
dell'acqua 
(stampa inglese) 

un tale sfoggio di avanzate 
tecniche di ricerca (di cui Ben­
nassar non rinuncia a puntua--
lizzare pregi e potenziali svi­
luppi dell'introduzione) sono 
per molti versi interessanti: 
viene chiarito come la parte. 
più «truculenta», e nello stesso 
tempo famosa, dei processi 
dell'Inquisizione, quella lega­
ta alle torture e ai roghi, fosse 
in pratica da circoscrivere alle 
persecuzioni contro giudei e 
moriscos, succedutesi a ondate 
tra '400 e '500, epoca in cui si 
andavano consolidando le 
prerogative cristiane della 
«reconquista»; il grosso dell'o­
pera svolta dai tribunali dell* 
Inquisizione, per quanto ri­
guarda le pratiche giudiziarie, 
era invece abbastanza conci­
liante e organizzata con meto­
di d'esame che offrivano ga­
ranzie agli imputati. 

La conclusione più interes­
sante che emerge è tuttavia il 
carattere politico dell'Inquisì-

Quando schedano 
l'agente segreto 

ROBERT McCRUM, «Nello 
Stato segreto», Mondado­
ri, pp. 275, L. 8.500. 

Apparentemente questo 
«Nello Stato segreto», debut­
to nella narrativa dell'ingle­
se Robert McCrum, assomi­
glia per alcuni versi ai ro­
manzi di Le Carré. Il prota­
gonista è un alto funzionario 
dello stato in pensione (al pa- , 
ri di George Smiley); l'am­
biente è quello chiuso e schi­
zofrenico della burocrazia; 
anche l'atmosfera, sorda e 
grigia, che da qui sembra 
spandersi un po' dovunque 
— nel paesaggio londinese 
come nei rapporti umani — 
ricorda Le Carré; così il mo­
do di condurre la narrazione, 
lento e avvolgente. 

In realtà, però, l'autore 
sfrutta risorse proprie e il ro­
manzo si pone tra i thriller 

più interessanti e convincen­
ti della stagione. Senza tener 
conto che esso affronta uno 
dei problemi più scottanti 
dello stato moderno: quello 
della schedatura, cioè del 
controllo dei cittadini attra­
verso l'uso sempre più diffu­
so dei computers. L'allarme 
che McCrum lancia, nasce 
dalla constatazione che tale 
uso richiede un'alta specia­
lizzazione, per cui, di fatto, 
esso diviene possibile soltan­
to a un ristretto numero di 
persone. Le quali si trovano 
cosi ad avere nelle mani un 
potere enorme. Il che è poco 
rassicurante. Infatti, chi ga­
rantisce che i dati e le infor­
mazioni in loro possesso non 
verranno utilizzati per fini di 
parte o, addirittura, privati, 
comunque antiistituzionali? 

«Nello Stato segreto», con 

meccanismi narrativi che 
rendono eccelsa la suspense, 
affronta proprio questa ipo­
tesi. Che diventa agghiac­
ciante quando — come Ro­
bert McCrum polemicamen­
te lascia intendere — in uno 
stato capitalista quale la 
Gran Bretagna del suo ro­
manzo (che è poi la Gran 
Bretagna reale) le necessarie 
garanzie di affidabilità e di 
sicurezza del personale pre­
posto ai computers di stato 
vengono misurate sulla base 
di sicuri sentimenti antico­
munisti. Un pregiudizio che, 
come vedremo, a qualcuno 
può servire da copertura per 
poi in realtà perseguire altri 
interessi non proprio cosi 
«patriottici» come si pretende 
e si proclama. 

Diego Zandel 

Divertimento con 
istruzioni allegate 

JULIO CORTÀZAR, «Sto­
rie di Cronopios e di 
Fama», trad. di Flavia-
rosa Nicoletti Rossini, 
con una nota di Italo 
Calvino, Einaudi, pp. 
150, L. 5.000. 

Julio Cortàzar non ha avuto 
fra noi quel successo che al­
trove gli è stato riconosciuto 
e per quanto sia uno degli 
autori costantemente tra­
dotti. non si è mai conquista­
to un posto di primo piano 
nelle preferenze dei lettori.-

Più conosciuto, crediamo, 
per i propri interventi politi­
ci (è fra l'altro, membro del 
Tribunale per i Diritti dell' 
Uomo), Cortàzar è uno dei 
grandi della narrativa lati-
noamcricana, e basterebbe a 
provarlo il suo / / gioco del 
mondo, uno dei più interes­
santi romanzi degli ultimi 
vent'anni. 

Scrittore dalla forte vena 

fantastica, sa alternare il cli­
ma di suspence con momenti 
del più raffinato ed esilaran­
te humor, come nel caso del­
le sue Storie di Cronopios e 
di Fama che Einaudi ripub­
blica dopo dieci anni dalla 
prima edizione italiana. 
Scritto tutto per ridere, «ri­
dendo castigat mores»; e 
mentre i Cronopios, con il 
loro comportamento di li­
bertà suggeriscono l'allegria 
dell'imprevisto, Fama e Spe­
ranza osservano sbigottiti, 
spiazzati, senza sapere più 
cosa fare. Sono storie di 
comportamenti, paradossali, 
estrosi, esilaranti in cui, pe­
rò, ognuno può riconoscersi, 
dove ogni nostro vizietto, o-
gni nostra piccola mania è 
rovesciata come un guanto 
per mostrare l'assurdo della 
routine, l'angustia del con­
sueto. 

Storie di Cronopios e dì 
Fama non condanna nessu­
no, non divide il mondo in 

buoni e cattivi, «vi lascia sce­
gliere fra gli esuberanti Cro­
nopios che regalano pallon­
cini colorati a chi va a spedi­
re una raccomandata, i saggi 
Fama e le timide Speranze 
senza giudicare nessuno. Ma 
per entrare nel mondo di 
questi esserini allegri e spiri­
tosi è necessario consultare 
previamente il «Manuale di 
Istruzioni» che Cortàzar 
'premette alle storie: solo 
quando avremo imparato ad 
«ammazzare le formiche di 
Roma», o ad ammorbidire 
un mattone o a caricare gli 
orologi, solo quando ci sare­
mo dedicati ai «lavori insoli­
ti» che l'autore ci propone 
(costruire un patibolo in 
giardino, recuperare un ca­
pello finito nelle immense 
cloache della città), riuscire­
mo a divertirci con gli im­
prevedibili, generosi, folli 
Cronopios. 

Alessandra Riccio 

Anche il blues canta 
i drammi sociali 

LUCIANO FEDERIGHI, 
«Blues nel mio animo», 
Mondadori, pp. 231, L. 
4.000. 

Con un titolo che è la diffici­
le traduzione dell'espressio­
ne originale «Blues in my 
mind» esce un nuovo contri­
buto saggistico per lo svilup­
po della tematica blues e del­
la sua poesia. Lo scopo del te­
sto non è quello di considera­
re lo sviluppo del blues attra­
verso la vita dei suoi artisti, 
ma è piuttosto quello di sof­
fermarsi sull'analisi di quegli 
argomenti che del blues sono' 
propri. 

Federighi nelle questioni 
«storiche» di interpretazione 
si dimostra sufficientemente 
equilibrato anche se propen­
de verso tesi più vicine a 
quelle convenzionali 

Quando afferma, per e-
sempio, che «Il blues nella 
sua essenza più intima, è un 
canto squisitamente indivi­
duale, eternamente levato in 
prima persona» nega qualsia­
si possibilità di ' narrazione 
collettiva. Il bluesman in 
realtà ha invece più volte 
trattato problemi sociali i n . 
chiave critica -avvalendosi 
non solo dell'esperienza per­
sonale, ma anche di un'iden­
tificazione conferitagli dalla 
stessa posizione sociale pe­
rennemente subalterna. 

Pur senza sposare comple­
tamente le tesi di Janheinz 
Jahn e di Roffeni che vedono 
nel bluesman un cantore co­
sciente, impegnato nella de­
nuncia dei problemi della 
collettività, credo non si pos­
sa evitare di prendere in con­
siderazione l'artista nero co­

me una persona socialmente 
consapevole di ciò che lo cir­
condava. Anzi probabilmen­
te lo stato di perenne preca­
rietà a cui il nero era sottopo­
sto gli permetteva di mettere 
meglio a fuoco l'immagine" 
della realtà quotidiana in cui 
era inserito. 

Che poi il bluesman si e-
sprima sempre nei testi in 
prima persona non è nient' 
altro che un artificio per in­
serire se stesso in un contesto 
più generale che non è anco­
ra l'espressione di una presa 
di coscienza politica, che per­
metterà di gettare i primi 
germi della rivolta razziale 
(come succederà negli anni 
sessanta), ma solo la necessità 
di generalizzare problemi 
personali e non con la certez­
za di essere compresi. 

Roberto Caselli 

zione, vero e proprio istituto al 
servizio dello Stato, mezzo in­
dispensabile dell'assolutismo 
regio, che dopo avere perse­
guitato le fedi che minaccia­
vano la supremazia cristiana, 
diventa,' con l'avviarsi della 
Controriforma dopo il concilio 
di Trento, un potentissimo 
strumento di affermazione e 
di controllo dell'ortodossia 
cattolica: l'azione inquisitoria 
si rivolge pertanto-contro i-
vecchi cristiani, di. cui viene 
misurata costantemente l'or­
todossia nei dogmi e nelle di­
scipline, cosicché il tribunale 
finisce per diventare il primo 
responsabile dell'appiatti­
mento intellettuale e del con­
formismo radicatisi nella so­
cietà spagnola della Controri­
forma. 

Interessante per queste con­
clusioni, l'opera è tuttavia lon­
tana da quella compattezza 
che l'uso di raffinate tecniche 
d'analisi e il coordinamento 
della ricerca potrebbe fare 
supporre: a capitoli interes­
santi quale quello sul potere 
inquisitoriale e sulla' pedago­
gia della paura, fanno seguito 
altri meno felici, per esempio 
quello sul disprezzo dei discor­
si femminili, e quello sulla re­
pressione dei peccati abomi­
nevoli, che danno purtroppo 
la sensazione di un uso «alla 
moda» di metodi e di oggetti di 
ricerca. 

Il libro risulta pertanto nel 
complesso, zoppicante e di­
scontinuo; il che nulla toglie 
alla validità delle conclusioni 
raggiunte. 

Livio Antonielli 
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STORIA 
DELL'ARTE 
IN ITALIA 

diretta da Ferdinando Bologna 

L'ARCHITETTURA 
PEL NOVECENTO 

di Cesare de'Seta 

Pagine V1U-320 con 518tllustra2ionle7tavola, 

UTE i l 

Editori Riuniti 
Cesare Luporini 

Filosofi vecchi e nuovi 
Le riflessioni di un marxista italiano 

tra i più sensibili 
alla grande tradizione culturale europea. 

Lire 7.000 

Agnes Heller 
Teorìa dei sentimenti 

La più celebre esponente della 
«teorìa dei bisogni» prosegue la sua indagine 

nel mondo dei sentimenti. 
Lire 10000 

novità Nuova Biblioteca di Cultura 
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IL 3f FESTIVAL PI CANNES PREMIA CON LA PALMA D'ORO IL REGISTA POLACCO 

Wajda trionfa con «L'uomo di ferro» 
e Tognazzi con il suo uomo ridicolo 
All'attore italiano il riconoscimento per la migliore interpretazione maschile nel film di Bertolucci - Isabelle 
Adjanì migliore attrice protagonista - I soliti equilibrismi della giuria - « Mephisto » di Szabo grande escluso 

Tognazzi in una tcena del film di Bertolucci e La tragedia di un uomo ri dicolo », isabelle Adjani in « Quartet » • sotto Andrzej Waida 

# Palma d'oro; «L'uomo di 
ferro» (Polonia), di Andrzej 
Wajda; 
• Premio per la miglior In­
terpretazione maschile: Ugo 
Tognazzi per 11 film italiano 
« La tragedia di un uomo ri­
dicolo »; 
• Premio per la miglior In­
terpretazione femminile: Isa­
belle Adjani per il film « Pos-
session» e «Quartet»; Gran 
premio della giuria al film 
« Gli anni luce » di Alain Tan-
ner (Francia-Svizzera); 
# Premio a disposizione del­
la giuria; ex aequo ai film 
« Neve » di Juliet Berto e 
Jean-Henri Roger (Francia) 
e « Sguardi e sorrisi » di Ken 

Loach (Gran Bretagna); 
• Premio per la migliore sce­
neggiatura: «Mephisto» di 
Istvan Szabo (Ungheria); 
• Premio per la migliore in­
terpretazione maschile non 
protagonista: Ian Holm per 
il film « Momenti di gloria » 
di Hugh Hudson (Gran Bre­
tagna); 
• Premio per la migliore In­
terpretazione femminile non 
protagonista: Elena Solovei 
per 11 film «Gruppo sangui­
gno zero », di Almantas Gri-
kiavicius (URSS); 
• Premio per il miglior con­
tributo tecnico-artistico: «Ex-
calibur» di John Boorman 
(Irlanda-USA). 

La giuria ha Inoltre rivol­
to un omaggio al regista ita­
liano Ettore Scola per l'in­
sieme delle sue opere, sem­
pre di alto livello. La giuria 
che ha assegnato i premi del 
Festival del cinema di Can­
nes è stata presieduta da 
Jacques Deray e composta 
dall'attrice americana EHen 
Burstyn, dal produttore Ita­
liano Attilio D'Onofrio, dal 
critico francese Robert Cha-
zal, dal giornalista svizzero 
Christian Defaye, dal regista 
brasiliano Carlos Diegu.es, 
dalla scrittrice spagnola Anto­
nia Gala, dal musicista sovie­
tico Andrei Petrov, dallo 
scrittore francese Jean Clau­

de Carrière e dall'operatore 
britannico Douglas Slocombe. 

Tra gli altri premi non uf­
ficiali sono da ricordare: 
# Premio Fipresci: «Mephi­
sto » dì Istvan Szabo per 
«la straordinaria rievocazio­
ne storica e per la sua visio­
ne umanitaria del rapporti 
tra l'artista e 11 potere ». 
t) Premio ecumenico: «L'uo­
mo di ferro » di Andrzej 
Wajda e una menzione spe­
ciale per «Sguardi e sorri­
si » di Ken Loach e «Mo­
menti di gloria» di Hugh 
Hudson; 
# Premio Camera d'or: « De-
sperado City» di Vadlm 
Glownia (RFT). 

Gli ultimi bagliori sulla Croisette 
Poche novità dalle rassegne collaterali - Deludenti il franco-giapponese « I frutti della passione » con 
Klaus Kinski e lo statunitense « Honeysuckle Rose » di Jerry Shatzberg - Qualche lodevole eccezione 

Ricordate il 
«Merlo» di 
Iosseliani? 

Adesso ruba 
Da uno degl i inviat i 

CANNES — Ricordate? 
C'era una volta un merlo 
canterino. E per fortuna 
c'è ancora. Il suo nome? 
Otar Iosseliani. Domicilio? 
Tbilissi. Georgia, Urss. Per 
il momento, però, è in 
transito a Cannes. < No io 
non vado ai festival, li 
odio. Mi trovo qui soltan­
to perché sto andando a 
Marsiglia >. 

Sarà... Comunque è un 
fatto che il cineasta geor­
giano vede gente, parla 
con amici, imbastisce rap­
porti coi cineasti france­
si. Anzi, è già in avanza­
ta fase di preparazione il 
progetto per realizzare in 
Francia un film basato 
sullo « scenario > scritto a 
quattro mani dallo stesso 
Iosseliani e dallo sceneg­
giatore parigino Berard 
Brach. Di che cosa si 
tratta esattamente? 

«E' una storia di ladri 
professionali, ma c'è da 
aggiungere che le vittime 
dei loro furti — personag­
gi facoltosi e di prestigio 
— risultano alla fine dei 
conti dei ladri anche peg­
giori >. 

E a che punto si è giunti 
per questo film? e Buono, 
anche se mancano ancora 
i necessari accordi franco-
sovietici per la realizzazio­
ne in coproduzione. Co­
munque. mi auguro che 
non intervengano diffi­
coltà». 

Le difficoltà, d'altronde, 
sembrano essere da sem­
pre il pane e il compana­
tico di Iosseliani: Pasto-
rate, il suo più recente 
film, non circola ancora 
in Unione Sovietica, men­
tre in Francia è già stato 
acquistato e visto e da nvl 
la Rete tre televisiva si 
accinge a programmarlo 
nei prossimi mesi. Inoltre. 
vecchie opere come Aurtl 
e La caduta delle foglie 
sono da anni bloccate da 
non si sa quali congiure di 
burocrati sospettosi quan­
to culturalmente miopi. 

«Non sono il solo a do­
ver tritolare perché i miei 
film siano \ Mi. Bi>>ta pf.i 
sare alle polemiche che 
incontra ogni nuovo film 
di Tarkov-ki. Per non 
parlare delle traversie di 
Paragianov. dei fratelli 
Sccneghelaja. ecc.). 

s. b. 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Ci si chiede spesso a che 
cosa servono i festival cinematografici. 
Bene, quello in via di sbaraccamento 
qui sulla Croisette ha contribuito, ad 
esempio, anche suo malgrado a indivi­
duare meglio coloro che, tra i vari 
autori, sono dei cineasti che meritano 
davvero gualche considerazione, distin­
guendoli da altri che, dopo qualche pi­
rotecnica evoluzione, si rivelano real­
mente quali sono: dei fuochi di pa­
glia. Due registi, in particolare, si so­
no palesati, nel corso delle ultime prote­
zioni, per quello che effettivamente re­
stano. Cioè, degli abili confezionatori 
di storie raccontate a braccio un po' 
per tenere il passo con le più. fatue 
mode, un po' per essere risarciti dal 
poco dispendio d'inventiva presumibil­
mente con nutriti incassi. 

Chi sono dunque questi due repro­
bi? Uno, il giapponese Shuij Teraya-
ma. già aureolato in anni lontani da 
una certa fama di «maledetto» per le 
sue incursioni sperimentalistiche nel 
cinema (Gettate i libri, scendete nelle 
strade) e nel teatro, ha spedito qui 
una pellicola dall'aria (e dal titolo) 
pruriginosa, I frutti della passione, col 
proposito di sbalordire chissà chi. L'al­
tro, lo statunitense Jerry Shatzberg, 
già sopravvalutato in passato per il 
grintoso Lo spaventapasseri e altre 

cose simili, si è rifatto furbescamente 
vivo, oltretutto sponsorizzato dal PoU 
lack, con Honeysuckle Rose, una ti­
rata che non finisce più in gloria di 
uno dei tanti eroi della country mu­
sic 

Per di più, Terayama, integrandosi 
perfettamente all'ingranaggio dello star-
system, ha imbastito la sua preten­
ziosa storia, ambientata in un infer­
nale bordello cinese degli anni 20 cir­
condato dalle torve avvisaglie di una 
soluzione popolare, secondo una formu­
la coproduttiva nipponico-francese che 
gli ha imposto la presenza di Klaus 
Kinski, quella sorta di stakanovista 
stralunato di vicende svarianti tra esal­
tazioni deliranti e favole nere. Il risul­
tato, ben lontano dall'essere in qual­
che modo intrigante (anche per le sce­
ne ardite di nudo e di acrobazie ama-
torie), finisce per divenire noiosamen­
te stucchevole. 

Analogo, del resto, l'esito cui giunge 
Shatzberg poiché, manipolando con 
scarsa originalità una materia già trop­
po frequentata (dopo il felicissimo 
Nashville di Altman non si contano 
ormai più le pedestri variazioni sul 
tema dell'epopea musicale country,), 
viene a snocciolarci una morale che 
indubbiamente piacerà ai moderati 
d'America e di fuorivia: cioè, in sol-
doni, mai abbandonare la vìa (leggasi 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER PALERMO, 

ANCONA E ZONE COLLEGATE 
1 2 3 DSE - SCHEDE ARCHEOLOGIA: « I Fenici» (1. p.) 
13 GIORNO PER GIORNO - Rubrica del TG1 
13,30 TELEGIORNALE 
14 MATHIAS SANDORF 
14,40 DSE • Manualetto di conversazione inglese (9. trasm ) 
15,10 64. GIRO D'ITALIA - 13. tappa: Empoli-Montecatini 

Terme 
16.30 DOCTOR W H O : € ARCA SPAZIALE » 
17 TG1 - FLASH 
17.05 3, 2, 1„ CONTATTO!, di Sebastiano Romeo 
18 DSE - LA CIVILTÀ' DELL'EGITTO (ult. P ) 
133) JOB - IL LAVORO MANUALE (13. p.) 
19 CRONACHE ITALIANE 
19.20 MIO FRATELLO POLIZIOTTO (5. episodio): « Un co­

mizio per due», regia di Bill Podrnore 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 FLASH - Gioco a premi con Mike Bongiomo 
21,55 SPECIALE TG1 
2235 MASH: «Cercasi arteria», con Alan Alda e Wayne 

Rogers 
2305 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

DTV2 
12^0 UN SOLDO DUE SOLDI 
13 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - FOTOGRAFIA A SCUOLA: 

giaficon <rep. 2. p.) 
14 iL POMERIGGIO 

« Il linguaggio foto-

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
ONDA VERDE Notile g.or-
no per giorno tn.r chi , j«.ia 
7.20. 8 2'). 10.UÒ, TJ.Oi l„.20. 
15 03, 17.03. IU 20, 21.-M J«..30, 
23.03. GIORNALI KAD1G 
GR1 FLAsH Ore 7. ù. 10. 
12. 13, 15. 17. 19. 21. 23; 6 44. 
Ieri al Parlamento. 66.54-
7.2>8.40: La comh nazione mu­
sicale; 7.15: GR1 lavoro; 
9-10.05: Radio anch'io '81. 11. 
Quattro quarti; 12.05: Pulci­
nella amore mio; 12.30: Ieri 
l'altro; 15.05: Errepluno; 15 e 
15: 64. Giro d'Italia; 16.30: 

Diabohk ed E\a Kant: 17.05: 
Ruota libera. 17,20. Blu Mi-
K.no. 18,35: Coro del me.o 
dramma. 19 30 Una stona 
del jazz «83. p.>. 20.13. «In 
giunzione {.naie», di C. No 
ve»h. 21.05. Europa musica 
le '81. 22: Obiettivo Europa. 
22,35: Musica ieri e domani. 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO. 6,05, 6.30. 
7.30. 8.30. 9,30. 12,30, 13.30. 
16,30, 17,30, 18,30, 19,30. 22.30; 
6 6.06 6.35-7,05-8,04 9.45: I gior­
ni (al termine sintesi del prò 
grammi); 7,20. Un minuto per 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Nel bene e nel male. Il Festival cinematografico, chiudendo II suo trentaquattre­
simo capitolo, non ha smentito la tradizione. Nel bene, trovando il coraggio (come altra volte 
gli è accaduto) di conferire il massimo riconoscimento, la Palma d'oro, a un'opera e a un 
autore fuori delle grandi correnti del mercato mondiale, impegnati nel riflettere, critica­
mente e appassionatamente, la realtà del proprio paese in una contingenza storica difficile 
ma esaltante, carica di problemi ma nutrita, anche, di grandi speranze. Parliamo del­

l' Uomo di ferro di Andrzej 
Wajda, la cui ispirazione a 
universali valori umani è poi 
sottolineata dal premio (non 
ufficiale) attribuitogli dalla 
« giuria ecumenica », che 
raccoglie cineasti facenti ca­
po ad organizzazioni cristia­
ne (cattolica ed evangelica, 
rispettivamente). 

Wajda e la Polonia, dun­
que, hanno vinto. Ma ecco 
che, quasi vergognandosi di 
una tale limpida decisione, la 
giuria impasticcia il quadro: 
distribuisce le altre palme 
principali secondo criteri as­
sai discutibili, aggiunge se­
gnalazioni non previste, e nel­
l'insieme riesce a fornire, del 
cinema europeo e occidentale 
(francese, italiano, inglese). 
un'immagine più rosea di 
quella che, a tutti gli osser­
vatori, era apparsa nei quin­
dici giorni della rassegna. 
Gli Stati Uniti, bisogna dirlo, 
rimangono nell'ombra, anche 
se in vari casi sono le ditte 
hollywoodiane ad assicurare 
la diffusione mondiale dei pro­
dotti premiati, quest'anno co­
me nei precedenti. Ma. in­
somma. il recupero agognato 
da Michael Cimino per la sua 
Porta del paradiso, dopo il-
fiasco in patria, non ha avu­
to luogo. 

La sottovalutazione più evi­
dente, nei verdetto dei giura­
ti « ufficiali >. è quella che 
riguarda l'ungherese Mephi­
sto. n quale meritava certo 
di veder apprezzata una sce­
neggiatura (del regista Istvan 
Szabo e di Peter Dobai) che è 
un modello esemplare di me­
diazione attiva tra pagina let­
teraria (il romanzo di Klaus 
Mann) e schermo. Ma come 
preferirgli, in una considera­
zione complessiva. Gli anni 
luce di Alain Tanner, che, col 
«premio speciale », si collo­
ca in pratica al secondo po­
sto. nella graduatoria finale, 
dietro L'uomo di ferro? Sta 
di fatto che, se Tanner è sviz­
zero, Gli anni luce batte an­
che bandiera francese, e la 
Gaumont vi è direttamente in­
teressata. H premio dato a 
Mephisto (dopo uno « spareg­
gio» con Wajda) dalla criti­
ca intemazionale riscatta so­
lo in parte l'ingiustizia. 

Motivati in maniera abba­
stanza grottesca l'alloro of­
ferto al britannico John Boor­
man per Excalibur (che vor­
rà dire «miglior contributo 
artistico »? Quale altro contri­
buto può dare un regista: as­
sistenziale. forse?) e le due 
mezze medaglie per il « cine­
ma contemporaneo »: forse 
che gli altri film venivano da 
epoche diverse? Quanto ad ar­
gomento e linguaggio, i due 
premiati non ci sembravano 
davvero comparabili. Kenneth 
Loach è un regista serio, e 
coi piedi ben piantati nella 
sua terra d'oltre Manica. Ju­
liet Berto e Jean-Henri Roger, 
sino a prova contraria, sono 
soltanto due nipotini viziati di 
Godard. 

L'« omaggio a Ettore Sco­
la ». anche se la forma scelta 
è tortuosa, ci fa piacere. Del 
resto, a nostra opinione, il suo 
era il migliore dei tre titoli 
italiani in concorso. Ugo To­
gnazzi è un ottimo attore, ma 
la sua prestazione nella Tra­
gedia di un uomo ridicolo di 
Bertolucci non appartiene al 
numero delle più memorabi­
li (il pubblico italiano può 
rivedersele in televisione, in 
queste settimane). Dì Isabel­
le Adjani, presente in due di­
versi film e in differenti ruo­
li (nel franco-tedeeco Possed­
itori di Zulawski. nell'inglese 
Quartet di Ivory) era facile 
prevedere l'affermazione. I 
premi per le interpretazioni 
«non protagonisticne» rien­
trano nell'ambito degli equili­
bri diplomatici (la sovietica 
Elena Soìovei ha dato ben di 
meglio, e in primo piano, in 
altre occasioni) o del proget­
to generale di gratificazione 
dell'Ovest europeo, messo in 
atto dalla giuria: con lo Ian 
Holm di Chariots of /ire (che 
in Italia circola come Mo­
menti di gloria), il cinema in­
glese. già semivivo, ha tre 
riconoscimenti e mezzo su 
dieci (escluso 1*« Omaggio a 
Scola »)-

Tn compenso, si può dire 
che. essendo i concorrenti ap­
pena il doppio dei premiati. 
dimenticanze clamorose e as­
solute non ce ne sono state. 
Magari, lo jugoslaxo Maka 
vejev. col Montenegro realiz­
zato in Svezia, avrebbe potu 
to legittimamente pretendere 
qualcosa egli pure. Si è rifat­
to. comunque — lui o il suo 
produttore — vendendo il film 
a mezzo mondo, e a caro 

la donna) vecchia per la nuova, non 
possono che nascerne dei guai. Dun­
que, meglio tenersi al sicuro: qualche 
scappatella d'accordo, ma poi si torni 
a casa dove la provvida moglie, l'ado­
rabile figlio, gli amici comprensivi 
acquieteranno le smanie (e la coscien­
za). 

Non molto più rosee, d'altronde, ap­
paiono le considerazioni da fare in 
margine alle ormai concluse rassegne 
collaterali di Cannes '81 (a Un certain 
regard », « La quinzaine des realbsa-
teursn, «La semaine de la critiquen). 
Ad essere rigorosi i titoli emersi nel­
l'arco globale di circa quindici giorni 
di proiezioni si possono contare infatti 
sulle dita di una sola mano. Ricordia­
mo sommariamente: Americana di Da­
vid Carradine, Dimmi un indovinello 
di Lee Grant, Sola, lei danza dì Ro­
bert Dornhelm. Cerromaior di Luis Fe-
lipe Rocha, Mur murs di Agnes Var-
da. Tutte opere queste realizzate di 
massima al di fuori della macroscopi­
ca macchina produttiva tradizionale, 
ma illuminate peraltro da un auten­
tico slancio creativo e, non di rado. 
da un'intensità psicologica-poetica di 
immediata, coinvolgente verità dram­
matica. E per quest'anno, da Cannes, 
è (quasi) tutto. 

Sauro Gorelli 
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«DIARIO DI UN MAESTRO » - Regia di Vittorio De 
Seta con Bruno Cirino, Tullio Altamura, Stefanella Gio-
vannini (3. p.) 
DSE - INFANZIA OGGI: «Le filmastrocche» 
TG2 - FLASH 
IL DOMATORE - Disegni animati 
OLTRE LA BANCHISA - Documentario 
DSE - I DIRITTI DEL FANCIULLO 
DAL PARLAMENTO - TG2 - SPORTSERA 
BUONASERA CON_ PAOLO FERRARI. Segue telefilm 
TG2 TELEGIORNALE 
STARSKY E HUTCH: «Radiotaxi», con Paul Michael 
Glaser e David Soul 
DANCING TIME - Tempo di danza con Fred Astalre 
e Ginger Rogers (L parte) 
TEATROMUSICA - Quindicinale dello spettacolo 
TG2 STANOTTE - Nel corso del TG2 da Haviron (Ce­
coslovacchia): Campionati europei maschili di palla­
canestro 

• TV3 
10.15 

16.25 

17,30 

! 19 
1930 
20.0S 
20.40 
2135 
22X5 
22.40 

PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER PALERMO, 
ANCONA E ZONE COLLEGATE 
INVITO AL CONCERTO - Musiche di Wolfgang Ama­
deus Mozart. 
DELTA PRESENTA: « Del collasso delle stelle all'esplo­
sione dell'universo» 
TG3 
TV3 REGIONI 
DSE * EDUCAZIONE E REGIONI (4. p i 
ROBERTO VECCHIONI: Musica e parole 
TG3 SETTIMANALE 
TG3 
64. G IRO D'ITALIA: « G I R O GIRANDO» 

te; 7.55: GR2 al Giro d'Ita­
lia. 9.05 Amori sbagliati (4.): 
9.3215: Radiodue 3131: 10: 
Speciale GR2; 11,32. Samt 
Vincent; 12,10 M: Trasmissio 
ni regionali; 12.45: Contatto 
radio. 13.41: Sound-track; 
16 32 Discociub; 17,32: Ma­
stro don Gesualdo (al termi­
ne « Le ore della musica»»; 
18,32- Eravamo il futuro; 19 
e 50 Radioscuola (22.); 22.10: 
Spazio X; 22-22,50: Milano 
notte. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO. 8.45, 7.45, 

9.45. 11.45, 13.45. 15,15. 18.45. 
20,45. 23,20; 6. Quotidiana ra-
diotre; 7-8.30-10.45" Il concer­
to del mattino; 7.28: Prima 
pagina. 10: Noi, voi, loro don­
na; 11.48 Succede in Italia: 
12: Pomeriggio musicale; 15 
e 18. GR3 cultura; 15,30: Un 
certo discorso; 17: Fiabe per 
mamma e papà (7.); 17,30-
19,15: Spaziotre; 18.45: Euro­
pa '81; 21: Il marito dispe­
rato. nell'intervallo (22,02): 
Libri novità; 23: Il jazz; 23 e 
40: Il racconto di mezzanot­
te, 23,55: Ultime notizie. 

cinema nidov 
sotto 

E la legge ? 
Se la sono 
scordata 
in tipografia 

Il testo con le proposte del 
governo non è stato stampato 

I binari morti delle buone 
Intenzioni ostentate finiscono 
regolarmente per accogliere 
i convogli che, in un modo o 
nell'altro, interessano il cine­
ma italiano. 

Spulciamo qualche caso. Due 
mesi or sono, U consiglio dei 
ministri approvava un dise­
gno di legge per la cinema­
tografia e lo trasmetteva alla 
Camera dei deputati. Sospiri 
di sollievo negli ambienti del­
lo spettacolo, animazione nei 
gruppi parlamentari in vista 
di un dibattito che, stando 
ai propositi di quasi tutti i 
partiti, dovrebbe contribuire 
a migliorare e a emendare 
la proposta governativa. 

C'era da aspettarsi che il 
testo legislativo giungesse sui 
banchi di Montecitorio e fosse 
Iscritto all'ordine del giorno 
dei lavori (fra l'altro, folto di 
impegni), ma in oltre otto set­
timane la tipografia del Par­
lamento non è riuscita nean­
che a stamparlo. Conseguen­
za mevitabile: i preliminari 
del previsto confronto hanno 
subito ritardi, che minacciano 
di essere un piccolo anticipo 
di altre lungaggini dannose. 

Secondo episodio. Ne è pro­
tagonista il ministro Di Gie-
*i. che aveva annunciato la 
imminente presentazione delle 
norme per regolamentare la 
emittenza televisiva privata, 
nella quale U mondo del ci­

nema ripone non poche spe­
ranze. « Non chiedetemi det­
tagli », ha detto il ministro. 
mìerrogato alla radio da gior­
nalisti e da rappresentanti 
delle categorie cinematografi­
che, sabbiate pazienza, è solo 
questione di qualche giorno ». 
Era il primo aprile e da al­
lora non è successo nulla, for-
*e perché il governo attende 
che a pronunciarsi sìa prima 
la Corte costituzionale, inve­
rtita di delicati quesiti riguar­
danti la legittimità delle tra­
smissioni collegate su scala 
nazionale. Ma se questa era 
la riserva nutrita, per qual 
motivo non dirlo con chia­
rezza? 

Terza disavventura. Si infit­
tisce il mistero della legge 
per il riassetto e il rilancio 
del gruppo cinematografico 
preparata da De Michelis, 
pronta per essere spedita a 
Palazzo Chigi il 6 marzo, rin­
chiusa nel cassetto in seguito 
ad alcune critiche mosse an­
che dai partiti governativi, 
Httccessivamente invocata dai 
suoi stessi obiettori, infine dis-
Koltasl. Il ministro delle Par­
tecipazioni sfatali non ne par­
la più: non si capisce se ab­
bia rinunciato al progetto e 
se ne stia studiando uno 
nuovo di zecca, oppure se ha 
smesso di pensarci. 

Intanto corrono voci, se­
condo cui in campo democri­
stiano non si sarebbe sfavo­

revoli alla creazione di una 
nocietà inquadrata nell'IRI e 
a carattere finanziario che 
incorpori le attività dell'Ital-
noleggio e dell'Istituto Luce e 
prenda le distanze da Cine­
città. Sono indiscrezioni, ipo­
tesi suscettibili di sviluppi o dì 
rapidi tramonti. Una cosa sola 
è certa: che, a forza di deci­
sioni rinviate, il settore pub­
blico della cinematografia si 
è ridotto a una intestazione. 

Quarto esempio. Varata la 
riforma statutaria, il Centro 
sperimentale continua ad es­
ser retto da una gestione com­
missariale. Respinta dalla Ca­
mera. agli inizi del marzo 'SO. 
la candidatura di Nino Man­
fredi a presidente, non ne è 
stata suggerita una seconda, 
che fosse di maggior gradi­
mento. né si è provveduto alla 
nomina del vicepresidente e 
del Consiglio di amministra­
zione. 

D'Arezzo si è stizzito e non 
ha più riaperto il capitolo 
quando ancora sedeva alla 
Ferratella; Signor elio, suo suc­
cessore, non ha nemmeno pro­
messo di occuparsene. Ora il 
governo si è dimesso. In ve­
rità, ne abbiamo avuti parec­
chi in trenta anni, ma gli 
ultimi hanno battuto ogni re­
cord: meritano l'Oscar del­
l'incuria. 

Mino Argentieri 

IN TV STASERA UN «FLASH» A SUSPENSE 
Moderata suspense per la sorte dell'odier­

na puntata di Flash, la trasmissione di Mike 
Bongiomo in onda alle 20.40 sulla Rete uno: 
Mara Dalleolle, la campionessa ancora in 
carica dopo quattro puntate effettuerà vera­
mente il singolare gesto di non ripresentarsi? 
Tutto finora pare deporre per il sì. Ma non 
c'è certezza assoluta, naturalmente, e può 
darsi che all'ultimo momento la hostess, che 
ha già vinto quasi quarantacinque milioni, 
decida altrimenti. 

Sulla Retedue, aDa stessa ora, va in on­
da un episodio della serie Starsky e Hutch: 
la coppia d'investigatori stavolta è alle prese 

con un attore. E* lui che ai diverte e 
minare i « tassinari »... 

Alle 21.35 Dancing tbme, la trasmissione 
francese sulla danza destinata ad esordire 
giovedì scorso, ma sostituita all'ultimo mo­
mento da un concerto di Bennato, va final­
mente in onda. Protagonista sono Fred Astai-
re e Ginger Rogers. La coppia, star indi­
scussa del musical degli Anni Trenta e Qua­
ranta e ormai più che ottantenne (ma Astai-
re. giusto lo scorso anno, si è risposato con 
una « ex-fantina >) è qui ricordata e « stu­
diata » con un materiale raccolto dalla re­
gista Catherine Dupuis. 

prezzo. 
Aggeo Savioii 

Chianciano a Milano 
«Chianciano chiama Milano» é stato un po' il 
leit motiv che ha dominato i recenti incontri 
di Chianciano — 2 8 e 2 9 Aprile — destinati 
a portare proprio al capoluogo lombardo un 
cordiale invito nella più qualificata stazione 
termale toscana. 

Toscsna, dicevamo, e quindi densa di italiani­
tà e* cultura tali da spingere il noto scrittore e 
regista Alberto Bevilacqua a presentare pres­
so il Biffi Gallerìa il libro «Chianciano Terme. 
Storia Arte Costume». Un libro che, sotto la 
brillante guida di Mario Guidoni, è andato al 
di là della città nota esclusivamente per le 
acque termali, facendole giustizia dell'alto 
patrimonio storico, artistico e culturale insito 
nel suo interessantissimo hinterland. Bevi­
lacqua ricordando il passato Premio Lettera­
rio Chianciano — appuntamento obbligato 
degli intellettuali italiani dì un tempo — ha 
cosi proposto di fare di Chianciano un prossi­
mo centro d'incontro europeo delle culture. 
Un'idea affascinante, sostenuta dallo stesso 
Guidoni, che gustosamente ha ricordato agli 
intervenuti come Fellini — altro uomo d'arte 
e cultura — proprio a Chianciano ebbe modo 
di ispirarsi per il celebre film «Otto e mezzo». 
Ad illustrare invece le virtù più propriamente 
terapeutiche delle acque dì Chianciano hanno 
pensato due illustri clinici: il Prof. Mario Cop­
po di Modena ed il Prof. Roberto Gualtierottì 
dì Milano, attorniati da un nutrito stuolo dì 
sostenitori, dal Prof. Valori, Direttore Sanita­
rio delle Terme e moderatore dell'incontro, ai 
Professori Cernili, Pisi, Orlandi e ai cingenti 
della Società delle Terme e dell'Azienda dì 
Cura, con in testa il dinamico Presidente Mil-
vioMaccari. 

Si è pertanto chiaramente delineato l'obietti­
vo scientifico della stazione termale toscana 
che desidera a ragione diventare un vero cen­
tro dì «sapere epatologico» che oltrepassi i 
confini nazionali. L'atteso intervento del Prof. 
Coppo si à articolato su punti. Il primo inve­
ste essenzialmente il medico, nella sua co­
scienza e conoscenza: in un mondo ad alto 
contenuto tecnologico dove dalla farmacote­
rapia sì attendono risultati certi sostenuti da 
una sistematica sperimentazione come si in­
serisce il fenomeno termalista il cui procedi­
mento terapeutico va accettato così com'è? 
Questa è la vera antitesi. Sta dì fatto che 
circa duecentomila persone ogni anno sì re­
cano a Chianciano ed affermano perentoria­
mente di trarre dalla combinazione termali-
smo e vacanza un netto vantaggio nelle ma­
lattie epatiche. 
Di conseguenza — e siamo al secondo punto 
— è doveroso da parte del medico interpre­
tare H successo di un tipo di termalismo co­

me quello praticato a Chianciano. Interpreta­
zione del resto cosi difficile che anche un 
clinico illustre come il Prof. Coppo alla do­
manda di cosa succeda bevendo a digiuno 
4 0 0 - 5 0 0 grammi di una acqua a 32" ad alto 
contenuto di solfato di calcio si troverebbe a 
rispondere: «Guardi, cosa accada non lo so, 
ma che qualche cosa succeda ò certo». Quin­
di un'interpretazione si incontra con una 
mancanza di risultato ma si incontra con tut­
te le premesse perchè un fenomeno oggetti­
vo vi sia. 

A tale riguardo il Prof. Coppo, che fa parte 
dello stesso Comitato di Consulenza Tecnico 
Scientifica di Chianciano, ha messo in rilievo 
le direttrici lungo le quali la stazione termale 
toscana si è mossa. 
In primo luogo l'affinamento della competen­
za specifica degli operatori sanitari e qui basti 
ricordare la rinnovata ed indispensabile rivi­
sta epatologica «Il Fegato». Quindi la riunione 
annuale di informazione epatologica — giun­
ta quest'anno alla Vi edizione — che a 
Chianciano svolge argomenti a livello dell'in­
formazione medica immediata, per non par­
lare degli altri numerosi congressi che costel­
lano l'attività scientifica di questa stazione 
termale. 
In secondo luogo l'educazione sanitaria svol­
ta nei confronti degli stessi curano! che du­
rante i tradizionali Incontri dì Chianciano fan­
no tesoro degli apprendimenti provenienti da 
illustri medici, migliorando e perfezionando 
quel rapporto tanto delicato e discusso tra 
medico e paziente. 
Il Prof. Gualtierottì ha insistito invece più sul­
l'aspetto prevalentemente preventivo del 
termalismo nell'ambito del Servizio Sanitario 
Nazionale. Ha inoltre caldeggiato l'impiego di 
un mezzo naturale che è contemporanea­
mente una valida alternativa al farmaco. Far­
maco che — ha tenuto giustamente a ribadi­
re Gualtierotti — ha sì valore nell'episodio 
acuto della malattia ma che praticamente 
non ha signifìcanza alcuna ai fini propri della 
prevenzione. Un altro problema sollevato dal­
lo stesso Gualtierotti è stato quello delicato 
della specializzazione dei medici: specializza­
zione che nel termalismo è ancora troppo 
carente. 

Infine si è parlato della necessità di far sorge­
re degli ospedali termali che sono indispen­
sabili oltre che alla prevenzione e alla riabilita­
zione anche ad un tema caro al Prof. Gualtie­
rottì: la ricerca. 

L'incontro si è concluso con la simpatica par­
tecipazione del pubblico convenuto al dibatti­
to: pubblico milanese e lombardo che, ne 
siamo sicuri, risponderà con entusiasmo all' 
invito di Chianciano. 

http://Diegu.es
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Incontro a Padova con il musicista francese Vinko Glóbokar 

Il trombone è stufo 
di fare il trombone 

Un virtuoso dello strumento dotato di una sorprendente ironia - « Ho comincia­
to per caso: nella banda del collegio mancava il trombonista» - Un burlone 

Dal nostro Inviato 
PADOVA — Se il mondo fosse un trom­
bone, farebbe una grande pernacchia. 
Sì, proprio un enorme prrr... Epico stru­
mento questo ottone, questo fiato, o come 
si dice oggi questo aerofono. Ma c'è 
anche chi non lo considera affatto nobi­
le e ìo usa Bolo come mezzo per espri­
mere il proprio corpo, come prolunga­
mento fisico del proprio corpo. E* il 
francese Vinko Glóbokar, trombonista, 
compositore, didatta, direttore d'orche-
etra, già responsabile delle ricerche stru­
mentali e vocali deiriRCAM di Parigi. 

Glóbokar, con il trombone, ci gioca, 
ci lotta, ci soffre. Il suono che ne ricava 
è ora una triste melodia ora un orribile 
rumore: sirena, aereo, martello pneuma­
tico, clacson. La campana del suo trom­
bone produce terribili clangori. Dentro 
al bocchino Glóbokar non solo soffia, 
ma canta, parla, urla, ansima, ci sper­
nacchia, bacia, ride. Lo strumento perde 
ogni importanza è l'uomo che lo suona 
a diventare il centro di tutto. Le compo­
sizioni di Glóbokar si chiamano La troni' 
ha è mobile, Tribadabum extensif sur 
rythme fantome, Res/As/Ex/Ins-pirer. 

Perché suona proprio il trombone? 
« Per puro caso — dice — perché da 
ragazzo mi hanno internato in un col­
legio e lì sono entrato a far parte della 
banda dove manca» a proprio un trom­
bonista ». Manipolatore dei suoni, violen­
tatore del suo strumento, Glóbokar è un 
grande improvvisatore e ad ogni con­
certo partendo dal nulla o dagli stimoli 
del pubblico, adatta le sue esecuzioni ai 
bisogni del momento. 

L'abbiamo sentito l'altra sera nella Sa­
la dei Giganti al Liviano di Padova 
dove ha concluso l'interessante ciclo di 
« Musica d'oggi B organizzato dal Centro 
d'arte degli studenti dell'Università e dal 
Comune. Glóbokar solista o virtuoso, ge­
niale manipolatore di suoni? Un pò* 
lutto ma anche attore che usa il trombo­
ne come megafono della sua voce, dei 
cuoi respiri: a l i corpo è una macchina 

continua. Basta imparare a suonare tan­
to in espirazione che in aspirazione 
per accorgersi che la musica si ferma 
solo (piando l'uomo è sfinito. Non paito 
mai da un tema musicale per le mie com­
posizioni. Da un pretesto politico, socia­
le, umano, psicologico colgo la occasio­
ne per trasformare ogni cosa in suono 
e dunque in musica ». 

Hector Berlioz, scriveva già nell'Otto­
cento, che il trombone « ha tutti gli ac­
centi gravi o forti dell'alta poesia mu­

li trombonista Vinko Glóbokar 

sicale: dall'accento religioso, imponente 
e tranquillo, sino ai clamori forsennati 
dell'orgia. Spelta al compositore il farlo 
a sua volta cantare come un coro di sa­
cerdoti, minacciare, gemere sordamente, 
mormorare uno squillo funebre, intonare 
un inno di gloria, irrompere in orribili 
grida, oppure squillare il suo terribile 
clangore a risuscitare i morti o a far 
morire i vivi ». 

Glóbokar sembra portare alle estre­
me conseguenze queste « regole ». Il suo 
modo di suonare esaurisce praticamente 
tutte le possibilità foniche dello strumen­

to, visto che tecnicamente questo 4 già 
morto da oltre un secolo con l'introdu­
zione dei pistoni. Dufay, Gabrieli, Mon-
teverdi, Gluck, Mozart, Verdi, Wagner: 
ecco i nomi dei musicisti più famosi che 
hanno messo nelle loro opere parti per 
trombone. Ma solo dal 1966 i musicisti 
contemporanei si sono accorti di questo 
strumento affidandogli parti solistiche co­
me la Sequenza V di Luciano Berio de­
dicata alla memoria del clown Grock. 

Con questa musica non c'è più un 
codice preciso per suonare il trombone. 
Con Kagel, Berio, Glóbokar lo strumen­
to non esiste più, esiste solo l'esecutore 
che lo suona come vuole. L'abbiamo vi­
sto anche nel breve filmato che accom­
pagnava l'altra sera un pezzo del con­
certo: il pianoforte si può suonare con 
il naso (naturalmente chi ha il naso 
lungo e affilato sarà avvantaggiato), con 
i piedi, voltando le spalle alla tastiera; 
il violino si può suonare mettendo l'ar­
chetto sulla spalla e sfregandogli sopra 
lo strumento capovolto: il trombone si 
può suonare appoggiando la campana al 
proprio orecchio o a quello del suonato­
re vicino; i piatti si usano sbattere fra la 
testa di un amico compiacente; per il 
gong ci si serve come bacchetta della 
propria capoccia; la gran cas«a si può 
prendere a calci; e via distruggendo. E 
allora cosa resta? La fantasia, l'inven­
zione, la sperimentazione. Tutto è lecito. 
a L'importante — dice Glóbokar — è 
spiegare al pubblico quello che si fa, pro­
vocare delle reazioni e non lasciarlo pas­
sivamente ad ascollare le belle melodie ». 

E il virtuoso che fine ha fatto? Suona, 
«uona, si esibisce e poi come indica 
Kagel nel suo Der Atem, cade sulla 
scena, muore sfinito, spossato dalla lotta 
con il suo strumento. Il vecchio musici­
sta non esiste più: il trombone ha vinto 
e dice al suo esecutore: a Toh, prendi, 
ti ho fregato, virtuoso assassino e vi­
gliacco! ». 

Renato Garavaglia 

Il rock del futuro suonato dai Kraftwerk 

Un computer al 
posto del cuore 
La tournée (Firenze, Roma, Milano) dell'ormai celebre 
gruppo di musica elettronica che viene dalla Germania 

^ - * » 

ftuttosello 

Da oggi a mercoledì la terza edizione del « Florence Film Festival » 

Firenze : ritorna il cinema indipendente 

Una classica immagine del Kraftwerk, il gruppo di musica elettronica che ha suonato a Roma 

FIRENZE — E cosi, H Fio- i 
rence Film Festival è giun­
to alla terza edizione. Non è 
male per una rassegna che, 
fin dal proprio sottotitolo 
(« Rassegna internazionale 
del cinema indipendente»), 
si dichiara a priori estranea 
ai circuiti industriali e votata 
alla valorizzazione di un ci­
nema che non uscirà mai nel­
le normali sale. Onore al me­
rito, quindi, e vediamo un 
poco le date dell'edizione di 
quest'anno. 

Si parte oggi, giovedì 28, e 
ri prosegue fino a mercoledì 
3 con numerose proiezioni 
giornaliere, a partire dalle 16 
di ogni pomeriggio. I luoghi 

deputati S T O t re : 11 Palazzo 
dei Congressi, il cinema Alfie­
ri Atelier e il locale dello 
Spaziouno, vicino a piazza 
S. Maria Novella. Il Festival, 
comunque, è robustamente 
patrocinato (ministero Turi­
smo e spettacolo, Regione To­
scana, Provincia Firenze, 
aziende di turismo varie e, 
giustamente, il Sindacato Cri­
tici Cinematografici), quindi 
si può sperare in un succes­
so e in una prosecuzione per 
gli anni a venire. 

I film. C'è qualche titolo ap­
pena passato a Cannes, poi 
una marea di registi scono­
sciuti. Vorremmo anche ve­
dere che fosse il contrario: 1 

registi Indipendenti non pos­
sono essere famosi, le due co­
se sono in linea di massima 
incompatibili. Tre nomi noti, 
a dire il vero, ci sono, e ve li 
anticipiamo perché sono gli 
unici che. fin d'ora, promet­
tono qualcosa di buono. Da­
vid Lynch, presente con Era-
serhead, è il regista di Ele-
phant Man e recentemente 
ha rischiato nientemeno che 
di vincere l'Oscar, niente ma­
le per un cineasta indipen­
dente. Peter Lilienthal, inve­
ce, l'Orso d'oro di Berlino 
l'ha a suo tempo vinto dav­
vero. con David: qui presen­
terà Der Aufstand. Ultimo ma 
non ultimo, un grande del 

cinema d'oggi, 11 tedesco Wim 
Wenders, che regista indi­
pendente lo è sul serio nel 
senso che dispone di una 
propria casa, la Roadmovies, 
produce da sé i propri film, 
A Firenze vedremo un suo 
film già celebre anche se po­
co visto, Niclfs movie, mon­
taggio definitivo di un'opera 
che in precedenza si intito­
lava Lightning over water 
(«Lampo sull'acqua»). E' una 
sorta di tragico documenta­
rio sulla morte del regista 
americano Nicholas Ray (au­
tore di Gioventù bruciata, at­
tore per Wenders nell'Amico 
americano) deceduto di can­
cro. (ai.c.) 

ROMA — Eccoli qui, final­
mente, i mitici Kraftwerk. 
Gelidi, imperturbabili, rac­
chiusi nelle inquietanti divise 
grigio-rosse, j quattro musici­
sti di Dusseldorf hanno porta­
to in Italia il loro e rock com­
puterizzato*. Con buoni esi­
ti, a osservare la reazione del 
pubblico romano accorso nu­
meroso all'appuntamento con 
l'elettronica. Però, senza 
voler fare i petulanti, una 
cosa la vogliamo dire subito: 
ed è che U rock sembra di­
ventato un immenso conteni­
tore in grado di fagocitare 
ogni prodotto e di restituirlo 
pronto all'uso. Che si tratti 
delle sottili trame sonore dei 
Tangerine Dream o delle rab­
bie metropolitane dei Cìash, 
poco importa, è il meccani­
smo psicologico dell'ascolto 
che resta lo stesso, purtrop­
po. E a questo punto tutti 
sembrano uguali, o forse si 
spera che lo siano. 

Detto questo, i Kraftwerk, 
al di là delle dotte ascenden­
ze culturali (si è tirato in 
campo anche Stockhausen) e 
dell'innegabile perizia tecnica, 
ci sembrano un bluff bell'e 
buono. La scelta che hanno 
compiuto, cioè l'idea di co­
niugare l'elettronica e la spe­
rimentazione con ritmi vaga­
mente disco-music e remini­
scenze rock, è indubbiamente 
affascinante, ma poi il risul­
tato è una musica monotona, 
noiosa, con accenti talvolta 
ridicoli fin un brano sembra­
va addirittura di sentire gli 
organi Bontempi reclamizzati 
dalla nostra TV). Il fatto è 
che non basta una video ta­
stiera, un suono spaziale, una 
voce distorta per mettere in 
scena la meccanizzazione del­
l'umanità o la ghiacciata aset-

ticità del futuro prossimo ven­
turo. Non c'è magìa in que­
ste note acute, in questi tem­
pi sempre uguali vomitati da 
marchingegni (tastiere sìnte* 
tizzatori, oscillatori, « sequen-
cer» collegati con batterie-
sinth) che occupano l'intero 
palcoscenico. E non c'è sug­
gestione fantascientifica nem­
meno in quei pannelli-scher­
mo illuminati che campeg­
giano sopra le teste dei quat­
tro tetri ingegneri tedeschi. 

Il mondo è dei computer, 
dicono i Kraftwerk, e la mu­
sica deve riflettere il progres­
sivo passaggio dall' umanità 
alla tecnologia verso uno sce­
nario plastificato da civiltà 
post-industriali. D'accordo, 
ma qui siamo quasi agli ef­
fetti da baraccone, imprezio­
siti appena da una accorta 
regìa scenica che elimina vo­
lutamente ogni rapporto tra 
pubblico e musicisti. Eppure 
la gente — potenza del rock 
— balla, batte le mani, pesta 
i piedi come se cercasse di 
restituire tuia parvenza di ca­
lore e di e partecipazione » al-

Premio Curdo 
a Carlo Cecchi 
e Tino Carraro 

ROMA — La terza edizione 
del « Premio Armando Cur­
do per il teatro» di 10 mi­
lioni di lire è stata assegna­
ta ex aequo a Tino Carraro 
e Carlo Cecchi. Il premio è 
stato consegnato al due vin­
citori da Alfredo Curdo, 
presidente della Armando 
Curdo editore e figlio del 
fondatore della omonima ca­
sa editrice alla cui memoria 
è intitolato il premio stesso. 

la lugubre colonna sonora del 
futuro. E' una gara ad armi 
impari che i Kraftwerk na­
turalmente vincono, portando 
alle estreme conseguenze il 
loro anti-virtuosismo, scom­
ponendo forme e armonie, 
sfoderando trucchi ad effet­
to e incredibili arie ora can-
zonettistiche ora * neo roman­
tiche ». E' chiaro che anche 
il ricorso alla « disco » non 
è altro che un artificio per 
programmare sulle tastiere 
una musica sintetica, distac­
cata, inattaccabile ai senti­
menti: insomma, il trionfo di 
un non ben definito € uomo-
macchina » che ci osserva, 
vincente e sicuro, dalle por­
te del Duemila. 

A voler prendere, invece. 
meno sul serio tutta la fac­
cenda c'è da dire che i Kraft­
werk (Florian Schneider, 
Ralph Hutter. Wolfgang Flur, 
Karl Bartos) non sono altro 
che dei dignitosi musicisti in­
namorati dell'elettronica. Ma 
l'elettronica ha bisogno di im­
magini per essere venduta ed 
ecco allora la nascita di que­
ste quattro maschere in bilico 
tra futuro e recente passa­
to (come non pensare a cer­
ta simbologia nazista?): i ca­
pelli corti, le labbra dipinte, 
U viso imbiancato, i movi­
menti quasi robotici fanno dei 
Kraftwerk delle figure vaga­
mente surreali, simili a sta­
tue di cera o a manichini an­
droidi. Un modo come un al­
tro per tirare a campare, ver­
rebbe da dire, e ci piacerebbe 
che fosse cosi. 

Ma i Kraftwerk mirano più 
in alto e qualcosa ci sugge­
risce che hanno in tasca U 
domani. 

mi. an. 
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Da 600.000 a 850.000 (in meno) perle. 
Tutto accessoriato. Compresa una formidabile 
tenda-veranda MAESTRALE roller market. 

Roller: sugli elenchi alfabetici 
del telefono alla voce "Roller". 
Cercalo subito. C'è. 
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Soggiorni al mare 
UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulwo Testi, 75 - Tel. 642.35.57 
ROMA - Vìa dei Taurini, 19 - Tel. 495.01.41 

ficco quallo chs. potori fate col telefono. 
Telematica, scienza del futuro. Oggi si parla molto di telematica e delle 

sue numerose applicazioni per il telefono. Sono state proprio le nuove e sempre 
maggiori esigenze di comunicazione a premere verso questo sviluppo nel settore del 

trattamento dati e della loro trasmissione. 
La telematica, appunto. 
E così, il telefono a poco a poco si sta 
trasformando. 

Siamo abituati alla telefonata che 
serve a mettersi in contatto 
direttamente e velocemente con 
qualcuno, un cliente, per 

concludere un affare, o un amico, 
per combinare una serata. In un 

futuro ormai vicino, invece, quella stessa telefonata potrà fornire servizi di ogni tipo. 
Documenti via telefono. Già oggi, con il telecopiatore, basta una telefonata 

per fare arrivare documenti a parecchi endometri di distanza 
Due terminali, infatti, collegati fra loro con un telefono, possono ricopiare 

qualunque messaggio e riprodurlo fedelmente 
Tutto questo avviene attraverso la linea telefonica, nel momento stesso in cui 

si telefona Grazie alla introduzione della microelettronica si 
potrà fare molto di più. 

Pronto! Parla il computer. 
Un telefono collegato con 
un computer è in grado 
di trasformare in 
immagini i segnali che 

normalmente partono dal telefono, e 
viceversa Un videoterminale di questo 
tipo potrà avere moltissimi usi. 
Il telefono servirà per collegarsi con una 
"banca dei dati", e ottenere informazioni 
sull'andamento della Borsa, sui prezzi, 
sugli indicatori economici e statistici 

La quantità delle applica­
zioni della telematica dipende, 
a questo punto, solo dalla 
fantasia: si potrà essere in 
contatto con tutto il mondo, restando * 
comodamente a casa o in ufficio. 

Incontri ravvicinati CIMI il teleforo. Lo scambio di infor^ 
economiche e scientifiche avverrà proprio in questo moda EHventeranno frequenti le 
videoconferenze: con il solo uso del telefono i partecipar^ spearsi in tutto il mondo, 
potranno ricevere, oltre alla voce, anche le immagini di chi sta parlando. 

E saranno anche aggiornati con documenti è relazioni 
Tutto questo fa parte di un futuro del telefono ormai vicino, 

a cui il sistema telefonico sarà in grado di partecipare 
solo con un'adeguata trasformazione elettronica 

Sono cambiamenti necessari che richiedono 
enormi investimenti e un grande lavoro 
tecnologica 

Per dare anche al tuo telefono la possibilità 
di pensare al futuro. 

St^BhfwoL&jtuajuactt. 
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Scaduti feri I termini per presentare I candidati al Comune e alla Provincia 

Diciassette liste : il PCI 
primo in alto a sinistra 

La « lotta » per l'ultimo posto vinta dalla DC dopo un sorteggio con il PSI - Gli altri 
simboli - Ottanta consiglieri da eleggere - Si vota anche in altri centri della regione 

Sono 17 i simboli dei par­
titi che gli elettori troveran­
no sulla scheda elettorale per 
il rinnovo del consiglio co­
munale di Roma. Il voto — 
come è noto — avverrà do­
menica 21 giugno e lunedi 22. 
Ieri sono scaduti i termini 
per la presentazione di tutte 
le liste. La gara per l'ultimo 
posto al Comune e alla Pro. 
vincia di Roma è stata de­
cisa con un sorteggio. Tra 
DC e PSI ha vinto la DC. 
H Partito comunista, come 
sempre, è il primo della sche­
da sia a Roma, che in pro­
vincia che negli altri centri 
del Lazio dove si vota. 

Questo l'elenco completo 
delle 17 liste per il rinnovo 
del Campidoglio, molte delle 
quali, come è evidente, non 
hanno alcuna possibilità di 
eleggere neppure un solo con­
sigliere. 
— Partito comunista italiano 
— Leghe comuniste rivoluzio­

narie 
— Socialdemocrazia europea 
— Movimento degli italiani 
— Partito operaio europeo 
— Partito nazionale pensio­

nati 
— Partito liberale Italiano 
— Lista di lotta 
— Democrazia proletaria 

— Partito socialista democra­
tico italiano 

— Lega socialista rivoluzio­
naria 

— Alleanza civica 
— Movimento sociale-Destra 

nazionale 
— Nuovo partito popolare 
— Partito repubblicano ita­

liano 
— Partito socialista italiano 
— Democrazia cristiana 

Alle elezioni circoscrizionali 
mancheranno quattro delle li­
ste minori in lizza per il Cam­
pidoglio (Leghe comuniste, 
Partito operaio europeo. Li­
sta di lotta. Lega socialista 
rivoluzionaria), mentre solo 

alla XII circoscrizione sarà 
presente una € Lista civica 
della XII». I consiglieri da 
eleggere per il consiglio co­
munale sono 80. Per il Co­
mune e le circoscrizioni si 
vota con l'indicazione di li­
sta, e volendo, con l'indica-
rione delle preferenze. Per la 
Provincia, invece, basterà U 
voto di lista. 

Nel Lazio si rinnovano an­
che i seguenti altri consigli 
comunali: Itri, Priverno. Gae­
ta, Sennino, Monte San Gio­
vanni in Sabina, Rivo d'Utri, 
Ardea. Bracciano, Frascati, 
Zagarolo. Canino, Tuscania, 
Vignanello. 

Senza sorprese 
i nomi 

dei socialisti 
Rino Formica, ministro 

dei trasporti, numero due 
del Psi, è il capolista. Do­
po di lui tutti gli altri 79 
seguono in ordine rigorosa­
mente alfabetico. E* questa 
la novità più significativa 
dell'elenco di 80 candidati 
socialisti al consiglio comu­
nale. E' la prima volta che 
il Psi adotta una prassi co­
si « asettica », segno anche 
deiresasjterata frammenta­
zione a cui è giunto il par­
tito. 

Ecco 1 nomi più noti della 
lista. Cominciamo dalle ri­
conferme. Il 21 giugno si 
ripresentano: il vicesinda­
co Alberto Benzoni, compo­
nente della presidenza del 
CC del partito, achilliano, 
il capogruppo uscente Pier­
luigi Severi, dell'area di De 
Michelis; gli assessori Ce-
lestre, Angrisani e De Fe­
lice, e il consigliere capi­
tolino Vincenzo Pietrinl. Ad 
Angrisani, evidentemente, 
non hanno nuociuto le pe­
santi-polemiche 4nteme con. 
il suo capogruppo Severi. 
Polemiche è bene ricordarlo 
che raggiunsero anche toni 
molto tesi. 

Tra i personaggi nuovi ed 
sono due ex segretari del 
Psi: quello provinciale Fau­
sto Del Turco e quello re­
gionale Pino Marango. Ten­
ta il passaggio in Comune 
dalla Provincia — dove era 
capogruppo — il lombardia-
no Alberto Quadrarla. Un 
altro nome piuttosto noto è 
Roberto Villetti, già segre­
tario nazionale dei giovani 
socialisti, oggi vicedirettore 
(lombajrdiano anche lui) del­
l'Avanti! 

Altro candidato « di grido » 
lo scrittore e saggista Lu­
ciano Pellicani. Non è il solo 
intellettuale che il PSI ha 
tentato di agganciare in una 
lista, per la verità, molto più 
di « partito » che « sociale ». 
di « movimento ». Scendono 
infatti in lizza per il Psi an­
che lo scrittore e giornalista 
indipendente Angelo Quat­
trocchi e lo scrittore Dome­
nico Valerlo, due dei tre can­
didati — il terzo è il giorna­
lista Nicola Caracciolo, ma 
«corre per la Provincia» — 
« ecologi ». 

Dell * ambiente medico si 
trovano nella lista: Luigi 
Campanella, ordinario di chi­
mica analitica dell'Universi­
tà, e il gerontologo Marcello 
Perez. 

Due 1 nomi dello spetta­
colo. La regista Lina Wert-

Per la DC 
un Galloni 

sceso dal cielo 
muller, autrice dì molti film 
di successo, e l'attrive Vic­
toria Zinny sono state «cat­
turate». Mentre altri hanno 
detto di «no» . Per il mon­
do dell'arte c'è in lista il pit­
tore Aldo Turchiaro, docen­
te all'Accademia. 

Altri t re candidati sono 
dirigenti nazionali o locali 
del Psi. Giuseppe Scanni è 
11 viceresponsabile della se­
zione esteri della direzione 
e fa parte del comitato cen­
trale del partito. Raffaele 
Rotirotì, lombardiano, siede 
anche lui nel « parlamenti­
no» socialista eletto al re­
cente congresso di Palermo. 
Salvatore Malerba, laurea­
to in scienze statistiche ed 
attuariali, è il candidato del 
gruppo di Paris Dell'Unto, 
la corrente più forte dei 
craxiani a Roma. Sempre 
seguace dì Dell'Unto è San­
dro Natalini. presidente del­
la XI circoscrizione. E' il 
solo aggiunto del sindaco so­
cialista a presentarsi in ga­
ra per il Campidoglio. 

Dal mondo delTasSociazio-
nismo emergono due candi­
dature: quella di Giorgio 
Panizzi, segretario nazionale 
del Coordinamento genitori 
democratici (CGD), e quel 
la di Renato Sirabella, do­
cente universitario e presi- i 
dente dell'Arci romano. j 

Ancora altri nomi. Si pre- j 
sentano Dino Grassini, me­
daglia d'oro della Resisten­
za. il sindacalista della 
Ceil-bancari Giuseppe Libe-
rotti. e il giornalista del­
l'Avanti! Giancarlo Smidile. 
Oltre alla Wertmuller e a 
Victoria Zinny, le donne 
candidate sono altre sette: 
nove in tutto. 

Tra i candidati per il con­
siglio provinciale- il vicepre­
sidente deìVTNU Enrico Co­
sta, il direttore sanitario 
del CTO Romanelli, il se­
gretario nazionale dellTIPPI 
GiusepDe Mannino. 11 segre­
tario deeii InvalTdi civili Li­
viano Andenna. il giornalista 
e avvocato (famoso ai tem­
ei dello scandalo Montesi) 
SMvano Muto, il ores'dente 
della Usi Rm 34 Di Felice, 
e gli assessori uscenti della 
P r^ r i c 'A Ta*^ e Petrini. 

H Psi va alle e l i o n i del 
21 eiu°no — ha detto ieri 
THno Formica — chiedendo 
il condenso w r conf*,rnv'»'e 
le ffiunte di sinistra. La De 
— ha continuato Formica — 
non è in condirono di crea­
re una TPte d« aPeanze che 
la veda come forza centrale. 

All'incontro con la stampa 
ì dirigenti de si sono presen­
tati con il consueto, «acca­
demico » ritardo. Ma, questa 
volta, una giustificazione tn 
più l'avevano davvero. Oc­
chiaie lunghe, visi tirati, la 
notte dei « lunghi coltelli » 
aveva lasciato su tutti segni 
visibili. Fino a ieri mattina, 
a poche ore dalla scadenza 
dei termini, la segreteria ro­
mana e i capi corrente sono 
rimasti in riunione. L'accordo 
è stato trovato all'alba. 

Corazzi, segretario del co­
mitato cittadino (numero due 
nella lista) ha definito il 
travaglio «una lunga vicen-
da di incontro, dialogo, col­
loquio ». Ha annunciato trion­
fante che il sorteggio aveva 
assegnato allo scudocrociato 
l'ultimo posto nella scheda e 
ha chiuso il suo illuminante 
intervento con un messaggio 
evangelico: « gli ultimi saran­
no i primi». 

Star della conferenza stam­
pa è stato naturalmente Gal­
loni, l'unico nella lista de che 
spicchi per una qualche noto­
rietà. Il grosso del plotone 
infatti è rappresentato dai 
consiglieri uscenti, da qual­
che personaggio di medio ca­
libro (come il provveditore 
agli studi Italia Lecaldano o 
la figlia del « lunologo » Me­
di, Maria Beatrice), e dal so­
lito, immancabile, Ennio Pom­
pei £ex federale missino pas­
sato nette file de. 

Al povero Galloni, in tanta 
compagnia, è stato affidato 
l'ingrato compito di illustrare 
un programma evanescente 
e di ridare credibilità ad un 
partito lacerato da troppi 
contrasti e più consumato che 
risanato dal purgatorio del­
l'opposizione. L'imbarazzo, 
pure per un leader della sua 
esperienza e della sua abi­
lità politica, era d'obbligo. 
Lo stesso Galloni ha definito 
la conferenza stampa una 
sorta di battesimo del fuoco. 

Onestamente si deve dire 
che la sua « prestazione » ha 
lasciato molti dubbi. D'altra 
parte la colpa non è tutta 
sua. Che l'operazione Galloni 
avesse dei limiti era scontato 
fin dall'inizio. Ma ora in casa 
de non si nasconde anche 
qualche preoccupazione in 
più. La conferenza stampa si 
è svolta tra un chiacchieric­
cio infernalp. imnlacabile del­
la platea. Un chiacchiericcio, 
però, spesso più interessante 
di quanto i bis non anda­
vano dicendo dalla presiden~ 

za. « Galloni — ha confessato 
un candidato « papabile » — 
può essere più utile dopo il 
voto, nei rapporti politici, che 
non prima, m campagna elet­
torale. Per Roma è un estra­
neo, dei problemi della città 
sa poco e nulla». 

In effetti, a parte generi­
che accuse alla giunta di sini­
stra, di « mancanza di idee », 
adi clientelismo scientifico e 
organizzato », adi fallimento 
del nuovo modo di governa­
re», sul passato ha detto po­
co o niente. Il «futuro» in­
vece è la parte più preoccu­
pante. Il modello di città il­
lustrato da Galloni è quello 
di una sorta di grande Bisan­
zio al tempo dell'Impero d' 
oriente. L'universalità cattoli­
ca di Roma si estende, nella 
visione di Galloni, ad una 
« universalità commerciale », 
in cui la città avrebbe la sto­
rica missione di vendere nel 
mondo intero il a genio ita­
lico» (sic!). Da qui, da que­
sta ampia prospettiva, le pro­
poste, un po' più terra terra, 
di un nuòvo centro congressi 
e di un nuovo centro mer­
cati sulla cui utilità nessuno 
dubita, ma sulla cui funzione 
risolutiva pare legittima qual­
che perplessità. 

Nemico giurato di Galloni 
è Nicolini. a Sorriso e sde­
gno » è quanto l'Estate ro­
mana suscita nel leader de. 
Tra i due personaggi, in ef. 
fetti, i punti in comune (di 
stile, di carattere, oltreché di 
politica) non sono davvero 
molti. 

A sancire le intenzioni ur­
banistiche della DC (Galloni 
ha difeso il piano regolatore 
degli anni 60) c'era Varchi-
tetto Samperi, l'unico a co­
noscere per filo e per segno 
tutti i misteri di quel PRG 
che forse la DC vorrebbe al­
meno parzialmente rilancia­
re, coinvolgendo magari qual­
che nome d'oro del vecchio 
« Gotha » dei costruttori. 

Infine Galloni ha affron­
tato il tema della sicurezza: 
«/ sei mila vigili urbani — ha 
detto — sono lo schieramen­
to più forte tra i tutori della 
sicurezza dei cittadini». Fi­
nita la conferenza, qualcuno 
in fondo alla sala ha com­
mentato: a Per fortuna che 
quest'anno si vota anche par 
le circoscrizioni. Almeno i vo­
ti ce li portano quei 500 can­
didati scatenati della perife­
ria». Un « fattore-sorpresa », 
questo, su cui la DC fa molto 
affidamento. 

Negli elenchi di Gelli anche il consigliere de De Jorio e l'assessore socialdemocratico Pietrosantl 

Chi sono, da dove vengono, che fanno 
gli infiltrati della «P2» alla Regione 

La giunta ha sospeso dagli incarichi quattro alti funzionari - Tra i nomi nella lista anche il gene­
rale Vita, capo della forestale nel Lazio che è alle dipendenze del Ministero dell'agricoltura 

La Loggia « P 2 » alla Re­
gione. Gli elenchi sequestrati 
dalla magistratura non la* 
sciano dubbi: 1 massoni era­
no riusciti a Infiltrasi anche 
negli uffici della Pisana. Chi 
faceva parte della « setta » 
di Gelli, che incarichi rlco-
priva? Vediamo. Nelle Uste, 
altre al consigliere de De 
Iorio e all'assessore socialde­
mocratico Pietrosantl (que­
st'ultimo comunque ha smen­
tito di far parte della « P 2 » : 
ha dichiarato di appartenere 
a un'altra Loggia) di cui ab­
biamo dato notizia Ieri, c'era­
no anche quattro alti fun­
zionari, che sono stati so­
spesi dalla giunta. 
Quello di cui si hanno più 

notizie è Antonio Castelgran-
de, un ingegnere che lavora 
all'assessorato al Demanio. 
Il suo codice, nella Log­
gia, era « E 1981 » e il nu­
mero di tessera era il 
« 2242 ». La sua iscrizione al­
la massoneria è piuttosto 
recente: risale al marzo di 
quest'anno. Nella sua scheda 
di adesione, fra le tante do­
mande, c'è anche quella sul­
l'orientamento politico. E l'In­
gegner Castelgrande, senza 
mezzi termini, si dichiara 
democristiano. Per la sua 
iscrizione hanno garantito 
(questo risulta dal documen­
ti in mano al magistrati) un 
altro funzionario dello stes­
so assessorato. Aldo Feirari, 
e l'assessore Pietrosanti. Co­
munque nella domanda di 
adesione c'è solo la firma del 
primo. Aldo Ferrari. 

Un altro dipendente sospet­
tato di far parte della « P 2 » 
è Antonio Ferri, che lavora 
all'assessorato agli Enti Lo 
cali. DI lui la magistratura 
ha accertato che ha versato 
50 mila lire nel "79 e altret­
tante nel 1980. Ancora, sem­
pre all'assessorato agli Enti 
Locali dovrebbe esserci un al­
tro « amico » di Gelli, l'avvo­
cato Vinci. 

Qualche notizia sul consi­
gliere De Iorio, il cui nome 
— come si ricorderà — fu 
coinvolto nell'inchiesta sul 
golpe Borghese assieme a 
quello di un costruttore. Or­
landino anche lui massone. 
Il rappresentante democri­
stiano si iscrisse alla « P 2 » 
nel *77. Il suo numero di co­
dice è «E 1677» 
De Iorio era anche puntuale 
"nei versamenti: dai documen­
ti risulta che ha sborsato 
con regolarità le quote del 
*77. del "78 e del "79. Insom­
ma è fra 1 «massoni» più 
stagionati (la sua iscrizione 
risale a un anno, il "77, hi 
cui per la prima volta il 
PCI entrò nella maggioran­
za governativa e c'è da cre­
dere che la « P 2 » fosse di­
ventata un centro di aggre­
gazione per le forze che si 
opponevano a questa linea 
politica). 

Negli elenchi c'è anche un 
altro funzionario della Re­
gione, il generale Vita. Que­
st'ultimo. che dirige la fo­
restale nel Lazio, è però, alle 
dipendenze del Ministero. E 
proprio al Ministero la giun­
ta, che — ripetiamo — ieri 
ha sospeso i funzionari dai 
loro incarichi, ha chiesto 
che il generale venga rimos­
so fino al termine 

Più complesso è il proble-
ma per quanto riguarda l'as­
sessore Pietrosanti. Il rap­
presentante socialdemocrati­
co fa parte di una giunta 
già dimissionaria, e quindi. 
ovviamente non può dimet­
tersi di nuovo. «La giunta 
quindi — informa una nota 
— ritiene debba rimettersi 
alla valutazione che forze 
politiche e consiglio regiona­
le non mancheranno di com­
piere nell'ambito delle loro 
responsabilità ». 

« L'iniziativa della giunta 
regionale, che ha sospeso dal­
le funzioni un gruppo di di­
pendenti risultati iscritti alla 
Loggia P2, è un'Iniziativa 
tempestiva e giusta alla qua­
le 11 Pei dà tutto il suo appog­
gio. In casi come questi, sen­
za precostitulre giudizi, le 
misure cautelative sono un 
atto dovuto incontestabile, ri­
volto a rassicurare 1 cittadi­
ni onesti ». Comincia cosi una 
dichiarazione, diffusa ieri dal­
le agenzie, del compagno 
Maurizio Ferrara, segretario 
regionale del PCI. 

«Qui non si tratta di 
"caccia alle streghe" — ha 
aggiunto Ferrara — ma di 
fare chiarezza sulle eventua-

Ferrara: «Occorre 
rassicurare gli onesti » 

li responsabilità di pubblici 
dipendenti i cui nomi risulta­
no In elenchi di una associa­
zione segreta le cui attività 
sono al vaglio della magistra­
tura. In attesa che la magi­
stratura faccia piena luce, 
le istituzioni non possono in­
fatti restare inerti, ma han­
no un preciso dovere di in­
tervento per difendere la pro­
pria Immagine e combattere 
eventuali inquinamenti ». 

Il compagno Ferrara rileva 
poi « che la questione dell'ap­
partenenza alla P2 anche di 
due consiglieri regionali (il 

De De Jorio e 11 socialdemo­
cratico Pietrosanti) solleva 
un problema che le forze po­
litiche devono autonomamen­
te sciogliere. Appare però 
preoccupante — ha detto an­
cora Ferrara — che, a diver­
si giorni di distanza dall'inda­
gine aperta dalla magistra­
tura, l'assessore Pietrosanti 
non abbia avvertito il bisogno 
di rimettere il suo mandato al 
partito che lo ha designato. 
in attesa che la magistratu­
ra compia ì suoi accertamen­
ti e fissi eventuali responsa­
bilità ». 

« Noi — ha proseguito Fer­
rara — auspichiamo che da 
parte dell'assessore Pietrosan­
ti si manifesti la doverosa 
sensibilità al riguardo. E at­
tendiamo che da parte della 
De si adottino le misure ne­
cessarie per liberare il consi­
glio regionale del Lazio dalla 
presenza del consigliere De 
Jorio. Non stupisce, infatti, 
che questo nome ritorni alla 
ribalta nel quadro di indagi­
ni giudiziarie su misterióse at­
tività para-politiche. Stupisce 
invece che la De pretenda an­
cora di imporre un suo slmi­
le iscritto agli altri iscritti e, 
per quel che ci riguarda, alle 
forze politiche democratiche 
di Roma e del Lazio». 

Parlando con Bernardo Rossi Doria, candidato indipendente nelle liste del PCI 

«Il problema dei problemi? 
Non c'è dubbio, le auto» 

Le novità dopo il 76 - Il recupero dell'esistente - Moderno-non moderno: una pole­
mica superata - Parchi e agricoltura vanno d'accordo - I legami fra città e campagna 

Architetto, docente di re­
stauro, un passato dentro 
Italia Nostra. Mettere un'eti­
chetta addosso a Bernardo 
Rossi Doria non è facile, vo­
lendo — con un neologismo 
un po' brutto — potremmo 
definirlo un « ambientalista ». 
un esperto dell'ambiente nel 
senso più largo del termine. 
Un « ambientalista » candida­
to indipendente nelle liste del 
PCI per il Campidoglio. Per­
ché? « Mah, vedi — rispon­
de — è'un discorso che,non 
comincia da oggi. ' Anche jn 
passato mi era -ìtato chiesto 
di esser candidato elle elezio­
ni. Ci avevo pensato su ma 
alla fine avevo detto di no: 
non me la sentivo di entrare 
d'un colpo nell'attività politi­
ca, c'erano molivi personali 
(ero appena uscito da Italia 
Nostra e non senza sofferte 
polemiche) e anche politici. 
Nella sinistra l'ecologia, l'am­
biente non erano certo temi 
tenuti in gran conto-». 

Ma poi qualcosa in questi 
anni sarà pure cambiato. 
« Certo — dice — son cam­
biate molte cose. I partiti del­
la sinistra hanno affrontato 
l'esperienza del governo del­
le città e hanno dovuto fare 
i conti con problemi che ave­
vano lasciato da parte. Ma 
anche quel movimento per 
l'ambiente (che aveva fatto 
sentire la sua voce nelle mil­
le proteste contro la specula­
zione, per il verde) era co­
stretto a porsi di fronte alla 
realtà in modo nuovo. In Cam­
pidoglio non c'erano più gli 
amici dei palazzinari e allora 
veniva da chiederti: sì, va 
bene la protesta, ma se ti 
mettessero in mano il gover­
no della città tu cosa faresti? 
Per me, poi, c'è stata l'espe­

rienza di lavoro con l'Arci. 
la nascita della Lega per 
l'Ambiente... ». 

Due domande praticamente 
d'obbligo: un giudizio sul la­
voro della giunta e un « elen­
co » di problemi per il futuro. 
<r Dal '76 ad oggi — risponde 
Rossi Doria — la qualità del 
governo della città è profon­
damente cambiata. Per spie­
garmi vorrei indicare due o 
tre cose. Il centro storico, 
per cominciare. Argon ha det­
to spesso che recuperando il 
centro si lavorava anche per. 
le borgate. Sono d'accordo' 
con lui. E nei vecchi rioni si 
son fatte molte cose impor-
tanti: oggi, dopo cinque anni 
di giunta di sinistra, esiste 

un patrimonio di conoscenze 
ricchissimo, il trampolino ne­
cessario per aprire discorsi 
nuovi, un trampolino che è 
stato costruito con molta fa­
tica, pezzo dopo pezzo. E que­
sto ha permesso anche di ria­
prire (ma stavolta sul terre­
no della concretezza) discus­
sioni e dibattiti come quello 
sulla chiusura di via dei Fori 
Imperiali. Più in generale, 
questa amministrazione ha ri­
preso il controllo della cresci-
fa della città, puntando a 
chiudere il capitolo doloroso 
dell'abusivismo. Insomma si 
è aperta una prospettiva che 
non deve essere interrotta, la 
sinistra deve continuare a go­
vernare Roma*. 

Perché le città moderne 
sono invivìbili 

Passiamo al futuro. Che co­
sa ci attende, quali questio­
ni sul tappeto dei prossimi 
cinque anni? < Il problema dei 
problemi — dice Rossi Do­
ria — e non soltanto per Ro­
ma, è quello dell'outomob'de. 
Il traffico, la mobilità nelle 
metropoli, l'occupazione della 
scena urbana da parte della 
macchina. Certo in questi anni 
cose sono state fatte e pro­
getti positivi ci sono ma U 
nodo resta. E' l'automobile 
che rende la città più invi­
vibile, in centro come in pe­
riferia. E per accorgersene 
basta poco. Basta, per esem­
pio, che una piazza o una 
strada anche solo per un gior­
no venga chiusa al traffico 
per farti dire: ma guarda, è 
come se questa strada non 
l'avessi mai vista, è come se 
fosse nuova ». 

Moderno e non moderno. E* 
un tema di discussione molto 

acceso. Allora secondo te que­
sta città è moderna? 

« A conti fatti — dice Ros­
si Doria — mi pare che que­
sta polemica sia un po' vec­
chiotta. Se chi parla di mo­
dernità intende quella degli 
anni '60 (la contrapposizione 
tra città nuova e città vec­
chia), direi proprio che fa 
un discorso superato, supera­
to soprattutto dalle cose. Il 
problema è un altro. Roma 
è una città europea che ha 
gli stessi problemi di fondo di 
tutte le altre metropoli occi­
dentali: rallentamento della 
curva demografica, hinter­
land. struttura economica. Il 
discorso si deve spostare allo­
ra dalla crescita quantitativa 
a quella qualitativa alla ri­
qualificazione dell'ambiente 
urbano ». 

Rossi Doria è contrario ai 
macro-progetti, non ama i su-

perquartieri, preferisce i pic­

coli interventi e parla volen­
tieri di gestione dell'esistente. 
« Ma questo non vuol dire 
— aggiunge — che sono un 
" conservatore ". Non ho in 
testa un'operazione di " con­
gelamento " della città; al 
contrario, credo che ci sia bi­
sogno di una grande strategia 
di recupero della città, e cre­
do che questa strada difficile 
sia l'unica percorribile». 

Partiamo del parco ddl'Ap-
pia Antica, un vecchio chiodo 
fisso di chi si occupa di am­
biente e territorio a Roma. 
« Sul parco dell'Appio — dice 
Rossi Doria — è stato detto 
praticamente tutto. Vorrei'ag-
giungere solo una cosa. Io 
non credo che un'area come 
questa — oltre duemila etta­
ri — sia espropriatile e ge­
stibile solo dal Comune. Den­
tro al parco ci sono spazi 
archeoloqici, ci sono spazi per 
ti verde di quartiere. Ma ci 
- 'no anche grandi estensioni 
di campaana òhe non devono 
essere edificate ma non pos­
sono restare in eterno zone 
bianche, inutili, non economi­
che. E nVnra in credo che 
o«>0?ff debbano diventare sva-
zi produttivi per l'anricoltu-
ra. No. non è una battuta, al 
contrario credo sia l'unica 
ivotesì realistica. Duemila et­
tari di campagna se restano 
abbandonati rischiano di di­
ventare scarichi di immondi­
zia. Qualche tempo fa il sin­
daco 7Mngheri raccontava che 
secondo un'indanine nelle 
scuole elementari boloanesi la 
metà dei bambini non aveva 
mai visto una mucca. A Roma 
la situazione non sarà certa­
mente mialiore. E perché un 
parco non deve funzionare 
anche come " scuola ". per 
conoscere la natura, come le­
game fra metropoli t cam­
pagna? ». 

Due episodi della stessa guerra tra bande rivali 

Regolamento di conti di Tor San Lorenzo: 
era a Voghera la chiave del «giallo» 

L'agguato nella cittadina lombarda come «risposta» alla sparatoria del 3 mag­
gio davanti al residence « Los Angeles » - In lotta per il controllo della droga 

Attivo 

straordinario della 

CGIL con Lama 
Dopo l'ultimo comitato di­

rettivo quali sono I rapporti 
tra le confederazicni? Con 
qua!» piattaforma il sinda­
cato ha intenzione di andar* 
ai prossimi incontri? Qual è 
lo «stato dei rapporti unita­
ri »? Attorno a queste do­
mande ruoterà oggi il dibat­
tito dei quadri della Cgil re­
gionale. L'incontro che si 
svolgerà al salone Angelo 
Fredda, in via Buonarroti, 
comincerà alle 9. 

I l dibattito, nel quale sono 
previsti numerosi interventi 
del rappresentanti di tutte 
le categorie, —rè concluso 
dal compagno Luciano La­
ma, segretaria generale del­
la Cgll. 

Era lontano da Roma la 
chiave del «giailo» di Tor 
San Lorenzo. La misteriosa 
sparatoria davanti al resi­
dence «Los Angeles» e il 
successivo ritrovamento di 
una Renault 5 sporca di san­
gue. Gli investigatori forse 
non sarebbero mai riusciti 
a sbrogliare la matassa, in­
tricatissima, se un analogo 
episodio avvenuto a Voghera. 
non li avesse messi sulla pi­
sta giusta 

Come si ricorderà, il 3 
maggio scorso davanti al re­
sidence «Los Angeles» ci fu 
un violentissimo scambio a 
colpi d! pistola tra gli oc­
cupanti di due auto in cor­
sa. Poco dopo lo scontro, 
una delle auto coinvolte nel­
la sparatoria, una Renault 5, 
venne ritrovata abbandonata 
in via Valperga alla Maglia-
na. H ritrovamento della R 5, 
con i sedili sporchi di san­
gue e con dentro alcuni bos­
soli calibro 7,65, diede il via 
alle indagini. 

La polizia risali alla pro­
prietaria, Marina Cittadini, 

| la quale disse di aver dato 

in prestito l'auto ad una 
sua amica. L'amica era Giu­
seppina Bozza, 32 anru con­
vivente con Gianfranco Maf-
foni. 42 anni, già noto alla 
polizia. E qui le indagini si 
arenarono. A rimetterle in 
moto, una settimana dopo. 
fu il regolamento di conti 
di Voghera. Una donna. Rosa 
Bandera, 44 anni, e un uomo, 
Francesco BerizsS. 43 anni. 
rimasero uccisi, mentre un 
terzo. Angelo Lamberti, dj 
34. fu ferito gravemente. La 
polizia dopo quest'episodio 
riuscì a stabilire che i fatti 
di Voghera non erano stati 
nient'altro che la « risposta » 
allo scontro di Tor San Lo­
renzo-

Secondo la squadra mobile 
di Roma alla base di tutto 
ci sarebbe una guerra tra 
bande rivali per controlla­
re il mercato della droga. 
Lamberti è il personaggio 
chiave di tutta la vicenda. 
Amico di Maffoni a cui que­
st'ultimo aveva a sua volta 
dato in prestito la Renault 5 
si sarebbe incontrato con lo 

stesso Maffoni quel 3 mag­
gio a Tor San Lorenzo. 

L'incontro doveva servire 
per un chiarimento tra le 
due bande. La situazione pe­
rò precipitò e Lamberti, al­
l'improvviso, Incominciò a 
sparare contro Maffoni che 
raspose al fuoco. Al termine 
della sparatoria, stile Chi­
cago anni 30, rimase ferito 
un boss napoletano, tuttora 
ricercato, che in quella occa­
sione accompagnava Angelo 
Lamberti. Gianfranco Maf­
foni, uscito incolume dallo 
scontro, giurò di vendicarsi 
dell'affronto subito. E sette 
giorni dopo arrivò puntuale, 
la « risposta » di Voghera, 

Questa volta Lamberti, an ­
che se riuscì a salvare la 
pelle, fu gravemente ferito 
ed è ancora ricoverato in 
ospedale. Lamberti continua 
a restare muto come pure 
Maffoni, in carcere a Roma, 
ma le numerose testimonian­
ze raccolte dal commissario 
Carnevale e dal sostituto pro­
curatore D'Arma lo indica­
no come uno dei partecipanti 
ai due regolamenti di conti-

Consegnati 
i lavori per 
la palestra 
del Pasteur 

Avrà finalmente la sua pa­
lestra il Liceo scientifico 
Pasteur. I lavori, infatti, 
sono stati consegnati uffi­
cialmente questa mattina 
dall'assessore al Patrimonio 
della Provincia di Roma, 
Tito Ferretti. Giunge così 
a compimento una lunga vi­
cenda che dura da oltre die­
ci anni, da quando cioè il 
Pasteur era ancora una suc­
cursale del Castelnuovo. Una 
scuola crossa» in un quar­
tiere difficile come il Trion­
fale. I raid fascisti, i pe­
staggi, le provocazioni, per 
un certo periodo sono stati 
all'ordine del giorno. Più 
tardi il Pasteur (700 alunni, 
30 aule) è diventato un li­
ceo autonomo. Presidenza, 
amministrazione e via di­
cendo vengono ora gestite 
direttamente. I problemi del 
nuovo liceo però non erano 
ancora tutti risolti. 

Le strutture approssimate, 
tre edifici prefabbricati al. 
la meno peggio, quasi in 
mezzo alla campagna, alle 
spalle dell'ospedale S. Fi­
lippo, in fondo il carcere di 
Casal del Marmo. « Nessuna 
struttura per la ginnastica », 
dice Maria Rubei, professo­
ressa 

Gli alunni, infatti, per 
l'attività sportiva erano co-

• :Ì.^ ' ' 

stretti a ricorrere ai campi 
dell'Acqua Acetosa, a circa 
cinque chilometri, oppure 
ad utilizzare un'aula di po­
chi metri quadri interna al­
l'edificio. insegnanti ed 
alunni del liceo di via dei 
Barellar! si sono rivolti un 
po' a tutti per risolvere una 
situazione sempre più inso­
stenibile. Finalmente la 
Provincia di Roma si è fat­
ta carico del problema. «Sì 
tratta — ha detto rasses­
sore al Patrimonio, compa­

gno Ferretti — di un altro 
intervento di questa ammi­
nistrazione di sinistra teso 
a rendere agibile una strut­
tura che cinque anni fa si 
può dire era abbandonata». 

Mancanza di manuten­
zione, di sorveglianza, con­
tinui episodi di teppismo e 
vandalismo, degrado degli 
stabili ecc. Il problema del­
la costruzione di una pale­
stra, sia per gli studenti 
— ha aggiunto Feri etti — 
sia per gli stessi professo­

ri, era diventato estrema­
mente importante. Per riu­
scire a condurre le cose in 
porto, tuttavia ce n'è vo. 
luto. In Consiglio provin­
ciale infatti la DC. come 
per quasi tutte le iniziati 
ve della giunta che riguar 
davano la scuola, si è op 
posta e, come so non ba 
stasse, anche il Comitato 
di controllo (presieduto da 
un democristiano) ha ini­
zialmente dato parere sfa 
vorevole. Gli ostacoli però 

sono stati superati. Oggi si 
è giunti alla fine della lun­
ga vicenda 

« E* innanzi tutto un suc­
cesso degli studenti e degli 
insegnanti del Pasteur — 
ha commentato il compa­
gno Ferretti — ma è un 
successo anche della am­
ministrazione di sinistra 
della Provincia di Roma*. 

NELLA FOTO: un vecchio 
padiglione dell'Istituto Pa­
steur 
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Arrestato a Lisbona Roberto Martelli, « uomo cerniera » tra gruppi eversivi di destra e di « sinistra » 

Comprava dai fascisti le armi 
destinate a Prima linea e Br 

Era in rapporti con Giuliani, affittuario dell'arsenale di via Prenestina 
Fucili dal Libano — Accusato di due ferimenti e di un tentato sequestro 

i-. i j ep .11^ « * • pwt 

Faceva parte delle famose 
« UCC », le Unità combatten­
ti comuniste, quelle del covo 
di Vescbvio. Quando il caso­
lare venne scoperto, nell'esta­
te del "79, l'architetto Rober­
to Martelli, 32 anni, filo-bri­
gatista in contatto con i fa­
scisti, spari dalla circolazio­
ne. Lo lia ripescato, dopo 
due anni di latitanza, un fun­
zionario della Digos in un 
elegante albergo di Lisbona. 
Gli ha messo le manette nel 
«anno, grazie alle indicazio­
ni venute fuori dalla scoper­
ta di una importante base 
del terrorismo fascista a 
Roma-

Come è saltato fuori 11 no­
me di un terrorista filo-br 
da un covo «nero»? Ebbene, 
Martelli non disdegnava di 
accetatre armi e soldi dalle 
organizzazioni eversive di de­
stra. in particolare da quella 
di due personaggi « delegati » 
ad avviare contatti con il 
terrorismo <t di sinistra ». tali 
Egidio Giuliani e Armando 
Colantoni. Questa organizza-

Grande festa 
delle donne 

per i due « no » 
Le donne continuano a fe­

steggiare la vittoria dei due 
NO al referendum sull'abor­
to. A piazza degli Euganei 
(IV circoscrizione) dalle 18 
In poi 11 coordinamento delle 
donne ha organizzato per do­
mani una festa popolare. Mu­
sica per tutti, chi vuole si può 
lanciare nel ballo e per quan­
do arriverà la fame c'è an­
che un posto di ristoro. 

zlone faceva capo, in pratica, 
ai vecchi arnesi di « Europa 
e Civiltà », nonché massoni, 
Loris Facchinetti e Valtenio 
Tarchi. 

Era una vera e propria as­
sociazione di venditori d'ar­
mi e documenti falsi per 
chicchessia, con sede m un 
garage di via Prenestina per 
le armi. In una tinta agen­
zia pubblicitaria di via Mu­
zio Attendolo dove si stam­
pavano le carte d'identità. I 
tascisti « importavano » pi­
stole, mitragliatori, fucili, 
bazooka direttamente dal Li­
bano, attraverso un canale 
segreto che partiva dai cam­
pi d'addestramento della Fa­
lange. Le armi erano tutte 
nuovissime ed in dotazione 
agli eserciti del Medio Orien­
te riforniti dagli Stati Uniti. 

Ecco dunque che entrano 
in ballo gli « acquirenti », tra 
1 quali appunto Roberto Mar­
telli. L'architetto comprava 
armi solo a nome delle 
« UCC »? Sembra proprio di 
no. Si parlò a lungo, durante 
le inchieste degli armi pas­
sati dei rapporti t ra UCC e 
Prima Linea. E anche sta­
volta Il gruppo di Donat Cat­
titi viene tirato in ballo: le 
armi dei fascisti sarebbero 
finite in mano anche a loro. 
Anzi. Addirittura un grosso 
personaggio di Prima Linea 
sarebbe stato messo al cor­
rente da Martelli di tut ta la 
operazione. 

Ma è ancora tutto top se­
cret. Cosi come ben poche 
sono le informazioni sul con­
tatti tra 1 gruppi di destra 
ed alcuni personaggi delle 
Br. Di certo quelle armi sa­
rebbero state destinate al­
l'ala cosiddetta « movimenti­
s ta» delle brigate rosse, quel­

la di Morucci e della Faran-
da per intenderci. 

A questo punto, veniamo al­
le accuse contro questo ambi­
guo personaggio delle «UCC», 
nonché militante di Avan­
guardia comunista e dei Nu­
clei comunisti rivoluzionari. 
Le imputazioni contro di lui, 
tra il '77 e il '79 (ma ce n'è 
una anche del "72) sono dav­
vero tante, ed ha accumula­
to due mandati ed 'un ordi­
ne di cattura. La parte più 
consistente del dossier con­
tro di lui risale all'anno 1977. 
insieme ad un gruppo di al­
tri 22 terroristi. 

Secondo l giudici parteci­
pò ad una rapina a Nlcotera 
Marina che fruttò 82 milio­
ni, ricettò una serie di tim­
bri del Comune di Roma, di 
passaporti, certificati d'assi­
curazione trovati nel famoso 
covo di Vescovio. E poi prete 
parte all'organizzazione e for­
se all'esecuzione di due feri­
menti, di un assalto contro 
una radio 

Vediamo di che si tratta. 
Il primo ferimento avvenne 
il 29 marzo del "77. Un grup­
po di terroristi « gambizzò » 
Vittorio Morgera, direttore 
del Poligrafico di Stato, e le 
« UCC » rivendicarono con 
un volantino. Per quell'epi­
sodio l'unica accusata era 
Rosanna Aurigemma, impie­
gata delle Poste, arrestata 
nell'estate del '78. L'altro at­
tentato, le UCC lo portarono 
a termine contro il proprie­
tario della libreria Maraldi 
di Corso Vittorio, Carlo Al­
berto Alfieri. 

C'è poi l'episodio dell'assal­
to contro Radio Radicale. In 
realtà si trattò di una spe­
cie di «espropriazione». Mar­
telli ed altri entrarono nella 

radio e diffusero un comuni­
cato che rivendicava l'assalto 
contro un elaboratore della 
Montedlson a Milano. 

Dulcis in fundo, queste ul­
time indagini sul ruolo di 
Martelli hanno permesso di 
stabilire la verità intorno ad 
una vicenda che fece scalpo­
re. A lungo si parlò, dopo la 
scoperta del casolare nelle 
campagne di Vescovio. nel 
Reatino, della stanza Insono­
rizzata dove le Br avrebbero 
rinchiuso Aldo Moro. In real­
tà, quella stanza doveva ser­
vire per un ospite meno 
« scomodo », l'ingegner Rober­
to Campllll. figlio del noto 
esponente democristiano Pie­
tro, morto nel *74. Ma 11 « col­
po » andò male. Roberto 
Campilll è titolare insieme al 
fratello della concessionaria 
« SAROCA », ex OM ed ha 
anche altri interessi nel set­
tore dell'edilizia. 

Si trattava dunque, se la 
cosa fosse andata in porto, 
di un « semplice » sequestro 
a scopo di estorsione, por­
tato a termine magari con 
la complicità di qualche 
« malavitoso » esperto. E non 
è improbabile una partecipa­
zione in qualità di interme­
diario tra malavita, terrori­
sti « rossi » e magari fascisti 
di questo Roberto Martelli. 
DI sicuro, le armi le prende­
va da destra. E senza nes­
suno scrupolo. Dietro com­
pensi in moneta, od altro? 
E' quanto stabiliranno in se­
guito le indagini della Digos 
romana e dei magistrati, 
semprechè il filone della ma­
xi-inchiesta sull'eversione ne­
ra possa portare ad altri ri­
sultati 

r. bu. 

L'arsenale di armi scoperto nel e covo » di Vescovio 

Un anno fa uccisero «Serpico» 
Un anno fa veniva as­

sassinato, da un comman­
do fascista, Franco Evan­
gelista, agente di polizia 
in servizio davanti al Giu­
lio Cesare, In quella cri­
minale Impresa, che segnò 
P apice dell' escalation di 
violenze nere restarono fe­
riti altri due agenti. 

La seconda circoscrizio­
ne, nel cui territorio si tro­
va Il liceo classico, vuole 
ricordare la figura di «Ser­
pico » (cosi lo chiamavano 
tutti) e ha indetto per 
martedì un' assemblea al­
l'interno della scuola. So-
no state invitate forze po­
litiche. sindacali, studenti 
e insegnanti. Tra gli altri 
hanno assicurato la pro­
pria presenza II sindaco • 
Il questore di Roma. 

t « -

Accusato di truffa e plagio 

Arrestato 
l'ex francescano 
« ontopsicologo » 

In carcere anche la moglie di Meneghett! 
e tre « assistenti » • Le denunce dei clienti 

« Ontopsicologia >. una nuova scienza per curare nevrosi. 
sofferenze e mali di tutti i generi. Cosi la presentavano, rac­
cogliendo consensi, pazienti e soldi il e professor » Tonino 
Meneghetti. ontopsicologo fondatore, sua moglie Loretta Loren-
zini e tre t assistenti ». Ma sono stati i carabinieri, ieri mat­
tina, a stroncare di colpo le fiorenti e lucrose attività tera­
peutiche del gruppetto. Si sono presentati a Pissignano. una 
frazione di Spoleto, al castello dove Tonino Menegatti. 45 anni, 
ex francescano aveva stabilito la sede del suo « centro cli­
nico» e hanno fatto cinque arresti. Sono finiti in carcere 
oltre all'ex-prete. la sua più stretta collaboratrice, la moglie ' 
Loretta Lorenzini. Marcello Brugnolo, Giuseppe Incarbone e 
Sargio • Bruni. Il sostituto . 

E' nata la cellula comunista della coop bianca: come sono cambiati i soci dopo sette anni di imbrogli 

«E se torna la DC Roma diventa una grande Auspicio» 
Trenta iscritti al Pei («ema è solo l'inizio») - Quando Vittorino Colombo disse: «Dimostreremo che l'Italia non è fatta solo di scandali» 
Gli strani interessamenti di Andreotti - Dentro questa storia c'è la De dei palazzinari - «Il nostro auspicio: che il Pei continui a governare» 

Quando fu posata la prima 
pietra, sette anni fa, Vittorino 
Colombo disse ai soci: «Di­
mostreremo che l'Italia non 
è fatta solo di scandali». 
Quelli dell'Auspicio ancora se 
lo ricordano. La cerimonia, 
tutti i grandi e piccoli nota­
bili democristiani in prima fi­
la. le strette di mano, gli 
auguri * le felicitazioni. 

Una passerella in piena re­
gola che oggi nessuno nella 
De se la sentirebbe di rifare. 
Perché ci sono quelle 1.400 
famiglie truffate, derubate, 
raggirate, che in sette anni 
hanno cambiato i loro giudizi 
politici, le loro preferenze. 
Gente che si è « formata > sui 
fatti. E non è un caso che 
da ieri esista la * cellula Pei 
dell'Auspicio ». trenta iscritti 
(« ma è solo l'inizio ». dicono 
i soci) una voglia di dare bat­
taglia anche adesso che il go­
verno s'è dimesso. Una cel­
lula comunista in una coope­
rativa bianca, dove fino a 
qualche anno fa l'ottanta per 
cento dei soci votava de. 

Sono passati sette anni 
G"Auspicio nasce nel '74) ma 
gli scheletri delle case stanno 
sempre H. i cantieri sono vuo­
ti. i lavori non riprendono. Il 
« braccio di ferro » tra i soci 
e il governo continua. La De 
punta sulla stanchezza. « Ma 
noi — dice Massimo Campi-
telli — non ci stanchiamo. La 
nastra lotta finirà quando ci 
avranno dato le case che ab­
biamo pagate. Non si illudano 
i signori democristiani di te­
nerci buoni fino al 21 giugno, 

«Vendo case con 290 famiglie dentro» 
Un'altra vendita fraziona­

ta. Questa volta la minaccia 
di restare senza casa è per 
ben 290 famiglie. Sono quel­
le che da decenni vivono In 
via Carlo Facchinetti, via 
Ugo Bartozzl, via Carlo Tan­
ca, negli enormi fabbricati 
di proprietà della e Danubio 
Assicurazioni », con tanto di 
contratto e pagamento di 
affitto secondo le quote sta­
bilite dall'equo canone. 

La società però da quegli 
appartamenti deve avere in­
tenzione di ricavare ben a!* 
tri profitti che quelli (non 
certo • elevati » per un Isti» 
tuto come la e Danubio ») 

messi Insieme dagli affitti 
degli operai, impiegati, pen­
sionati e commercianti che 
vivono nelle palazzine di Ca-
salbruclato. E cosi ha de­
ciso di vendere, anzi ha già 
venduto, coma annuncia al 
suoi inquilini con una let­
tera inviata una settimana 
fa. Appena quattro righe 
dattiloscritte per « rendere 
noto » che gli affittuari han­
no un nuovo proprietario, 
per l'esattezza TIPI, un isti* 
tuto immobiliare piemonte­
se special izszto, guarda ca­
so, proprio in una attività 
molto redditizia come quel­
la della compra-vendita in 

blocco di edifici. Non c'è vo­
luto molto prima - che il 
nuovo padrone si facesse 
sentire: il ricatto è arrivato 
immediatamente con una 
seconda missiva, spedita lo 
stesso giorno in cui è par­
tita quella della e Da­
nubio ». 

Fatte le dovute presenta­
zioni, si arriva subito al 
dunque senza tropol pream­
boli. « Gentile Signore — si 
legge sull'avviso — Il suo 
appartamento è stato men­
to in vendita.-, I nostri ad­
detti sono a sua disposizio­
ne nel caso che Lei avesse 
intenzione di comprarlo». ». 

In parole povere II signi­
ficato 6 chiarissimo; lo si 
legge in quella piccola « po­
stilla » in cui si ricorda agli 
e interessati » che i contrat­
ti d'affitto hanno anche 
una scadenza, in questo ca­
so il termine è il 30 luglio. 
Come dire, insomma, o 
compri subito, oppure te ne 
vai. E giù una sequela di 
cifre, trenta quaranta mi­
lioni 

« Prezzi stracciati — so­
stengono quelli dell'agenzia 
— senza considerare le age­
volazioni che noi possiamo 
offrirvi. Basta versare li 
60% dell'importo, il resto si 

può dilazionare con le sov­
venzioni che vi metteremo a 
disposizione». Gli inquilini 
non hanno dovuto fare 
troppi conti per accorgersi 
che tutte quelle agevolazio­
ni in realtà non erano nien­
te altro che mutui (e che 
mutui) e soldi da dover ver­
sare per dieci anni con tassi 
elevatissimi. Cosi si è aper­
ta la • vertenza » (con lo 
aluto del Sunia e della Lega 
delle Cooperative, a cui si 
sono subito rivolte le fa­
miglie) destinata ad aggiun­
gersi alle altre per vendite 
frazionate già In atto nella 
città. 

perché tanto c'è la crisi e il 
governo non può far niente ». 

Loro, pochi giorni fa sono 
andati a trovare Vittorino 
Colombo, a piazza del Gesù, 
per ricordargli che d ' I ta l ia 
non è fatta solo di scandali ». 
E lui, un po' impacciato, ha 
detto che non c'entrava nien­
te. che non era colpa sua. ma 
che comunque si sarebbe im­
pegnato perché « questo rospo 
:n termini elettorali ci dà fa-
Ftidio » (ha detto proprio cosi. 
ci tiene a precisare uno dei 
soci). 

Solo parole. Anacleto San-
nella (candidato nelle liste del 
Pei al Comune, socio del­
l'Auspicio) vuole raccontare 
anche un altro episodio. 

Quando cento di loro si sono 
presentati all'Istituto italo-
africano (qualche settimana 
fa) dove Galloni davanti a 
trenta democristiani si can­
didava a sindaco e Andreotti 
gli dava man forte, e E ' stata 
una scena — dice Sannella —. 
Erano tutti su di giri, non sa­
pevano che dire, la bella pas­
serella elettorale è andata a 
farsi benedire. 

Ma Andreotti, visto il clima. 
ci ha imitati al suo studio. 
"Venite, ci ha detto, che ne 
parliamo con calma". Noi ci 
siamo andati. Lui ha fatto un 
paio di telefonate e ha orga­
nizzato in quattro e quattr'ot-
to una riunione di verifica con 
le banche, coi ministeri, col 

commissario governativo ». 
L'incontro c'è stato ieri sera. 
Ma i soci non hanno potuto 
partecipare. Li hanno tenuti 
fuori dalla porta. 

Qualche impegno è stato 
preso (tra venti giorni verrà 
presentato un programma fi­
nanziario). Vedremo come fi­
nirà. Tra i soci c'è qualcuno 
che pensa — non a torto — 
che in fondo si tratti di una 
manovra. Andreotti, da buon 
intenditore, sta facendo di 
tutto per calmare le acque. 
Almeno fino al 21 giugno. 
L'Auspicio è davvero un e ro­
spo che dà fastidio ». « Xoi 
però non ci fermiamo — in­
sìste Campiteli] —. Se lo met­
tano bene in testa ». 

Ma sotto sotto, per uscire 
dal guado, la De, dicono i 
soci, sta tramando un'altra 
manovra. Stancare la gente 
e. prendendo al vólo l'aumen­
to dei costi, dare la casa ad 
altri soci più « disponibili ». 
Si cacciano quelli che si erano 
già prenotati, insomma, e si 
risolve definitivamente il e ca­
so Auspicio ». e Ma sì — dice 
Pino Canneti — perché se le 
cose restano cosi per avere 
la casa oltre ai venti milioni 
che già abbiamo dato dovre­
mo cacciarne altri quaranta. 
E noi non siamo milionari... ». 

Questa dell'Auspicio — di­
cono tutti — è la De romana, 
quella che si ricandida al 
governo del Campidoglio. La 

De delle truffe, degli intrighi 
di Palazzo, del sottopotere. 
del clientelismo, degli ingan­
ni, dei palazzinari, e Perché 
— dice uno di loro — l'Auspi­
cio non è un'eccezione, un 
caso. Ce ne sono tante di sto­
rie come questa. Quella di 
Roma 70. dell'Egea, della Ca­
stiglione. Tante cooperative 
bianche, migliaia di famiglie 
che ancora aspettano casa. E* 
inutile che Galloni si presenti 
come la "faccia pulita" del­
la De. Dentro questi scandali 
ci stanno tutti, la torta se la 
sono spartita equamente. Cer­
to. il suo nome non compare. 
ma insieme a lui, nella lista. 
ci sono quelli che hanno sac­
cheggiato questa città». 

; Se tornano al Comune... se 
tornano al Comune — dicono 
— si fa un passo indietro, si 
torna ai Caltagirone. ai pa­
lazzinari. La De vuole dimo­
strare che la cooperazione è 
un fallimento, che le cose si 
fanno solo nel « privato », che 
contano gli imprenditori. «Per 
noi — dice Sannella — sa­
rebbe una sconfitta. Perde­
remmo la possibilità di avere 
una casa e non avremmo più 
indietro i nostri soldi ». « Se 
toma la De — sostiene Can­
neti, con una bella metafora 
— tutta Roma diventa una 
grande Auspicio, un morto 
galleggiante, senza speranze». 

Sarà perché loro hanno fa­
ticato per « conquistare » que­
sta maturità politica, ma so­
no tutti convinti che la gente 
ha capito, che alla fine con­
tano i fatti e non le parole, 
che la De non ha più credi­
bilità. <Se non ci fosse stato 
Petroselli e la giunta di si­
nistra — dice Campitelli — 
noi forse questa battaglia non 
l'avremmo condotta fino ad 
oggi, non ce l'avremmo fat­
ta. Ora però vogliamo con­
tinuarla. vogliamo che ci dia­
no le nostre case e che a 
Roma non nascano più coo­
perative finte per fregare la 
gente.». Una battuta che è un 
gioco di parole: « Noi del­
l'Auspicio abbiamo un unico 
auspicio — dice Sannella — 
che il Pei continui a gover­
nare e che la Roma delle 
truffe sparisca per sempre ». 

Pietro Spataro 

procuratore Giorgio Santa­
croce, che ha spiccato l'ordi­
ne di cattura. Il ha accusa­
ti tutti di associazione a de­
linquere, concorso In usurpa­
zione di titoli, concorso in 
esercizio della professione me­
dica, concorso In truffa. An­
tonio Meneghetti è accusato 
anche di violenza carnale e 
atti di libidine. A svelare le 
attività del cinque fondato­
ri della «ontopsicologia» so­
no stati alcuni ex pazienti 
che hanno raccontato di ag­
ghiaccianti sedute terapeu­
tiche. Approfittando dello 
stato di particolare labilità 
emotiva di debolezza delle 
persone che si rivolgevano a 
lui, Meneghetti e 6oci avreb­
bero spinto alcuni clienti ad­
dirittura a commettere omi­
cidi. 

La terapia di Meneghetti 
era fondala Infatti sull'an­
nientamento della volontà di 
quelli che, sofferenti di tur­
be psichiche e somatiche si 
rivolgevano a lui. Meneghetti 
convinceva prima di tutto il 
paziente a distaccarsi dalla 
famiglia e dai normali affetti. 
Ma in qualche caso, sembra, 
questo odio che l'ontopslco-
logo riusciva a creare nel suoi 
pazienti era tale che li porta­
va addirittura a seviziare, 
quando non a uccidere 1 pa­
renti più stretti (si parla an­
che di un caso di parricidio). 
Naturalmente su questi rac­
capriccianti e incredibili par­
ticolari che sembrano usciti 
da un racconto medioevale 
dovrà indagare ora la magi-
stiratura. Ma, come nel caso 
dell'esorcista di Sezze, è 
difficile, se non impossibile 
stabilire 1 confini del reato 
di plagio. 

Sono molto più chiare inve­
ce, le dimensioni della truf­
fa. Oltre a plagiare le perso­
ne che si rivolgevano a lui 
facendo loro credere in più 
occasioni di essere la rein­
carnazione di Cristo, Mene-
ghetti e i suol soci chiedeva­
no parcelle sostanziose: ogni 
seduta costava dalle 20 alle 
100 mila lire. Ogni giorno, 
presso le diverse sedi di on­
topsicologia venivano curate 
circa 150-200 persone. I clien­
t i venivano invitati nelle se­
di romane di via Medaglie 
d'Oro, di via Balduina e di 
via Cortina d'Ampezzo. Qui 
venivano sottoposti a tersole 
individuali e collettive, tec­
niche di rilassamento proie­
zioni di film; musico-terapie 
e cosi via. «Con questi me­
todi — si legge nell'ordine di 
cattura — si annientava ogni 
liberta ed autonomia dei 
clienti, e si procuravano in­
giusti profitti, sfruttando le 
condizioni di particolare fru­
s t ra tone emotiva e di depres­
sione psicologica». 

Meneghetti, che si era ap­
propriato arbitrariamente di 
moltissimi titoli fra cui quel­
lo di professore di terapie on-
topsicotogiche presso l'univer­
sità internazionale di 8. Tom­
maso D'Aquino, aveva realiz­
zato la casa madre di quella 
che stava diventando una ve­
ra e propria setta a Pissigna­
no: il centro clinico, in un 
grande castello acquistato 
con - guadagni delle truffe. 

Meneghetti aveva iniziato 
la sua carriera in quel di 
Temi. E fin dal 1978. nella 
Procura della citta, umbra, 
era ferma una grossa inchie­
sta dove l'ex prete era accu­
sato di plagio. Il fascicolo è 
arrivato ieri a Roma al giu­
dice Santacroce. Il magistra­
to ieri sera, ha anche inter­
rogato a lungo Meneghetti. 

Ciofi al dibattito 
sulla CEE: 

« Le Regioni 
non vivono 

di filosofia» 
Le politiche della Cee: è 

stato il Urna di un dibattito 
organizzato dalla giunta re­
gionale che si è svolto ieri 
al Midas Hotel, al quale so­
no intervenuti t ra gli altri 1 
ministri Mazzotta e Scotti. 

L'incontro è stato aperto 
dal presidente del consiglio 
regionale DI Bartolomei, al 
quale ha fatto seguito una 
relazione del presidente del­
la giunta, Santarelli. Nelle 
sue conclusioni 11 compagno 
Paolo Clofl — vicepresidente 
della giunta — ha svolto una 
serrata polemica contro il 
ministro Mazzotta, che è ve­
nuto al convegno a parlare 
della filosofia di Del Noce, 
ma ha evitato accuratamen­
te di pronunciarsi sul ruolo 
e sulle funzioni delle Re­
gioni. 

Mazzotta — ha aggiunto 
Clofl — ha fatto l'esaltazio­
ne delle autonomie ma non 
ha detto una parola sul fat­
to che il governo, andando­
sene, ha tagliato 880 miliar­
di alle Regioni, mettendo in 
crisi l'istituto regionale, con 
la conseguenza che le am­
ministrazioni devono rivede­
re tutt i l loro programmi, 
compresi quelli finanziati 
dalla Cee. 

Spartitoi 
COMITATO REGIONALE 
DIRETTIVO REGIONALE — 

E' convocato per v*nerdl 28 atta 
or* 9.30 il Comitato Dirtttivo le­
gioni!*. O.d.G.t 1) Eaam* dal * * -
to dei referendum nel Luto « • La­
ve » per il reclutamento al Partito 
« ella FGCI (relatore il compagno 
Emilio Mancini); 2) Inixiativ* à* 
Partito nell'attuale situazion* poli­
tica alla Regione « n*l Pae»* (rela­
tore i l compagno Maurizio Far-
rara) . 

ROMA 
COMITATO DIRETTIVO — Og­

gi alle 9,30 riunion* del C D . 
della Federazione. O.d.G.: e I I pro­
gramma del Partito par M Comari* 
a la Provincia nella nuova fa»* 
politica a dopo H voto d*J 17 
Maggio ». Relatori I compagni Pie­
ro Salvagni, segretario dai Comi­
tato cittadino • Franco Ottaviano, 
segretario del Comitato provincia!*. 

OGGI ALLE 20 R I U N I O N I 
CONGIUNTA DEL COMITATO 
FEDERALE, DELLA COMMISSIO­
NE FEDERALE D I CONTROLLO, 
DEL COMITATO CITTADINO 1 
DEL COMITATO PROVINCIALI , 
DELLE SEGRETERIE D I ZONA 
DELLA CITTA' E DELLA PRO­
VINCIA, DEI CANDIDATI A L CO­
MUNE E ALLA PROVINCIA. DEI 
CAPILISTA D I CIRCOSCRIZIONE. 
O.d.G.: « I I programma dal Par­
tito per il Comune • la Provino» 
nella nuova fase politica • dopo 
il voto del 17 Maggio ». Relatori 
Z compagni Piero Salvagnf, aegrete-
rlo del Comitato cittadino, • Fran­
co Ottaviano, segretario del Co­
mitato provinciale. 

ASSEMBLEE — VALMONTONB 
eli* 20 (Marroni); TIVOLI atte 
17.30 menile*»azion* unitaria (Ro­
meni); PARlOLI alle 14 assemblea 
'«voratori del mercato di via Ma-
tauro (Panarra-Catena): FORMEL-
LO alle 20,30 (Menarmi) : CA-
PENA ».> 18.30 (Zaccardini); 
PARROCCH1ETTA ette 17,30 
(Leone); PONTE STORTO «fi* 1 t 
(Onori) . 

Dopo i recenti e gravi episodi negli ospedali, lettera aperta dei comunisti ai giornali 
_ _ ^ ^ H ^ H ^ _ « — • i — • • — - — a — — a — - — — • — — — • • — — - - _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ « ^ ^ n « v M M ^ B ~ _ - ^ ^ H v « i ^ ^ ^ a a a ^ B B i ^ ^ ^ ^ B a « B a a * a a a * a ^ H ^ ^ a v H M a a H ^ B B f e M a B a j B a * a J a a » 

Sanità: non tutti fanno la loro parte 
« Dobbiamo risanare guasti decennali » - Per continuare a cambiare occorrono mezzi e personale - Un attacco alle strutture pubbliche che favorisce i privati 

I compagni Luciano Con- j 
soli, responsabile della Sa­
nità della Federazione, 
diano Francescone, presi­
dente della USL Rm16, e 
Piero Panicci, segretario 
•ila funzione pubblica del­
la CGIL, dopo gli ultimi 
gravi episodi verificatisi in 
alcuni ospedali della città 
(morte di pazienti, dimis­
sioni di prestigiosi prima­
ri) che hanno scosso e tur. 
bato l'opinione pubblica, 
hanno deciso di inviare ai 
giornali una lettera aperta 
che qui pubblichiamo. 

Non è facile scrivere sullo 
ttato di attuazione della ri­
forma sanitaria e sulle con­
dizioni m cui versano le 
strutture ospedaliere a Ro­
ma. Non è facile perché re­
centi episodi porterebbero a 
liquidare il tutto con giudi-
zi di sfascio totale e di com­

pleto fallimento della rifor­
ma. Cittadini bisognosi di 
urgenti cure muoiono per ne­
gligenza o per scarsa tempe­
stività, la magistratura in­
terviene sovente risponden­
do agli esposti di pazienti e 
lavoratori. Recentemente, 
poi, si sono aggiunte alcune 
dimissioni plateali di prima­
ri e medici stimati E" com­
prensibile il disagio che mol­
ti sentono e vivono sulla 
propria esperienza e sul pro­
prio lavoro, come è com­
prensibile l'esasperazione di 
chi ricorre alle cure e ne ri­
scontra limiti e deficienze. 
Ma ciò che non ci riesce di 
giustificare è la resa o l'at­
tacco indiscriminato. 

Siamo tra quelli che più-
di tutti hanno denunciato e 
denunciano le storture e le 
carenze della sanità pubbli­
ca e privata che sia, e anche 
oggi, che in certa misura sia­

mo chiamati a dirigere que­
ste strutture con le I7.SX., 
non togliamo certo zittire le 
proteste e nascondere le dif­
ficoltà. Non a caso siamo 
stati tra i più convinti soste-
niori del Tribunale dei di­
ritti del malato, che a molti 
è parso una « intrusione sco­
moda » ma che per noi i in­
vece un « protagonista uti­
le ». Dobbiamo risanare gua­
sti che non noi, ma altri per 
decenni hanno creato, con 
Vabbandono e l'incuria delle 
strutture pubbliche con U 
proliferare degli interessi 
privati. Queste responsabili­
tà e tutto il marcio che ab­
biamo trovato sembra sva­
nito nel nulla, ogni sforzo 
positivo sottoralutato. Sem­
bra quasi che le U.S.L. ab­
biano preso in consegna 
strutture perfette e funzio­
nanti Ci permettiamo allo­
ra di richiamare alla memo­

ria un recente passato, quan­
do per ricoverarsi in ospe­
dale ci si doveva portare da 
casa un corredo di bianche­
ria per U tetto. 

La gestione democratica 
degli ospedali romani negli 
ultimi anni se non ha por­
tato a quel totale rinnova­
mento che sarebbe necessa 
rio, ha comunque positiva 
mente mutato il funziona 
mento complessivo. Ma per 
continuare a cambiare non 
basta la Regione, il Comune 
o le U.S.L., occorrono soldi, 
mezzi e personale, e spetta 
al governo nazionale predi-
sporne gli strumenti. Man­
cano migliaia di infermieri 
professionali, centinaia ' di 
ausiliari non prendono ser­
vizio per il blocco di alcuni 
concorsi importo dalle inda­
gini della magistratura, mol­
ti giovani medici restano di-

i soccupati per l'assenza di 

norme nazionali per il tiro­
cinio o l'eventuale assunzio­
ne, Vorremmo poi sottoli­
neare lo stato di frustrazio­
ne vissuto da quei medici 
ospedalieri che hanno scel­
to il tempo pieno e si trova­
no in uno stato in inferio­
rità economica e professio­
nale rispetto ai loro colleghi 
che esercitano sia in ospe­
dale che privatamente. Vi è 
poi il capitolo della spesa. 
Invece di aumentare per po­
tenziare i servizi e aprirne 
degli altri si danjio alle re­
gioni e quindi alle U.S.L. gli 
stessi fondi del 19S0. Mentre 
l'inflazione ha già ridotto 
del 20^c questa cifra e non 
basta più neanche per far 
funzionare ciò che funziona­
va Tonno scorso. Altro che 
nuovi servizi! 

In una situazione come 
questa, di tensione e di scon­
tro. in cui forte si manife­

sta ^esigenza di ribadire U 
principio della salvaguardia 
del patrimonio pubblico U 
governo che cosa ha fatto? 

# Ha compresso la spesa 
sanitaria, adottando provve­
dimenti iniqui ed inefficaci 
(raddoppio del ticket* sui 
medicinali). 

• Ha bloccato le assunzio­
ni nel settore sanitario co­
strìngendo le Amministra­
zioni a far fronte alle cre­
scenti necessità dei servizi 
con gli inadeguati organici a 
disposizione. 

# Ha bloccato le contrat­
tazioni nel pubblico impiego, 
con particolare riferimento 
quindi al contratto unico del­
la sanità, non riconoscendo 
le giuste aspettative econo­
miche dei lavoratori interes­
sati e lasciando questo set­
tore così delicato nel disor­
dine contrattuale. 

• Ha tentato la strada 

della trattativa separata con 
i medici convenzionati con 
a solo risultato di ritardare 
una giusta ed equa soluzione, 

Mentre, quindi, il governo 
oggi in crisi ha impedito il 
rinnovamento, le strutture 
pubbliche vengono pesante­
mente attaccate per difen­
dere precisi interessi Alcune 
gerarchie mediche, in con­
flitto fra loro, tentano di ri­
afferrare un potere che sen­
tono sfuggire rendendosi an­
ch'esse complici di un più 
vasto disegno — abilmente 
orchestrato dal grande capi­
tale multinazionale (produtto­
ri di apparecchiature scien­
tifiche ad alto contenuto 
tecnologico, proprietari di 
case di cura e centri diagno­
stici privati, grandi gruppi 
farmaceutici) — che perse­
gue l'obiettivo di assoggetta­
re le scelte di politica sani­
taria agli interessi della me­

dicina privata. Si vuole con 
ogni mezzo impedire la ri­
nascita della sanità pubblica, 
la sua concorrenzialità con 
le strutture private. Non sia­
mo per U monopolio pubbli­
co; i privati possono e deb­
bono avere una funzione im­
portante e riconosciamo il 
diritto del cittadino di ope­
rare la scelta tra possibilità 
diverse. Ma questo non può 
avvenire attraverso U depe­
rimento e lo sfascio degli 
ospedali e degli altri presidii 
pubblici 

Spettatori e vittime di 
queste vicende sono i comu­
ni cittadini, sempre più di­
sorientati e indotti a perde­
re fiducia nelle strutture 
pubbliche che al contrario 
costituiscono ancora la mi­
glior garanzia per la tutela 
della salute. Ma spettatori e 
vittime sono anche quella 
grande maggioranza di la­
voratori (ausiliari, infermie­
ri generici e professionali, 
tecnici e medici) che, pur in 
condizioni dificili, con bassi 
stipendi con turni defatigan­
ti a volte al limite della sop­
portabilità, consapevoli del-
timportansn dei rispettivi 
ruoli rlesconio comunque a 
sopperire alle carenze reali, 
e continuano, loro più di al­
tri. a mandare avanti gli 

ospedali § i servizi Questa i 

la realtà e le responscfttUtà 
di ognuno. Ci sentiamo di 
poter rivolgere un appello a 
tutti i lavoratori, aUe form 
sindacali e politiche, àBe as­
sociazioni di categoria, mi 
colleghi giornalisti 

Siamo ad un bivio: o m U-
vello nazionale si predispon­
gono subito gli strumenti ne­
cessari alle Regioni ai Co­
muni alle USI,, per attua­
re la riforma, oppure d si 
assumerà le responsabilità 
di far fallire la riforma più 
sofferta e più necessaria per 
il nostro Paese. Ognuno ha 
U dovere di scegliere da che 
parte stare. Non si può es­
sere né neutrali ni assenti. 
La riforma per dare i frutti 
positivi ha bisogno di volon­
tà politica da parte di ehi 
governa. A Roma e nel La­
zio questa è stata chiara e 
decisa ma abbiamo avuto 
contro dichiaratamente U 
governo nazionale. 

Di questo dobbiamo tener 
conto di fronte al rinnova­
mento del consiglio comuna­
le e per la soluzione della 
crisi regionale per riconfer­
mare le giunte di «tntttrs. 
Ma questo è anche un ban­
co di prova per U futuro go­
verno nazionale. 

Luciano CONSOLI 
mano FRANCESCONE 

Piero PANICCI 
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Comunisti in Campidoglio / Franca Prisco 

TJn carattere deciso, una 
grande carica (qualcuno la 
chiama a grinta. ») nell'af-
frontare i problemi: ti aiu­
tano? 

Direi proprio di sì. Tro­
varsi davanti un interlocu­
tore « forte » può essere sco­
modo, ma dà sicurezza. In­
tanto quella di avere a che 
fare con un assessore che 
decide, che non «scarica», 
che non delega a nessuno le 
scelte che gli competono, 
neanche quelle più scomo­
de. 

50 anni, sposata, due fi-
glie. Franca Prisco ha avuto 
nel cinque anni di ammini­
strazione di sinistra in Cam­
pidoglio due incarichi-chia­
ve. Prima l'assessorato alle 
borgate, poi quello al perso­
nale. Due responsabilità a 
tempo pieno. E' stato diffi­
cile conciliarle con la fami­
glia, le figlie, con il tuo « es­
sere donna »? 

/ miei problemi come as­
sessore sotto uguali a quelli 
di tutte le altre donne. Hai 
voglia a dire, ma anche 
quando sei coìieoitrata al 
cento per cento sul lavoro, 
delia casa, delle piccole pre­
occupazioni quotidiane non 
ti puoi mai dimenticare. E 
cosi è altro tempo che rubi 
allo studio, alla riflessione, 
al riposo. 

34 mila « dipendenti ». E* 
come se dirigessi una gran­
de industria. Un compito da 
«capo». tradizionalmente 
un compito « maschile •». 
L'apparato, i funzionari del 
Comune come l'hanno pre­
sa? 

All'inizio c'è stata un po' 
di sorpresa, un pizzico di 
scettica curiosità. I de an-
che in questo sono sempre 
stati dei conservatori. Un 
assessore al personale don­
na era una novità assoluta. 
Che ti devo dire? Le prime 
settimane ho avuto l'im­
pressione che il clima fosse 
quello del «vediamo come 
se la cava ». Poi mi hanno 
accettato per quello che so­
no. Io per la verità, quando 
mi hanno assegnato l'inca­
rico, il problema neanche 
me lo sono posto. Ma que­
sta attesa' da parte degli al­
tri ha semmai accresciuto 
il mio senso di responsabi­
lità. 

Tu hai alle soaTle una lun­
ga milizia politica. Sei in 
« trincea » praticamente dal 
giugno del '44. Una miliz'a 
politica condotta fino aJ '76 
dall'opposizione, in mezzo 
alla gente, « contro » chi de-
teneva il potere. Come ti se! 
sentita dall'altra parte della 
barricata? 
. Lo dico senza settarismi, 
ma per me la « barricata •>> 
è sempre la stessa. lì go­
verno di un grande Comune 
come quello di Roma è solo 
una possibilità in più, un 
altro strumento per realiz-
'tare gli obiettivi di sempre: 
Certo che la soddisfazione è" 
stata grande. Potevamo' de­
cidere, contare, vedere con­
cretizzarsi almeno una par­
te delle cose per cui ci sia­
mo sempre battuti. 

La « rivoluzione » 
di una donna 

assessore 
al personale 

Di questi cinque anni qua-
li sono le « date » che ri­
cordi con più piacere? 

Come assessore alle bor­
gate, il luglio del 78. In soli 
due anni eravamo riusciti 
ad approvare la variante ge­
nerale. Una città di 800 mila 
abitanti diventava legale. 
Un'operazione politica, oltre 
che tecnica, che, secondo 
me, non è affatto esagerato 
definire storica. Recente, 
mente, poi, come assessore 
al personale, il varo della 
ristrutturazione dei servizi 
comunali e te delibere qua­
dro per il decentramento mi 
hanno dato una grande sod­
disfazione. Un lavoro lungo. 
minuzioso, anche complesso 
è finalmente arrivato in 
porto. 

E il colpo più duro qual è 
stato? 

Per me quello che ci ha 
«tirato» il commissario di 
governo nel settembre del-
77. Bocciò la legge regionale 
per il recupero delle borga­
te. Un atto politico che la 
città ha pagato pesantemen­
te. 

Se il 21 giugno vincesse 
la DC, cosa perderebbe la 
gente? 

Tutto, tante conquiste. Ma 
io ho una preoccupazione 
un po' particolare, se vuoi 
una distorsione « professio­
nale ». Vedi, in questi anni 
abbiamo svolto un lavoro 
quotidiano, poco visibile, ma 
molto delicato, per ridare 
all'apparato capitolino effi­
cienza. competenza, morali­
tà. Oggi tecnici, funzionari. 
impiegati hanno la certezza 
di lavorare nell'interesse di 
tutta la città, non per una 
parte soltanto o per quella 
o quell'altra clientela. E' un 
recupero lento di risanamen­
to, di fiducia reciproca. Se 
la DC riconauistasse il Cam-
pidoalio tutto questo andreb­
be perduto. Forse può sem­
brare, tra le tante, una « pic­
cola » cosa. Ma l'inquina­
mento delle istituzioni, il 

• loro vieaarsi aall interessi di ' 
un gruppo, di un « poten­
te », non è forse un terreno 
su cui si gioca, al centro 
come in periferia, il futuro 
della nostra democrazia? 

flettere— 
i al cronista 

Piazza Navona: 
isola pedonale o 
pista da corsa? 

Cara Unità. 
scrivo per segnalare un 

fatto davvero increscioso. 
La sera del 25 maggio mi 

"trovavo a piazza Navona. 
Verso le 22-22 e 30, un bel 
trat to della piazza (dalla 
parte che dà verso piazza 
di Pasquino)' si era trasfor­

mata In parcheggio. Posteg­
giate. una dopo l'altra, 
c'erano ben cinque auto. A 
un certo punto, poi, prima 
una maximoto (maxirumo­
rosa) e poi una Volkswagen 
cabriolet nera, con tanto di 
capote aperta e contenuto 
di beoti, hanno compiuto 
tutto il giro della piazza 
facendo lo slalom tra la 
gente giustamente irritata­

li bello (?!> è che tutto 
ciò è avvenuto nonostante 
che, dall'altra parte della 
piazza (quella che dà verso 

piazza delle Cinque lune). 
stazionasse un pullmino 
della polizia municipale con 
tanto di equipaggio che. evi­
dentemente, guardava al­
trove. 

Mi chiedo: è possibile una 
cosa del genere? E* tollera­
bile che sempre più spesso 
la sera a piazza Navona ci 
sia qualcuno che pensa di 
poter fare i propri comodi 
senza che nessuno gli dica 
niente? 

Carlo Romanelli 
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Dipinti firmati t ra 1870 e 
1014 « La squisita officina » 
Roma; galleria Arco Far­
nese - Roma. Via Giulia, 
180; fino al 6 giugno; ore 
10/13 e 17/19,30. E' una con­
dizione caratterizzante la 
storia della critica, d'arte 1' 
oblio, di interi periodi o fa­
si espressive in ragione più 
dell'influenza del gusto at­
tuale che di un cosciente 
giudizio. 

Se questa condizione po­
trebbe essere giustificabile 
per il passato, e solo quan­
do rifiuti e rimozioni si le­
gittimavano con la forte dif­
ferenziazione estetica del 
presente giudicante, essa è 
tanto più irritante ed in­
comprensibile per un'epoca 
In cui la storia dell'arte si 
vuole porre come metodolo­
gia scientifica travalicando 
le oscillazioni del gusto per 
l'esigenza di appropriarsi 
della coscienza storica del 
passato, ipoteticamente di 
tutto il passato. 

Per questa ragione è sor­
prendente constatare, visi­
tando questa bella mostra, 
che molti degli artisti espo­
sti sono chi sconosciuto, chi 
privo di qualunque cono­
scenza filologica e meno che 
mai interpretativa. 

Non si tratta di reinter­
pretare l'800 grazie ad ana­
logie storiche o riflesse in 
conformità al pensiero con­
temporaneo. o riconoscere in 
quella pittura la evocazione 
di ipotetiche inflessioni adat­
tabili ad una poetica più o 
meno post-moderna; cosi co­
me non si tratta di rivalu­
tare un periodo dato per mi­
stificato e oscuro dalla 

linea portante-progressista. 
dell'arte moderna: è tutto 
molto più semplice. Si tratta 
— confermati certi valori di 
precedenza e modernità — 
di colmare il tempo perduto 
e !a metodologia non appli­
cata studiando tutte le espe-

ART PEPPER 
AL GIULIO CESARE 

Al termine dì una lunga 
e trionfale tournée euro­
pea, che lo ha portato fra 
l'altro in Gran Bretagna, in 
Francia e in Germania, ar­
riva a Roma per un unico 
concerto il sassofonista 
americano Art Pepper, alla 
testa di un quartetto che 
comprende il pianista Mil-
cho Levier. il contrabbassi­
sta Tony Dumas e il bat­
terista Care Barnett. 

Dopo anni di lontanan­
za dalie scene, Ppper è tor­
nato recentemente alla ribal­
ta, dimostrando di essere 
uno dei pochi musicisti in 
grado di rivitalizzare e at­
tualizzare l'eredità del be-
bop. Il concerto, che è pro­
mosso dal Music Inn. si ter­
rà al Teatro Giulio Cesare 
questa sera alle 21. 

Di dove in Quando 

«La squisita officina» alla galleria Arco Farnese 

Uno scandaglio 
nelle miniere 

della pittura moderna 

« Dal nuovo mondo » di Nino De Tollis al TSD 

La musica è cosmica, 
il film metropolitano 
e in mezzo Fattore 

Aristide Sartorio: * Bacco > 

rienze In cui la rottura con 
il passato è o particolarmen­
te difficile o minimale. E* 
quello che ha intrapreso la 
curatrice del catalogo che, 
come rileva Maurizio Calve-
si nell'introduzione, tramite 
una scelta ristretta alle sole 
opere firmate documenta 
una schiera di artisti ben 
più numerosa di quello che 
facevano sospettare i pochi 
nomi noti e, con la certezza 
dell'attribuzione, dà un fon­
damento preciso ed indiscu­
tibile a documenti pittorici 
di sceltissima qualità: un 
Inedito di Zandomeneghi, un 
sorprendente paesaggio di 
Ari5tide Sartorio, due ritrat­
ti di Felice Carena squisi-

La musica a teatro, questa sconosciuta! 
Già. sa io stati particolarmente numerosi. 
negli ultimi anni, i tentativi di rappor­
tare famosi brani strumentali ai movi-
menti e alle strutture sceniche. Al di so-
pra e al di fuori del teatro musicale in 
senso proprio, di quel «recitar cantan­
do » che vanta origini antiche, s'è cercato 
un rapporto di immagini, senza passare 
attraverso le parole, recitate o cantate 
che fossero. Ultimo « esperimento», in or­
dine di tempo, è quello di Nino De Tollis 
che già da qualche giorno presenta al 
TSD di via della Paglia, Dal nuovo mon. 
do. spettacolo interdisciplinare fra teatro. 
musica e cinema, ispirato all'ultima, e alla 
più celebre, delle nove sinfonie di An-
tonln Dvorak, la n. 5 (conosciuta appunto 
con il nome Dal nuovo mondoì. 

Lungo tutto lo sviluppo dei quattro mo­
vimenti della sinfonia, sulla scena ven­
gono proiettati altrettanti filmati, nel qua­
li si inseriscono, quali complementi fon­
damentali. tre attori che in qualche modo 
offrono la giusta chiave di lettura del 
complesso trinomio. « I quattro passaggi 
esprimono possibili e impossibili analogie 
tra il comune viaggiatore dello spazio me­
tropolitano e il privilegiato viaggiatore 
dello spazio cosmico ». Proprio in queste 

parole dell'autore, può riassumersi la tesi 
di fondo del lavoro in questione, non 
attraverso difficili mediazioni testuali. 
bensì attraverso un composito gioco di 
linguaggi: da una parte il cosmo, l'uni­
versalità della sinfonia di Dvorak, dal. 
l'altra la città, le convulsioni contempo­
ranee ritratte nei filmati; in mezzo gli 
attori, i viaggiatori, a volte inebetiti, a 
volte consapevoli del percorso. 

Cosi il risultato complessivo è quello 
di un lavoro sugli attori, lavoro specifico 
al quale Nino De Tollis si rivolge da pa­
recchi anni. In questo senso la prova del 
tre interpreti — Marina Faggi. Rita Ma­
ria Clerici e Paolo Montesi — è più che 
soddisfacente, dal momento che essi rie­
scono, in ogni caso, a sostenere 1 due 
ruoli contrapposti, i due stati d'animo 
di cui si diceva. La scena è di Francesco 
Graziosi, mentre i filmati, semplici quan­
to è indispensabile ad una tale rappre­
sentazione. seno di Buster Tripp. Infine 
la regia, firmata dallo stesso Nino De 
Tollis. riesce quasi sempre ad equilibrare 
le tensioni, a volte assai lontane tra lo­
ro. dello spettacolo, anche tenendo pre­
senti le diverse capacità espressive di tea­
tro, musica e cinema. 

n. fa. 

tamente decantati fino e far 
loro sfiorare i brividi di Bol-
dinl e la vertigine fauviste. 

E sempre si nota l'inge­
renza, su una vincolante ba­
se tradizionale, di elementi 
decontestuallzzatl e travisa­
ti da esperienze più moder­
ne. come in Francesco Gioii 
o nel mirabile nudo femmi­
nile di Morelli o soprattutto 
in pittori francesi quali Le 
Brun, Doucet, Helleu. nei 
quali proprio l'oscillare Ibri­
dò colora il loro eclettismo 
dei • timbri Inquietanti del 
cupo scetticismo, della de­
cadenza cosciente, di un sim­
bolismo metaforico. 

Anna Coliva 
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Si apre il 18 giugno 

À Sermoneta 
incontro musicale 

italo-sovietico 
Un concerto di musica contemporanea italiana con 

musiche di Cesa, Guarniero Arrigo. Oppo, Vacchl e Scel­
si interpretato dalla camerata strumentale romana apri­
rà il 18 giugno nel castello Caetani di Sermoneta, il 
Festival Pontino di Musica. Proseguendo sulla linea in­
trapresa 4 anni fa di scambi musicali e culturali con la 
musica contemporanea di altri paesi, la 18. edizione del 
festival avrà come ospiti 1 musicisti sovietici 1 quali 
si esibiranno insieme ai colleghi italiani in tre concerti 
in programma il 1D. 20 e 21 giugno a Priverno. nel­
l'Abbazia di Fossancva nel quadro dell'incontro di stu­
dio su « Generi musicali e il loro pubblico » che si svol­
gerà negli stessi giorni a San Felice Circeo. 

Vi interverranno, tra gli altri, il maestro Goffredo Pe-
trassl. Mario Bortolotto e Luigi Pestalozza. Le relazioni 
saranno svolte dalla musicologa sovietica Rimma Kossa-
ceva e da Mario Baroni. 

Contemporaneamente al Festival, di cui è presidente 
onorarlo il maestro Petrassi e di cui sarà eseguita in 
prima assoluta una composizione per flauto e pianoforte. 
si svolgono 1 corsi di perfezionamento strumentale e di 
interpretazione musicale organizzati dal Campus Inter­
nazionale di Musica. Gli allievi, tutti diplomati al Con­
servatorio. proseguendo in un'iniziativa spontanea realiz­
zata l'anno scorso, eseguiranno la sera nel paese di Ser­
moneta. delle « serenate »; improvvisazioni non program­
mate né annunciate se non con un avviso nel bar 
del paese. 

Mostra-performàncé al Maestoso 
Piero Marsili è un fotografo piuttosto 

noto, anche per quanto riguarda il cam­
po teatrale. Nei giorni scorsi Marsili è 
stato in Irlanda del Nord a fotografare 
(in senso metaforico e in senso reale) 
quella situazione, particolarmente dram­
matica in questi giorni. Gli scatti e 1 
commenti che sono venuti fuori da que­
sto servizio, saranno presentati stasera. 

domani e sabato.al Maestoso, non sotto 
la semplice forma fotografica, bensì at­
traverso un complesso e più critico svi­
luppo spettacolare. Il titolo della mostra-
performance è A-R, andata e ritorno dal­
l'Ulster; un'occasione per soffermarsi gu 
degli avvenimenti che hanno da tempo 
toni estremamente inquietanti. 

figIBiHS «£31 
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STASERA A DOVE 

LStM 
TEATRO — Ultima sera di 
Paolo Poli in « Mistica », 
un collage tratto da Fogaz­
zaro nel quale l'attore in­
terpreta da solo numerose 
parti. Lo spettacolo co­
mincia alle 21. alla Sa­

la Umberto, in via del­
la Mercede. Ultima setti­
mana, invece, della Compa­
gnia Teatro la Maschera che, 
ha presentato l'attore Rena­
to Poggiali in cJakob», un 
monologo teatralizzato dal 
romanzo di R. Walser. adat­
tato dallo stesso Poggiali e 
da A. Bellario. con fa regìa 
di Julio Zulueta. 
CINEMA — Aspettando l'u­
scita dell'ultimo capolavoro 
di Wajda. trionfante a Can­
nes < L'uomo di ferro >. per­
ché non rivedere, intanto, 
« L'uomo di marmo > al ci­
nema Rialto? Il film analiz­
za criticamente lo stakano-
vismo nella Polonia del do­
poguerra attraverso la pas­
sione cinematografica e po­

litica di una giovane regista. 
Al Filmstudio (sala 2), in 

via Orti d'Alibert dalle 18.30 
in poi, per la rassegna del 
cinema tedesco degli anni 
"70. si può vedere e La prima 
polka > di Klaus Emmerich, 
con Maria Schell. Come tut­
ti i film della rassegna, an­
che questo è inedito in Ita­
lia e perciò si può anche 
serenamente e senza pregiu­
dizi provare a capire di che 
parla (superato il lecito di-
sasio dei sottotitoli). * 
MUSICA — Al Folkstudio, 
in via dei Sacchi 3. « Anti­
che Ballate >, delle due folk-
singers Colette & Colette che 
hanno scelto il loro reperto­
rio nella tradizione bretone 
e provenzale classica. 

COSI* IL TEMPO - Tempe­
rature registrate alle ore 10 
di ieri; Roma Nord 19; Fiu­
micino 19; Pratica di Mere 
19; Viterbo 16: Latina 18; 
Frosinone 19. Tempo previ­
sto: variabile. 

NUMERI UTILI: • Cara­
binieri: pronto intervento 
212L12L Polizia: questura. 
4686. Soccorso pubblico: 
emergenza 113. Vigili del 
fuoco: 4441: Vigili urbani: 
6780741; Pronto aoccorso: 
Santo Spirito 6450323. San 
Giovanni 7578241. San Fi­
lippo 330051, San Giacomo 

883021. Policlinico 492853. 
San Camillo 5850. Sant'Eu­
genio 595903; Guardia me­
dica: 4756741-2-3-1; Guardia 
medica ostetrica: 4750010/ 
480158; Centro antidroga: 
736706: Pronto soccorso 
CRI: 5100; Soccorso stra­
dale ACI: 116; Tempo e via­
bilità ACI: 4212. 

ORARIO DEI MUSEI . 
Galleria Colonna, via della 
Pilotta 13. soltanto il saba­
to dalle 9 alle 13. Galleria 
Ooria Pamphili. Collegio 
Romeno la. martedì, vener­
dì, sabato e domenica: 10-13. 

Roma utile 
Musei Vaticani, viale del 
Vaticano 943 Galleria Na­
zionale a Palano Barbe­
rini. via IV Fontane 13. ora­
rio: fenati 9 14. festivi 943: 
Chiusura 11 lunedi. Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna, 
viale Belle arti 13: orario: 
martedì, mercoledì, giovedì 
e venerdì ore 14-19. sabato, 
domenica e festivi 9-13,30. 

lunedì chiuso Nella matti­
na la Galleria è disponibile 
per la visita delle scuole: 
la biblioteca è aperta tutti 
1 giorni feriali dalle 9 al­
le 19. ma è riservata agli 
studiosi. 

FARMACIE • Queste far­
macie effettuano il turno 
notturno: Boccea: vìa E. 
za S. Silvestro 31; Esqui-

lino: stazione Termini via 
Cavour: EUR: viale Eu­
ropa 76; Monteverde Vec­
chio: via Carini 44: Mon­
ti : via Nazionale 223; No-
mentano: piazza Massa Car­
rara, vJe delle Province 66; 
Ostia Lido: via Pietro Ro­
sa 42; Ostiense: Circonvalla­
zione Ostiense 25; Paridi : 
via Bertoloni 3; Pietralata: 
vi* Tiburtma 437; Ponte 
Milvlo: p.zza Ponte Milvio 
18; Portuense: via Portuen-
se 425; Prenestlno Labicano: 
via Acqua Bullicante 70; 
Prati, Trionfale. Primaval-

le: via Cola di Rienzo 213; 
piazza Risorgimento, piazza 
Capecelato 7; Quadrare Ci­
necittà, Don Bosco: piazza 
S. Giovanni Bosco 3. via 
Tuscolana 800; Castro Pre­
torio, Ludovisi: via E. Or­
lando 92, piazza Barberini 
49; Tor di Quinto: via F. 
Galliani; Trastevere: piazza 
Sonnino n. 47: Trevi: piai-
za S. Silvestro 31: Trieste; 
via Rocca Antica 2; Appio 
Latino, Tuscolano: via Ap-
pia Nuova 53. via Appi* 
Nuova 213. via Ragusa 13. 

FORNIAMO GRATUTIAMENTE 
TECNKa PER CONSUUAZJON. 
E PREVENTIVI 

EINAUDI 
IL PW GRANDI ISTITUTO DI ROMA 

• Corsi regolari e dee pero ami ocolasiia 
• Urei: classico, -.cimlificu. linguistico, artistico 
• Infilalo irenico industriale (tutte le speaalìzzauoni) 
• Periti aziendali corrispondenti tingue estere 
• Ragionieri • (.teometri • Magistrati • Medie 
• htifuto tecnico femminile • Maestre d'asilo 

_ ROMA-VIA NAPOLI. 47 - lei. 464.996 
long.Vki Noi ionale a pochi passi dada MetrolP.ESlDR Ai 

Riatto miniare — A«egni f tmiStri 

EINAUDI 
LICEO L I N G U I S T I C O 

INIZIATI ISCRIZIONI TUTTE LE CLASSI 
P»rtieol«rment« «Ianni provenienti dalle M«d:«. 

SEZIONE SPECIALI* recupero ermi in un annoi 
Maturità - Idontit* 

I ROMA • VIA NAPOLI, 47 - !"• ^ « f S - c t M Av 
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Rinvio maltirt — A»rgnl f araiaerl ' 

COMUNE DI TOLFA 
PROVINCIA DI ROMA 

Il SINDACO AVVERTE 

che l'Amministrazione Comunale eh* Tolfa indice una 
licitazione privata per i lavori di costruzione di una Scuola 
Materna in S. Severa Nord, per l'importo a base d'appal­
to di L. 227.000.000. 

Per essere imitate le imprese iscritte all'Albo Nazionale 
dei Costruttori debbono presentare apposita istanza in 
bollo raccomandata, diretta al Comune di Tolfa — Uffi­
cio Segreteria — entro il termine di giorni 15 successivi 
all'inizio della pubblicazione del presente avviso all'Albo 
Pretorio di questo Comune. 

Tolfa. 28 maggio 1981 

L'ASSESSORE A! LL.PP. 
(Marietti Claudio) 

IL SINDACO 
(Cara! Giovanni Carlo) 

COMUNE DI MONTEROTONDO 
PROVINCIA DI ROMA 

Assessorato Lavori Pubblici 

Avviso di gara 
Questa Amministrazione procederà all'esperimento di lici­
tazione privata, con l'ammissione di offerte in aumento ai 
sensi dell'art. 1 let t a) della legge 2 febbraio 1973 n. 14. 
per l'appalto dei lavori di ammodernamento fognature ca­
poluogo e frazioni — opere miglioramento tecnico 3 igie­
nico — lotto n. 4 nell'importo a base d'asta di L. 74.362.W0. 

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne 
richiesta in carta legale al Comune di Monterotondo entro 
il termine di giorni venti dalla data di pubblicazione del­
l'avviso di gara all'Albo Pretorio Comunale. 

Monterotondo, lì 20 maggio 1981 

IL SINDACO: Carlo Lucherini 
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Cinema e teatri 
Lirica 
TEATRO DELL'OPERA 

Martedì 2 giugno ali* 21 
(Abb. Prime serali, ree. 71) prima reporetente. 
ttone di « Attila a di Giuseppe Verdi. Direttore 
d'orchestra Bruno Bartolettl, maestro del coro 
Gianni Lazzari, regista AntoneUo Medau Diaz, 
scenografo Carlo Savi, costumista Massimo Bolon-
garo. coreografo Alfredo Ralnò. Interpreti: Nicola 
Ghiuselev, Matteo Manuguerra, Maria Parazzini. 
Nunzio Todisco, Roberto Mazzetti, Franco Pugliese. 

ATTIV ITÀ ' DECENTRATE E DIDATTICHE DEL 
TEATRO DELL'OPERA 
In collaborazione con H Circuito Teatromuslca. 
Alle ore 21,15, alla Chiese di San Nicola In 
Carcere (Via Teatro di Marcello, 46) i « Stebet 
Mater a di GIoven-Battlste Pergolesl, par soli ed 
orchestra - Sonata • 4 in mi bemolle maggiora 
• Al Santo Sepolcro a di Antonio Vivaldi. Solisti: 
Clarry Bartha, soprano; Gloria Bandltelll, contratto. 
Direttore: maestro Alberto Ventura. Strumentisti 
del Teatro dall'Opera. 

MUSICA NELLA CITTA* BAROCCA 
Assessorato alla Cultura del Comune di Roma - Tea­
tro dell'Opera. Domini alla 1B, nel Foyer del 
Teatro dell'Opera, Incontro-Conferente stampa su 
« Il Sant'Alessio », opera di Stefano Land), che sari 
rappresentata il 2 giugno e! Teatro Valle. Parteci­
pano Alan Curtis, Sandro Sequi, Mons, Da Malo 
• Elena Povoledo. Ingresso libero. 

* * * 
Sabato alle 18,30. Salone Pietro da Cortona di 
Palazzo Barberini. Chiusura solenne del corso su 
« GII Strumenti Musicali dell'Età del Bernini a. 
Concerto dell'Ensemble del Riccio. Ingresso gratuito. 

Concerti 
ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia, 118 -

Tel. 3601752) 
Riposo 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Prezza Lauro De 
Bosls • Tel 36865625) 
Sabato alle 21 
Concerto sinfonico pubblico. Direttore: M. Peter 
Maag. Solisti: B. Hendricks, R. Hermann. Musi­
che di Bach, Bruckner. 

CIRCOLO ARCI BELA BARTOK (Sala Enaoll • Via 
di Torre Spaccata n. 157) 
Domani alle 20,30 
Accademia di Santa Cecilie. P»r la rassegna « Ro­
ma - Primavere Musica 81 »: Omaggio a Bartok. 
Pianista: Glorie Lannl. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BEAT 72 (Teatro Olim­
pico - Piazza Gentile da Fabriano, 7) 
Domani elle 21 
L'Associazione Musicale Beat 72 presenta al Tea­
tro Olimpico « Opening coneerts I I »: « Memorie» 
of Mother Universe » di Roberto Laneri. 

AUDITORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Sci-
mia n. 1/b - Tel. 655.952) 
Alle 21,15 
Basilica dì San Lorenzo In Damaso (ingresso Cor­
so Vittorio Emanuele n, 178) concerto della flau­
tista Arme Elise Keefer: pianista Keren Qulnton. 
Musiche di C. Ph. E. Bach, J. B. De Boismortier, 
F. Martin, J. S. Bach, A. Ginastera, S. Prokotiev. 

PRIMAVERA MUSICA 81 (Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia) 
Domai! alle 20,30 
(Sala ENAOLI di Via Torre Spaccata n. 1 5 7 ) . 
e Omaggio a Bela Bartok della pianista Gloria Lan­
nl >. In programma brani dal Mikrokosmos, efenze 
popolari romene, suite op. 14 e improvvisazione 
op. 20 su canti popolari ungheresi. 

CHIESA S. PIER DAMIANI (Casal Berlocchi - Via 
Ostiense) 
Domani alle 21,1 S 
Concerto de « I Symphonlacl a e de « I Maestri 
cantori romani a diretti da Laureto Bucci. Musi­
che di Vivaldi, Mozart, Meroadonte. 

ARCOMUSICA 
Domenica «Ile 17,30 
Nella Chiesa di S. Ignazio: Concerto del coro gre­
goriano romano diretto da Psdra Raffaele Baratta. 

ARCUM (Piazza Epiro n. 13) 
Sezione scuola popolare di musica d'Insieme. 
Alle ore 18,30: « Conferenze-dibattito sull'estetica 
musicale dal 1600 al 1750: proposte interpreta­
tive ». Relatore dott.tsa Susanna Grece. Ingresso 
libero. 

• E A T '72 (Via G.G- Belli. 72 - Tal. 317713) 
Alle 22: * Concerto di Giancarlo Cardini a (con­
certo effettuato al Teatro Olimpico). 
Alle 23,30: « L'invasione della Regioaa Centralo a 
della Real Time Enterprises. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 7 ) 
Oggi alle 22: e Concerto di Giancarlo Cardini ». 
Domani alla 2 1 . Il Beat 72 presenta: • Memorie* 
of Mother Universe a di Roberto Lanari. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare, 229 - Tele­
fono 353360) 
Alle 21,30 
Per la stagione di Jazz: Concerto con 11 quartetto 
di Art Pepper, organizzato dal Music-Inn. 

CASTEL S. ANGELO 
Alle 21 
Concerto di Roberto Fabbricianl (flautista). Mu­
siche di Gorecki, De Pablo, Lolini, Penm*», Fer­
rerò. 

ASSOC ARS MUSICA (Viale Tirreno. 122 • Tele­
fono 893591) 
Alle 21 
Presso l'Aula Magna del Palazzo della Cancelle­
ria: Concerto di chiusura della stagione 1980-81. 
Orchestra giovanile A.M.R. Direttore: Paolo P. 
Ciardi. Musiche di Bach. Procaccini, Debussy. 

CENTRO DI RICERCA GRAMMA (V. dei Glicini, 30) 
Sabato alle 21 
« Musiche strumentali ad elettroniche a aseguite 
da J. Demby, F. Galante, G. Pctrassi, D. Wessel 
(in collaborazione con l'Assoe. Musicale Verticale). 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Piazza 
Mazzini, 8 - Tal. 6211881) 
Sabato alle 19 
Concerto di musica da camera: « l a musica fran­
cese a. 

Prosa e rivista 
ANFITRIONE (Via Marziale 35 • Tal. 3598636) 

Alle 21 (ultima settimana) 
Fiorenzo Fiorentini presenta « Che passione il ra-
rietà a con E. Guerini, L. Gatti, F. Si moni, P. Fa­
t i , I . Bevilacqua. 

•AGAGLINO (Via del Due Macai fi, 7 * • Telefo­
no 6791439-6798269) 
Alle 21,30 
• Hello Bollar a di Oeatellaccl a Fingitore. Musi­
che di Gribanovskl. Con Oreste Lionello, Leo Gul-
lotta, (Iona Stallar, Ève)In Hanack, Anna Maria 
Bianchini. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11 /a • Tal. S89487S) 
Alle 21,30 (ultima settimana) 
La Cooperativa Teatro IT presenta: * Er Belli rock 
show a, commedia con musiche di Roberto Bonannl, 

BORGO S. SPIRITO (Via del Penitenzieri, 11 • Te­
lefono 5895975) 
Oggi e domenica alle 17 
La Compagnie D'Onglia-Palml rappresenta: « La 
locandtera » di Carlo Goldoni. Regia di A. Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego • Isola 
Sacra • Tel. 6451130) 
Alle 21,13 (ultima settimana) 
« Antigone • di Claudio Ramondl a Riccardo Ca­
porossi. Con S. De Guida, P. Orsini, P. Cegelln, 
L. Monachesl. Informazioni, prenotazioni a ven­
dita al Teatro Quirino, rei. 689.55.83 a un'ora 
prime dello spettacolo al Capannone Industriale. 
Servizio gratuito pullman da Piazza SS. Apostoli 
angolo Piazza Venezia (solo II sabato a domenica). 

CONVENTO OCCUPATO (Via dai Colosseo, 61 • 
Tel. 6795858) 
Alla 21,30 
La Coop. Teatrale II Carro presenta: a La cinque 
rose di Jennifer a di Annibale Ruccello, con A. 
Ruccello e F. Silvestri. Regia di Michele lodice. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 Tel 4758598) 
Alle 17 (fam.) - Ultima settimana. 
La Compagnia Stabile Delle Arti presenta Paola Bor­
boni, Diana Del, Franca Maresa In « Tre civetta sul 
comò • di Romeo De Baggis. Regia di Terry D'Al­
fonso. 

ETI-QUIRINO (Via M. Mlnghetfl, 1 - Tel. 6794583) 
Alle 17 (fam.) • Ultima settimana 
Franco Parenti e Lucilla Morlacchi In: * L'Impe­
ratore d'America a di G.B. Shaw. Regia di Ruth 
Shammah. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare, 229 - Tele­
fono 353360) 
Vedi: e Concerti ». 

LA MADDALENA (Via della Stelletta, 18 • Tele­
fono 6569424) 
Alle 21,30 (ultima settimana) 
« Mary dei mostri a di Adele Marziale e Francesca 
Pansa. Con Beatrice De Bono, Barbara Bernardi, 
Francesca Pansa, Francesca Sfurio. 

L IMONAIA DI VILLA TORLONIA (Via L. Spal­
lanzani) 
Tutti 1 giorni dalle 16. Laboratorio della Compa­
gnia e Odredek 2 » dirette da Gianfranco Varetto. 
(Ultima settimana). 

PORTA-PORTESE (Via N Bertoni, 7 - T a l . 5810342) 
Alla 18,15 (ultima settimana) 
« La donna di Moravia bis », dal * Paradiso • 
di Alberto Moravia. Interprete a regista: Ma­
ria Teresa Albani. Con C Selvetti, F. Sante!. 

NUOVO PARIOL1 (Via G. Sorsi • Tal. 803.523) 
Alle 21 
Il Teatro di Roma, ti Comune e l'Assessorato alta 
Cultura presentano e Théatre Gerard Philipe a In 
« La tempesta » di William Shakespeare. 

SALA UMBERTO (Via della Mercede, SO • Tele­
fono 6794753) 
Alle 21 (ultimi giorni) 
« Mistica a di Paolo Poli. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel 4756841) 
Alle 21 
Garìnei e Giovennlnl presentano Enrico Montesa-
no In • Bravo! » di Terzo li e Vaime. Regia di Pie­
tro Garinel. Musiche di Armando Trovajoll. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • Tel. 393.969) 
Alla 21,15 
La Compagnia di Teatro Luca De Filippo presen­
ta • Fortuna 'e Pnlicenella » di Pasquale Altavil­
la. Regia di Eduardo De Filippo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA (Via 
dei Barbieri 21 Tel. 6544601-2-3) 
Alle 17 e.alle 21 
La Roma New Dance Company presenta: a Omero.» 
me la racconta cosi » danza moderna a classica. 

ARCAR (Via F.P. Tosti. 16 /e • Tal. 839S767) 
Alle 21 (ultima settimana) 
La Comp. Sociale il "Teatro Stabile zona 2 " sotto 
il patrocinio della libera confederazione commer­
cianti presenta: « Un po' di sale a di Armando 
Rlspoll. Regia dell'autore. 

DEL PRADO (Via Sera. 28 • Tel. 5421933) " 
Alle 21,30 (ultima settimana) 
Il Gruppo Teatro Spettacolo presenta Ivana GJor­
dan In: « Stasera ceno fn cantina ». 

ABACO AL G.S.T. (Lungotevere Malllnl. 3 3 / a • Te­
lefono 3604705) 
Alle 16 (ultima settimana) 
« Iperlone A Diotima a studi di Mario Ricci. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo, 58 - Telefo­
no 5895540) 
Alle 17 (ultima settimana) 
La Compagnia di Prosa < Roma a presenta: • Co­
rinete con 7: Gesù, Giada, Cassio, Bruto, Popo­
lano e Marc'Antonìo a scritto diretto ad interpre­
tato da Antonio Andolfi. 

LA COMUNITÀ' (Via G Zanezzo. 1 Tel 5817413) 
Causa indisposizione di un attore lo spettacolo è 
temporaneamente sospeso. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzoni. 51 • TeL 576162) 
Alle 21,15 (urtimi 4 giorni) 
La Comp Teatro La Maschera presenta Giovan­
ni Poggiali in: « Jakob » di R. Walser, A. Belle-
rio a G. Poggiali. Regia di tulio Zuloeta. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/a - Telefono 
3607559) 
Sala B • Alla 21 
La Compagnia "Teatro" presenta: a Watt a tratto 
dall'opera di Samuel Beckett, con Clara Colosimo. 
Regia di Marino Natali. 

TEATRO T5D (Via della Paglia. 32 - Tel. 5895205) 
Alle 21.30 
Il Teatro Studio Da Telila in: « Dal nuovo mon­
de • di Nino De Tollis. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via degli Scia-
loia, 6 - Tal. 3605111) 

Dalle 16 alla 19 
« La visita a di Silvio Benedetto. Con: E. Pizzichi, 
O. Macaluso. F. Benedetto. Solo per prenotazione, 

DELLE MUSE (Via Fori). 43 - Tal. 862948) 
Alle 21,15 (ultimi 3 giorni) 
La Coop. Attori Italiani presenta Sergio Pacelli 
In: « I l malate immaginario » di Molière, con 
Francesca Romana Coluzzi, Agata Cameretti, Luca 
Sportelli. 

TORDINONA (Vìa degli Acauespart». 6 • Telefo-
fono 6545890) 
Alle 21.30 
La Compagnie II Pferrot presenta: • I ciani tene 
lontani » di Anna Bruno con Anna Bruno. Anto­
nie Salerno, Pierardo Davini, Roberto Prosperi. 
Regia dell'autrice. Spettacolo prorogate ai 31 
maggio. 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo MoronL 52 • Te­
lefono 5895782) 
Sala A - Alle 21.30 
La compagnia dai « Teatro di Nella a presentai 

VI SEGNALIAMO 
TEATRO 

< 'A fortuna ' • Pullcanella » (Teatro 
Tenda) 
« Mammagratsa a (Teatro In Tra­
stevere) 

CINEMA 
e Elephant man » (Aleyone, Clodlo) 
« Quadrophenla » (Ausonia) 
e Times Square » (Brancaccio, Metro­
politan) 
« Quando la moglie è In vacanza » 
(Archimede) 
e Passione d'amore > (Barberini) 
a Toro scatenato a (Cesalo, Esperia) 
« Ricomincio da tre» (Eden. Eurcine, 
Fiamma n. 2. Gioiello. Oreaory, King) 

« Mammagruie a di a con Alfredo Cohen. 
Sala B • Alia 20,30 
La Compagnia Teatro dell'lrea presenta: e Le 
sguardo del cieco » di Renato Cucolo. 

Sala C - Alle 21.30 . . J , 
Il Teatro Autonomo di Roma presenta: a I I dia­
volo » di S. Benedetto e A. Grardlna. 
Sala Pozzo - Alla 21,30 
Le Coop Teatromuslca presinta: e Kybela a di 
Anita Marini. 

PICCOLO DI ROMA (Via dalla Scela • Trastevere • 
Tel 5895172) 
Alle 21 
Il teatro Piccolo di Rome presanta: a Amore e 
anarchia, utopia? a di Alche Nani, con l_ Cro-
vato, E. Limeo. F. Loretice, P. Branco a Alche 
Nani. Ingresso studenti l_ 1.500. 

Attività per ragazzi 
GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Via Perugia, 34 Tel 7551785-7822311) 
Alle ore 16 (ultimi 2 giorni). Seminario: «Giochi 
narrativi, livelli di linguaggio e rapporto eomu-
niconte a. Per Insegnanti scuola alementara a 
media. 
Alle 18.30: «Questi benedetti ragazzi a di Ham­
ming Jensen; « Al mare a disegni animati di Bru­
no Bozzetto. Ingresso L. 1.000. 

Cabaret 
BATACLAN (Via Trionfala. 130/e - Tal. 389113) 

Alte 17: « I burattini di Sentali! ». 
IL PUFF (Vie G. Zanazzo, 4 - T . 5810721-5800989) 

Domani a sabato elle 22,30 (ultima 2 repliche) 
« L'Inferno può attendere a di M. Amendola a 
B. Corbuccl. Con: O. Dì Nardo, A. Nicotra, M. 
Gatti. Musiche di Maurizio Marcllll. Regia degli 
autori. 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione, 41 -
Tel 465951) 
Tutti I mereoledì a I giovedì alia 22. Vite Dona­
tore presenta « I Frutta Candita • lai a Baffi e 
collant a. 

LA CHANSON (L.go Brancaccio. 82 /a - Tal. 737277) 
Alle 21 (fino a sabato) 
Rocco Giordano in: « ...Se Io fessi a di R. Di Con» 
dina. Con: Grazia Molo. 

LIFE BOAT (Via Cesare Da LolIIs. 22 • Tal. 492101) 
Attività sospesa fino al 15 settembre. 

MANUIA (Vicolo dal Cinque. 56 - Trastevere . Te 
lefono 5817016) 
Dalle 22,30. • Jim Porto con musiche brasiliana a, 

PARADISE (Via Mario Da Fiori, 97 • Tal. 67B482S) 
Tutte le sera alle ore 22.30 e 0.30 il Carrousel 
de Paris nel superspettacolo musicala: « Troppe 
bella per essera vere ». 
(Apertura locala alla 20,30) 

Sperimentali 
GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MODERNA (Sala 

delle Conferenze - Via delta Belle Arti, 129) 
Domani alte 19,30 
«Una vita difficile • di Dino Risi ( 1 9 6 1 ) . In­
grasso libero. 

TEATRO CIVIS (Via Ministero Affari Estari, 6 ) -
Alle 21.15. « Vrtti Opera a in: e Hex a giochi d'in­
trattenimento. 
Alla 21,15 nella piscina dall'ex Gii di Viale Adria­
tico 140. Angiola Janlgro presenta «Gial le in 
acqua marina a (nulla è più vuoto di una piscina 
vuota). 

TRANSTEATRO S I AL CONVENTO OCCUPATO 
Alla 21,30 
I l Gruppo I I Cerchio presenta: a Pasteggia », per­
formance di gruppo. Ingresse L> 2.500 • Ridotte 
L- 1-500 

IL CIELO (Via Natala dal Grande, 27 - Trastevere • 
Tel. 5898111) 
Domani alla 19 a ella 21 
« In-zer-oilt-ten-za ». Musiche e parola per traffico 
di Immagini. Proiezione audiovisiva non-stop. In­
grasso L. 4.000 (compresa la tessera). 

Jazz e folk 
6A3IN STREET JAZZ BAR (Vie Aererà. 2 7 - Tele­

fono 483586) 
Alle 22. Lele Cerri a lo swing trio. 

CIAC SCUOLA POPOLARE DI MUSICA ( V I * Ci­
rene. 8 - Tel. 8319418) 
Ripose 

VIDEOUNO 
(canale 5») 

12,00 Film: « I pirati de! fiume 
rosso » 

14,00 TG 
14.35 Motori 
16.00 TV ragazzi 
18,00 Telefilm: « Lucy a gli al­

tri a 
18,45 Perché I tempi tran cam­

biando 
19.30 TG 
19.50 Scacco matto, rubrica 
20,30 Telefilm: « Lucy a gli al­

tri a 
21.00 TG - Telefilm 
22,45 Film: « Fari nella nebbia » 
00,15 Te efilm 

PIN EUROPA 
(eanale 4») 

15.30 Documentario 
16.00 Un terno al Lotto 
17,00 Cinema cinema 
17,30 Cartoni trrmati 
18,00 Telefilm: « Get 5mart a 
18,30 I cinque centoni 
19.00 24 pista 
19.25 Lunario 
19.30 Contatto 
20,15 Film: « L'Isola che scotta a 
22.00 Basket 
23.15 News-Contatto 
23,45 Te'efilm: « Agenzia Rock-

ford » 

ROMA TV CAN. 5 
(canale 52) 

12.00 Cartoni animati 
12,30 Popcorn 
13,30 Spedale Canale 5 

TV 
private romane 

14,00 Film: • Il eoo angelo cu­
stode » 
Telefilm: « Leet'e » 
Cartoni animati 
Telefilm: « Superman a 

« Lesale a 

15,30 
16,30 
17.00 
17.30 
18.00 
19.00 
20.00 
20,30 

Telefilm: 
Popcorn 
Telefilm: 
Speciale 
Telefilm: 

D siete ri a 
Canale 5 

Hawaii Squa­
dra Cinque Zero » 

21.30 Film: e II caso Thomas 
Crown • 
Speciale Canale 3 
Film: « La maschera di 

i a 

23.20 
23.45 

LA UOMO TV 
(canale SS) 

ragenzn-

par 

12.00 Film: • Fine 
tersi • 

13,30 Telefilm: e Giorno 
giorno a 

14,00 Sceneggiato, Boniour Paris 
14,50 Cartellone 
15,10 Telefilm: • Joa Forrester • 
16.00 Telefilm 
16,25 Cartoni animati 
16,50 Supercar Gattlger 
17,40 Uno per uno ottantuno, 

cartoni 
18,50 Telefilm: e d o m o per 

giorno » 
19,35 Sceneglgito, Bonjcur Parla 

20,30 Filra 
22.10 Telefilm: » Ch'ps a 
23.20 Firn: « Joe - L a 

dal cittadino Joa a 
guerra 

QUINTA RETE 
(eanale 41) 

12,00 Te'efilm: «Investigatori as­
sociati » 

12,30 Telefilm: « Mannlx » 
13.50 Telefilm: «Dan Augusta 
14.35 Film: « Solitudine a 
16.00 CTbemeMa 
16.30 Candy Cendy 
17,00 Cartoni animati 
1 8 3 0 Candy Candy 
19.00 Cibamene 
19.20 Vìncente piazzate 
20,00 Telefilm: «Investigatori as­

sociati» 
20,30 Film: « I due mondi di 

Chertys 
22.00 Telefilm: « Mannlx a 
23.00 Grand Prix, settimanale TV 

TELEREGIONE 
(canato 4S) 

13.00 Cartoni animati 
13,30 Stelle, pianeti and 

peny 
14,30 Ars medica 
15.00 Dalla A alta Z 

com-

15,30 Confronto politica 
16,00 Spazio aperto 
18,30 Spazio aperte 
19.00 Tuttosport 
19.30 L'igiene k vita 
20,00 II qu ed rettone, quia 
20,30 Incontri 
21,30 Camera rotte 
23,30 Andiamo al cinema 

TELEROMA 56 
(canato S» 

14.00 
15,30 
18.00 
19.00 

19.30 
20.10 
20.40 
21.00 
21,20 
22.10 
23,10 

12.00 
12,30 

14.30 
15.00 
16,00 

17,30 
18.00 

19,30 
20.30 
21.00 
22,00 

2 3 4 0 

FHm: > La paura fa 90 a 
Telefilm: « Thriller a 
Telefilm: * II barone a 
Gli incontri di E. 
G'orgi 
Hobby sport 
Telefilm: « Wanted a 
Qui Ruggero Orlando 
Dimensiona e lavoro 
Telefilm: « Wanter » 
Ast'arta 
Film 

De 

SPQR 
(canato 48) 

Engllah Is easy 
Film: « I conquistatori del 
•atte mari » 
TeletHm: • Peyton Piece » 
Telefilm: « Invader» a 
FHm: « Se vuoi vivere, 
•para a 
Cartoni 
Film: « La riva della tra 
giunche a 
Engfish Is easy 
Rubrica 
Telefilm 
Film: • La signora vuole 
fi visone • 
Telefilm 

• Prima pagina > (Etolle) 
eBreaker Morant» (Fiamma) 
• Taxi driver» (Golden) 
• Quel pomeriggio di un giorno da 
cani > (Hollday, Paris) 
«Gente comune» (Majettlc) 
• Tre fratelli» (Rex) 
e L'ultimo metrò» (Rivoli, Politecni­
co, In franeeee, e sialo) 
« Mon onde d'Amérlque » (Augustus) 
«Uno eparo nel buio» (Farnese) 
« Ratataplan » (Africa) 
• L'uomo di marmo» (Rialte) 
• Saint Jack» (Rubino) 
« The Blues Brothers » (Kursaal) 
< Welcome to Loe Angeles» (I l Labi­
rinto) 
•Nuovo cinema tedesco» (Fllmstudlo) 
« Paesaggio dopo la battaglia » (L'of-
flclna) 
« Lulu » (Sadoul) 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 
Alle 21,30. Il folk studio festival presentai « L e 
antiche ballata francesi Coletta a Coletta ». 

MUSIC-INN (Al Teatro Giulio Cesare) 
Alle 21 
Al Teatro Giulio Cesare ultimo concerto delta ras­
segna jazz 1981: « A r t Pepper quartati » con 
Mllcho Lvies (plano), Tony Dumas (basso), Cara 
Bunnett (batterie) 

MAGIA (Piazza Trllussa, 41 - Tal. 5810307) 
Tutta le sere delta 24: « Musica rock a. 

MISSISSIPPI (Borgo Angelico, 16 • Piazza Risorgi­
mento • Tel. 6540348-6545625) 
Alle 17: sono aperta le Iscrizioni al corsi di musica 
per tutti gli strumenti: alle 2 1 : « 1 classici degli 
anni 20 e 30 » presentati dalla Old Time Jazz 
Band, con la partecipazione di Gianni Senjust. 
Ingresso omaggio alle donne. 

SARAVA' • BAR NAVONA (Piazza Navone. 6 7 • Te­
lefono 6561402) 
Dalle 2 1 : Musica brasiliana del vivo a registrata. 
« Specialità vare betlde ». 

KING METAL X (Via Borgo Vittorio 34 - S. Pietro) 
Alle 22: • Discoteca rock a. 

GRAUCO-MUSICA (Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-
7822311) 
Alla 21 
Per 1 giovedì musicati dal Grauce • Gran con­
certo di chiusura della stagione »: « Folklore dalla 
Scandinavia > Interpretata de Margaret Lendh; 
• Canzoni del Giappone a con Tomoko Okada; 
« Folklore Intemazionale » (Brani scelti) con M. 
Berti a F. Brigagli a. Int. L. 2500 - Rld. U 1.500. 

CENTRO JAZZ ET. LOUIS (Via del Cardelto, 13 /a • 
Tel 483424) 
Sabato alla 20,30 
« Festa-concerto per la chiusura de] corsi », con 
la partecipazione degli studenti della Scuola di 
Musica del Centro Jazz. Ingresse libare. 

x e e e 

LUNEUR (Luna Park Permanente • Via delia Tre 
Fontana - EUR - Tal. 3910608) 
Il posto Ideata per lietcorrara una piacevole aersta. 

CIRCO NANDO ORFBI 
Il circo torto casa - Via Fiarrrlnla Nuova (angele 
Via Tuscanla) • Quartiere Flaminio, tal. 3960135. 

Cineclub 
FILMSTUDIO (Via Orti cTAilbert, 1/c • Telefono 

657378) 
Studio 1 - ' a Ceere al tetre • « W . Herzoe, 
Drammatico. 
Studio 2 - Alle 18,30-20-21,30-22,49 « Antere a 
di Klaus Lemke (v.o. con eott. Italiani). 

L'OFFICINA (Via Beneco. 3 - Tal. 862530) 
Alla 18,30-20,30-22.30 e l i paesaggio dopo la 
battaglia a di A. Wejda. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2 /e • Trastevere • Tele­
fono 5816379) 
« Luta » d) Pabst, con L. Brooka. 

CINECLUB POLITECNICO (Via G. B. Tiepolo, 13/a • 
Tal. 3607559) 
Alla 18-20.30-23 • L'ultimo metrò » d! F. Truffaut 
con C. Deneuvo (v.o. con soft, italiani). 

CR.S. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 -
Tel. 312283 - Ingr. L. 1.000, tessera quadrime­
strale L. 1.000) 
Alla 18-19,40-21.30-23 e Welcome te Lee An­
geles » con K. Cen-adine, G. Chaplin, S. Spacek. 

GRAUCO (Via Perugie. 34 T 7822311-7551785) 
Vedi « Attività per ragazzi a (Gruppo di Autoedu­
cazione Comunitaria). 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Vìe Archimede, 71 - Tele­

fono 875567) L, 2000 
Quando la soglie e ha va tanta con M. Monroe 
Satirico (16,45-22,30) 

AUSONIA (Via Padova, 92 - T. 426160) U 1300 
Quadrophenla con P. Daniels - Muticela 

AFRICA (Via Galla e Sidana, 18 - Tal. 8380718) 
Ratataplan con M . NJchettl - Comico 

FARNESE (P-ze Campo de' Fiori. 56 - T. 6564395) 
Une spero nel buio con P. Seller* - Satirico 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - T e l . 869493) 
Batch Caseldy con P. Ncwman • Drammatico 

NOVOCINE (Via Card. Merry del Val, 14 - Tele­
fono 5816235) 
I l segreto con J.U Trlntignant - Drammatico 

RUBINO (Via 5. Saba, 24 - Tel. 5750827) 
Saint Jack con B. Gazzare - Drammatico • V M 14 

Prime visioni 
ADRIANO ( P j a Cavour, 22 - Tel. 3S21S3) L 3300 

Snoaaa, 0 eiettore «Mia eatrra con T. Mifune • 
Drammatico 
(16.30-22,30) 

AIRONE (Vie Libie 4 4 - Tal. 7827192) L. 1500 
Prossima riapertura 

ALCYONE (Via L. Cesino. 39 - T. 8380930) L 2500 
Efeeeaat man con John Hurt • Drammatico - V M 14 
(16.30-22.30) 

ALFIERI (Via Reperti 1 - Tel. 293803) L. 1200 
I ffearrh* del West di R. Lene • Avventuroso 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeNo, 
101 - Taf. 481570) L. 3000 

(10-22.30) 
AMBASSADE (Via A. Aeieti 57 - Taf. 3408901) 

L 3000 
Botiate Graffe aafl erete! con G. H t m • Satirico 
(17 -22^0 ) 

AMERICA (Via N. del Grande • • Tel. 5816168) 
L. 3000 

Delta Cina con farere con B. Lea - Avventuroso 
V M 14 
(17-22.30) 

ANIENE (P.za Sempiene, 18 - T. 890817) L. 2000 
L'amante ingorda 

ANTARES (V.le Adriatico 21 • T. 890947) L. 2000 
L'attimo eaeate con J. Franciscus » Horror 
(16.30-22,30) 

AQUILA (Via L 'Aevi* . 74 - T. 7594931) L. 1200 
Bine erotik dlasw 

ARISTON N. 1 (Via Gcerene, 19 - Tal. 353230) 
^_^_ L 3300 

M V H M R t l 4fl farrOnfl COfl V V f l CtTOftf * •z#laeWMIM*lCO 
(17-22.30) 

ABISTON N, 2 (G. Colonne - T. 6733287) L. 3500 
C»Miip et Iti o n eoo R- DrtyftaW * S^ntiiiwiitsl# 
(17-22,30) 

ASTORI A (Vie O. da Pordenone - Tal. S1131 OS) 
L. 2000 

Erotik femfty 
ATLANTIC (Via TuscoUrra, 74S - TeL 7810336) 

L. 2000 
Cendy Candy e Tariate • Disegni animali 
(17-22.30) 

AVORIO EROTIK MOVIE (Via Macerata, 10 • Te­
lefono 733527) L. 2300 
Seit Sente 
(16,15-22) 

BALDUINA (P. Balduina 25 • T. 347592) L, tSOO 
Tra frareflt di F. Rosi - Drammatico 
(16.45-22,30) 

BARBERINI (P. Barberini 23 • T. 4751707) L. 3900 
Paaalaaa «Tastare «1 E, Scala • Draasmattce • 
V M 14 

. (17-22,30) • •• . 

BELSITO (P.la M. d'Oro 44 - T. 3408B7) L. 2000 
Assassinio allo specchio con A. Lensbury • Giallo 
(17-22,30) 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni, SS • T. 481330) 
L 4000 

Porno video 
(16-22,30) 

BOITO (Via Leoncavello, 12-14 • Tei. 8310198) 
L. 1200 

Chiuso per restauro 
BOLOGNA (Via Stamira, 7 - Tal. 426778) L. 4500 

I falchi della notte con », Stallona • Giallo • V M 14 
(16.30-22,30) 

BRANCACCIO 
Times Square con T. Curry • Musicale 
(16,30-22,30) 

CAPITOL (Vie G. Sacconi) - Tal. 393280) L. 2500 
Sfinge con F. Langella • Giallo 
(17-22,30) 

CAPRANICA (P.za Cepranlca, 101 - Tal. 6792465) 
L. 3500 

Nessuno ci può fermare con G. Wilder • Comico 
(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 123 - Te­
lefono 6796957) 
Fantasma d'amore con M. Mastrolannl • Satirico 
(17-22,30) 

CASSIO (Via Cassia. 694) L. 2000 
Toro scatenato con R. De Nlro • Drammatico • 
V M 14 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 • Te­
lefono 350584) L. 3500 
Tre uomini da abbattere con A. .Dalon • Dram­
matico 
(17-22,30) 

DEL VASCELLO (P.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) 
L. 2000 

I carabblnlerl con G. Bracerdl • Comico 
(17.15-22,30) 

DIAMANTE (Via Prenestina, 23 - Tel. 295605) 
L. 2000 

Vacanze erotiche di una minorenne 
DIANA (Via Appia, 427 - Tel. 780143) L. 1500 

II Decameron con F, Cittì - Drammatico - V M 18 
DUE ALLORI (Vie Cwillne, 506 • Tei. 273207) 

L. 1500 
La moglie In calore 

EDEN (P. Cola di Rienzo, 74 - T. 380188) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Trolsi • Comico 
(16,30-22,30) 

EMBASSY (Via StoppanI, 7 • T. 870245) L. 3500 
Roller Boogle con l_ Blair • Musicala 
(17.45-22,30) 

EMPIRE (Viale R. Margherita, 29 • Tel. 857719) 
L. 3500 

Soldato Giulia agli ordini con G. Hawn • Satirico 
(17-22.30) 

ETOILE (P.za in Lucina 41 - T. 6797556) L. 3500 
Prima pagina con J. Lemmon • Satirico . .. 
(16,30-22.30) 

ETRURIA (Via Casti», 1672 - T. 6910786) L. 1800 
Africa excitatlon • Documentario - V M 18 

EURCINE (Via Liszt, 32 • Tel. 5910986) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico 
(17,30-22,30) 

EUROPA ( C d'Italia, 107 - Tal. 865736) L. 3500 
L'uomo ragno sfida ti drago 
(17-22,30) 

F IAMMA (Vie BIssolatt, 47 - T. 4751100) L. 3500 
Breaker morant con J. Thompson • Drammatico 
(17,30-22.30) 

F IAMMA N. 2 (Via San N. da Tolentino, 3 • Tele­
fono 4750464) 
Ricomincio da tra con M. Troiai - Comico 
(17.30-22,30) 

GARDEN (V.le Trastevere 246 • T. 582848) L. 2500 
Tre uomini da abbattere con A. Delon • Dram­
matico 
(16.30-22,30) 

GIARDINO (P.za Vulture - Tel. 894946) L. 2500 
Assassino allo «pecchie con A. Lansbury • Giallo 
(16,30-22.30) 

GIOIELLO (V. Nomentana 43 - T . 8641496) L. 3000 
Ricomincio da tra con M. Traisi • Comico 
(16,30-22,30) 

GOLDEN (Via Taranto, 36 • T. 755002) L. 3500 
Taxi driver con R. Da Niro • Drammatico • V M 14 
(17-22,30) 

GREGORY (Via Gregorio V I I . 180 • Tal. 8380600) 
L. 3500 

Ricomincio da tre con M. Troisi • Comico 
(16,30-22.30) 

HOLIDAY (Lgo B. Marcello-T. 858326) L. 3500 
Quel pomeriggio di un giorno da cani con A. Pa­
cino • Drammatico • V M 14 
(17-22.30) 

INDUNO (Vie G. Indurrò . Tel. 382495) L. 2300 
LUI Marieen con H. Schygulle • Drammatico 
(17-22.30) 

KING (Via Fogliano, 37 - Tal. 8319541) L. 3900 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Cornice 
(17,15-22.30) 

LE GINESTRE (CasatpalOcco - T. 6093638) L. 2500 
I l signore degli anelli (In originale) di R. Bakshi 
Disegni animati 
(16,30-19-21) 

MAESTOSO (Via Apple Nuova, 118 - Tel. 786086) 
L. 2300 

Sala Grande - Alle 16-18.30-20.15-22.30: Crulalne 
con Al Pacino - Drammatico - V M 18 
Sala B • Alle 16-18,30-20,15-22.30: Meriti di 
J. Cassavetes • Satirico 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Taf. 6794908) 
U 3500 

Gente comune con D. Sutheriand • Sentimentale 
(17-22.30) 

MERCURY (Via P. Castello, 44 • Tel. 6561767) 
L. 2000 

Ultra porno sexy movie 
(16.30-22.30) 

METRO DRIVE I N (Vie C Colombo, 21) L. 2000 
Camere d'albergo con V. Gatsman - Satirico 
(21-23.20) 

METROPOLITAN (Via de! Corso, 7 - T. 6789400) 
L. 3500 

Times Square con T. Curry * Musicale 
(17.30-22.30) 

MODERNETTA ( P n Repubblica, 44 - T . 460285) 
L. 3500 

Sexy movie 
(16-22.30) 

MODERNO (P. Repubblica, 4 4 - T . 460285) L. 3500 
Peccati a Venezia 
(16-22.30) 

NEW YORK (V. delle Cava 3 6 - T . 780271) L .3000 
Cannibal farei con J. Monjhen - Drammatico • 
V M 18 
(17-22.30) 

N.I.R. (Via V. Carmelo - Taf. 5982296) L, 3000 
Tre fratelli di F. Rosi - Drammatico 
(17-22.30) 

PARIS (Via Magne Grecia, 112 - Tel. 734368) 
L. 3500 

Quel pomeriggi» di en «lem» de eaal con A. Pa­
cino - Drammatico • V M 14 
(17-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5603622) 
Silver atreak (Wagon» lite con ormctdi) con G. 
WHder - Avventuroso 
(16-22.40) 

QUATTRO FONTANE (Vìa Quattro Fontane, 23 - Te­
lefono 4743119) L. 3000 
Dalle 9 alla 5 orarle nat ia sali ce* J . Fonda -
Comico 
M 6.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • T. 462633) U 3000 
Complotto di fasaJgJIa con Barbara Harris • Giallo 
(17-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mlrajhettl, 4 - Tel. 6790015) 
L. 3300 

La saggina <**! sangue (Prima) 
(16.10-22.30) 

RADIO CITY (Via X X Settembre, 9 6 - T e l . 464103) 
L. 2000 

Atte con A. Catoniane • Camice 
(17-22.30) 

REALE (P-za Sennino, 7 - Tel. 5810234) L 3500 
Caanibal ferox, con J. Merghen • Drammatico . 
V M 18 
(17-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) L. 3000 
Tre fratelli di F. Rosi - Drammatico 
(16.30-22.30) 

RITZ (Via Somalia, 109 - Tei. 837481) L 3000 
Cannibal ferox, con J. Marghen - Drammatica -
V M 18 
(17-22,30) 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 • T. 460883) L. 3509 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
(17-2,30) 

ROUGB ET NOIR (Via Salaria, 31 - Tal. 864303) 
L. 3500 

Taxi driver con R. Da Nlro • Dnmmetico - V M 14 

ROYAL (Via E. Filiberto, 179 - Telef. 7574549) 
L. 3500 

Sfinge con F. Langella • Giallo 
(17-22,30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) L. 3000 
Diabolico imbroglio con E. Gould • Gitilo 
{17.15-22,30) m mmm 

SUPERCINEMA (Via Viminale - T. 485489) L. 3500 
Tre uomini da abbattere con A. Dalon • Dram­
matico 
(17-22,30) 

TIFFANY (Vìa A. da Prati» - Gallarla - Tal. 462390) 
L. 3500 

Bocche viziosa 
(16-22,30) 

TRIOMPHE (P.za Annlbaliano, 8 • Tel. 8380003) 
L. 2500 

Dalla 9 alla S erario continuate con J. Fonda • 
Comico 
(17-22,30) 

ULISSE (Via Tlburtlna. 254 - T. 4337441) L. 2500 
Le goditrlcl 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 • Tel. 855030) L. 3000 
Dalla Cina con furore con B. Lea • Avventuro*» 
V M 14 
(17-22,30) 

VERSANO (P.za Vertano, 3 - T. 8511951) L. 2000 
4 mosche di velluto grigio con M. Brendon - Oblilo 
V M 14 

VITTORIA (P.za S. Marie Liberatrice • T. 3713S7) 
L, 2500 

Sfinga con F. Langella • Gialle 
(17-22,30) 

Seconde visioni 
ACILIA (Borgate Acilìa - Tel. 6050049) L. 1500 

Ecco noi per esemplo... con A. Cementano - Sttlrlco 
V M 14 

ADAM (Via CesiUnt, Km. 18 - Tel. 6161808) 
Non pervenuto 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) L, 1500 
Super sexy show 

ARIEL (V. di Monteverde 48 - T. 530521) L. 1500 
Quella porno erotica di mia moglie con W. Margoi 
Sexy - V M 18 

AUGUSTUS (C.so V. Emanuele, 203 • Tel. 655455) 
L. 1500 

- Mon oncia d'Amérlque con O. Depardttu • Dram­
matico 

BRISTOL (Via TuKotona 950 - T. 7615424) t - 1300 
Sodomia con P. Lorne - Sexy - V M 18 

BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2813740) 
L. 1200 

Super sexy super 
CLODIO (Via Rlboty, 24 - Tal. 3395657) L. 2000 

Elephant man con John Hurt - Drammatico - V M 14 
DEI PICCOLI 

Riposo 
ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 - Tal. 5010652) 

L. 1000 
La pomo cameriera 

ESPERIA (P.za Sennino, 3 7 - T. 382884) L. 2000 
Toro scatenato con R. Da Niro • Drammatico -
V M 14 

ESPERO (Via Noventana Nuova. 11 - Tel. R 9 3 Q n i ^ 
L. 1500 

Candido erotico 
HARLEM (Via del Labaro. 564 • Tal. 6910844) 

L. 9O0 
Riposo 

HOLLYWOOD (Via dei PIgneto, 108 • T. 290831) 
L, 1500 

Le pomo sorelle 
JOLLY (V. Lega Lombarda 4 - T . 422898) L. 1500 

Chiuso per restauro 
MADISON (Via G. Chtebrera, 121 . T e l . 5126926) 

L. 1500 
Weodatock - Musicale 

MISSOURI (V. Bombali; 24 - T. S362344) L. 1500 
Sexy fesclnation 

MOULIN ROUGE (Via O.M. Corbino, 2 3 - Tele­
fono 3362350) L. 1500 
Le «odrtriei 

NUOVO (Via AsciangM, IO - Tal. 588116) L. 1900 
• Intimità proibita - • , 

ODEON (P.za Repubblica, 4 - T . 464760) L. 1 2 0 0 
Crociera erotica 

PALLADIUM (P.za B. Romane, 11 * T . 5110203) 
L. 1500 

Glovento bruciata con J. Dean • Drammatico 
PRIMA PORTA (P.za Saxa Rubra, 12-13 - Telefo­

no 6910136) L. 1500 
La pomo star 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) 
!_ 1500 

L'uomo di marmo dì A. Weldt • Drammatico 
SPLENDID (Via Piar dalie Vigna, 4 - T . 620205) 

L. 1300 
Fotiw !©•/• 

TRIANON (Vie M. Seevolt. 101 - Tel. 780302) 
L. 1000 

Alexia en vulcano «erto la pelle 

Cinema-teatri 
AMBRA JOVINELLI (P.za G. Pepe - Tel. 7313306) 

L- 1700 
Confessioni 41 ama porno brut ta e Rivista di 
spogliarello 

VOLTURNO (Via Volturno, 37 - Tele». 4751S37) 
L. 1300 

Johenna la pome fartene e Riviera aH eeeeiiareNo 

Ostia 
SISTO (Via dei Romagnoli - T. 3610750) !_ 3000 

L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
(17.30-20-22.30) 

CUCCIOLO (Via dei Paflotttnl - T. 6603166) t - 2560 
I falchi della notte con S. Stallone Giallo - V M 14 

SUPERGA (Via Marine. 4 4 - T. 5696280) L. 3006 
I carabblnlerl con G. Bracanti - Cornice 
(16-22,30) 

Fiumicino 
TRAIANO (Tei. 6440115) 

Riposo 
L. 1506 

Sale diocesane 

9vn K* 
DELL! PROVINCIE 

Un detective con te facete «I 
chi - Satirico 

EUCLIDE 
Le eetto cftta « Atkeatiee con D. McCnsre - Ai 
turoso 

KURSAAL 
The Bieca fc etnei a con J. BefusM - Muekeie 

MONTE ZEBfO 
Oracela con F. Langella • Drammatico 

T1BUR 
AeéVey Reaa con M . Maaen - Drammatica 

TRIONFALE 
Pantera reaa ahew • Disegni animati 

Abbonarsi a 

Rinascita 
è sostenere 
una delle più prestigiose 
riviste italiane I 
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La Coppa Italia ripropone il confronto tra le protagoniste del campionato 

Juve e Roma ancora di fronte: 
è una rivincita piena di «pepe» 

Per prenotare l'altro posto in finale Bologna e Torino si affrontano con l'obiettivo di un risultato di prestigio 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La Coppa Italia, 
che nel nostro paese non ha 
mal Interessato qualcuno, ri­
schia di diventare importante 
per colpa... del campionato, 
ohe ha lasciato in sospeso un 
conto tra la Juventus che ha 
vinto lo scudetto e la Roma 
che quel primato ha perso sul 
«filo di lana». 

Stasera la Juventus e la 
Roma si Incontreranno di 
nuovo nel match di « andata » 
delle semifinali (il « ritorno » 
si giocherà il 9 giugno al­
l'Olimpico). 

Inutile nasconderlo: il cli­
ma purtroppo è avvelenato e 
chi dovrebbe far di tutto per 
sdrammatizzare e svelenire 
questa vigilia fa poco, quando 
non aggiunge benzina. Certa 
stampa continua a soffiare 
sul fuoco mentre all'orizzonte 
si ripropone una nuova se­
rie di scandali e molto ancora 
si discute sulla validità o me­
no del gol di Turone in Ju­
ventus-Roma. Nel «Processo 
del lunedi » in TV uno degli 
« invitati » non solo ha denun­
ciato 11 «furto» oerpetrato 
dalla Juventus, ma sono stati 

persino chiamati in causa 
Agnelli e l presunti difetti 
di costruzione della «Pan­
da» : slamo ormai alla follia 
pura! 

La partita avrà inizio allo 
20.30 e la Juventus ha tutta 
l'intenzione di ribadire certi 
valori e dimostrare che chi 
ha vinto quest'anno lo scudet­
to se l'è garantito sul campo 
e non In altra sede. Natural­
mente la Roma vorrà dimo­

strare di valere quanto se non 
più della «vecchia signora». 

Se la sbornia dello scudetto 
è stata smaltita, non solo nel 
muscoli ma anche nella men­
te. stasera dovremmo assi­
stere a una partita diversa 
da quella svoltasi tre settima­
ne or sono sul terreno del 
Comunale giocata dà en­
trambe all'insegna della pau­
ra. «Stasera — ha detto Tra-
pattoni — la Juventus gioche-

II Bologna senza Dossena 
BOLOGNA — Dopo un campionato condotto ad alto livello. 
che ha contribuito a ridare un tantino di credibilità ad un 
ambiente piuttosto scosso dalle vicende del calcio scommesse, 
11 Bologna adesso cerca un altro colpo d'ala in « Coppa Ita­
lia » per finire alla grande la stagione. Stasera (ore 20.30) 
affronta 11 Torino e all'Impegno con i granata la compagine 
rossoblu si presenta quasi al meglio: manca però lo squali­
ficato Dossena che, vedi caso, non affronterà cosi la squadra 
per la quale giocherà la prossima stagione. Il sostituto di 
Dossena dovrebbe essere Gamberinl. La coppia avanzata 
sarà composta da Garritano ed Eneas. 

Qualche problema in più ha il Torino anche se la forma­
zione dovrebbe essere in linea dimassima quella che ha gio­
cato (e deluso) domenica scorsa. I granata sperano di poter 
affrontare questo impegno con una diversa carica agonistica 
dopo una stagione decisamente storta. 

rà come si gioca in «coppa» 
sapendo che la sfida dura 
180 minuti e che in campo 
avverso gisogna presentarsi 
con un margine di vantaggio. 
In Coppa i gol segnati in tra­
sferta contano il doppio e 
quindi bisognerà stare at­
tenti ». 

Fra 1 neo-campioni rientra 
Bettega, dopo la squalifica 
che gli ha fatto perdere il 
posto nelle ultime tre partite 
(Roma, Napoli e Fiorentina) 
mentre resta ancora fuori 
capitan Furino, in v deb'^o *> 
con la Lesta di un'altra gior­
nata. Trapattoni si duole di 
non poter utilizzare Cuccù-
reddu e di aver perso per sta­
sera anche Prand°lll. Ritorna 
Causlo In panchina (sempre 
pronto per la « staffetta ». 
malgrado sia seduto già sulle 
valieie) e Verrà assumerà il 
posto di Prandelli a centro-
camoo. in linea con Brady e 
Tardelll. Salvo correzioni del­
l'ultimo momento la forma-
7'.one della Juventus dovreb­
be essere la seeniente: Zoff; 
Brio. Cabrini: Verza. Genti­
l e Sc'rea: Marocchino. Tar-
dpni. Betteea. Brady. Fanna. 

Intanto la Roma ha con­

cluso nel pomeriggio di Ieri 
la sua preparazione per l'in­
contro di questa sera. Al ter­
mine dell'allenamento, svol­
tosi al campo Filadelfia, l'al­
lenatore Lledholm ha annun­
ciato che l'unico dubbio sul­
la formazione è legato al­
le condizioni fisiche di San-
tarinl, colpito da attacco 
febbrile. Come noto la com­
pagine romana sarà anche 
priva di Turone e Pruzzo, 
squalificati dal giudice spor­
tivo. Qualora Santarinl non 
dovesse scendere In campo, 
il tecnico svedese schiererà 
Spinosi, cui sarebbe toccato 
un turno di riposo. Questa 
la probabile formazione: Tan­
credi: Romano, Maggiora; 
Santarinl (Spinosi), Falcao. 
Bonetti: Conti. Di Bartolo­
mei. Brigozzi, Ancelotti, 
Scarnecchla. In panchina; 
Superchi. Rocca, Gentilinl, 
Sorbi e Faccini. 

Nello Paci 

Gli arbitri 
BOLOGNA-TORINO: Gino Me­

nicucci (Camarlinghi e Magnlnl); 
JUVENTUS-ROMA: Pietro D'Ella 
(Lauretano e Vtrnl t l ) . 

Per il quarto anno consecutivo la Coppa dei Campioni a una squadra inglese 

Il Liverpool beffa 
il Real Madrid: 1-0 

LIVERPOOL: Clemente; Neal, 
A. Kennedy; Thompson, R. Ken­
nedy, Hansen; Dalglish, Lee (dal-
1*87* Cate), Johnson, McDermott, 
Souness. 

REAL MADRID: Agustin; Cor­
tes (dall'86' San José), Camacho; 
Stleellke, Sabldo, Del Bosque; Jua-
nlto (dall'86' Plneda), Ange), San­
tillana, Garda Navajas, Cuntiigham. 

ARBITRO: Paiola! (Ungheria). 
MARCATORE: nel ». t. al 35" 

A. Kennedy. 

Nostro servizio 
PARIGI — II Liverpool ha 
vinto la Coppa dei Campioni 
battendo per 1-0 (gol di A. 
Kennedy) il Real Madrid. La 
rete è venuta al 10' dalla fine 
della partita, mentre tutto la­
sciava presagire che si sa­
rebbe andati ai tempi sup­
plementari. Un errore del di­
fensore spagnolo Cortes, ha 
favorito Alan Kennedy che 
si era bene inserito dalle 
retrovie. Sul tiro non c*è sta­
to nulla da fare per il bra­
vo portiere Agustin. Fino a 
quel momento l'incontro era 
andato avanti nel più per­
fetto equilibrio. Anzi, sul 
piano della incisività, giostra­

va meglio il Real mentre 
gli inglesi puntavano le lo­
ro carte su Johnson, cen­
travanti dal fisico massiccio 
ma altrettanto agile. 

Marcatura a zona per gli 
Inglesi, ad uomo per gli spa­
gnoli. Nel primo tempo oc­
casioni da entrambe le parti. 
All 'ir Agustin ha deviato 
un insidioso tiro di A. Ken­
nedy. Al 23* Juanito ha cros­
sato per Santillana che ha 
colpito di testa, ma Cle-
mence ha neutralizzato. Due 
minuti dopo ancora Juanito 
per Garcia- Navajas fi cui ti­
ro chiama in causa Clemen-
ce. Al 31* bella azione pro­
mossa da una rimessa late­
rale dell'ex Cunnigham, con 
colpo di testa di Juanito e 
palla colpita di testa da 
Santillana che finisce sul­
l'esterno della rete. Al 38' ri­
sponde il Liverpool con un 
gran tiro di Souness 

Nella ripresa al 4* occasio­
ne d'oro per il Real: Garcia 
Navajas porge a Camacho, 
con Clemence fuori dai pali 
e oramai tagliato fuori. Ca­
macho fa partire un palio- , 

netto che va di poco alto 
sulla traversa. Due minuti 
dopo risponde il Liverpool 
con Johnson che però col­
pisce male la palla. La par­
tita è piacevole, abbastanza 
veloce, ma è giocata soprat­
tutto a centrocampo. Comun­
que dopo il quarto d'ora il 
ritmo rallenta, quasi che le 
due squadre si apprestino ai 
« supplementari ». Invece al 
35' una punizione battuta da 
McDermott dà la stura al 
gol inglese. Alan Kennedy 
si inserisce in area. Cortes 
è in posizione ideale per re­
spingere la palla, ma liscia 
paurosamente. A. Kennedy 
si impossessa del pallone e 
batte Agustin. Per gli spa­
gnoli è la beffa, perché sul 
piano del gioco non c'era 
stata prevalenza dell'uno sul­
l'altro. Ma. si sa, gli er­
rori si pagano. Così il Liver­
pool continua la serie dei 
successi inglesi in Coppa dei 
Campioni, che da quattro 
anni consecutivi se la aggiu­
dicano. 

j . V. 

• La partita tra gli Inglesi del Liverpool • gli spagnoli del 
Real è stata giocata al Parco dei Principi di Parigi. Massiccio 
è stato il servizio d'ordine approntato dalla polizia parigina, 
che qui vediamo fuori dello stadio 

« Europei » di basket: infanto ieri sera battuta la Turchia con un secco punteggio (94-73) 

Azzurri: d'obbligo 
battere i sovietici 

ITALIA: Brunamonti 4 , Boselli 
2 , Silvester 12. Cilardi 12. Co­
sta 9 , Ferraeinl 2 , Villalta 8, Me-
neghln 12 , Zampolini 13 , Vec-
chiato 5, Marzorati I O , Generali 5. 
Tiri liberi 12 su 18 . 

TURCHIA: Kocyigit 1 , Ercìn 2 , 
Caler 2 , Hakyemez 2 , Curhan 8, 
Turani 8 , Kunter 1 1 , Daguskon 2 , 
Soydas 2 , Aydan 2 2 , Olcay 1 1 , 
Arisan 2 . Tiri liberi 15 su 24 . 

ARBITRI : Buenaveniura (Spa­
gna) • Jahoda (Cecoslovacchia). 

Dal nostro inviato 
HAVIROV — E' stato, co­
m'era nelle previsioni, solo 
un allenamento quello di ie­
ri sera degli azzurri contro 
la Turchia, cenerentola del 
girone. Un allenamento uti­
le (finito 94-73) ma che non 
ha detto più di tanto visto 
che poi agli azzurri toccherà 
ben altro cliente: l'URSS di 
Gomelskij, che. dopo la scon­

fitta degli azzurri patita 
per mano della Jugoslavia, 
gli italiani debbono assolu­
tamente vincere. 

Ieri s'è visto un ottimo Gi-
lardl; buoni Meneghin e Zam­
polini prove senza né infa­
mia né lode degli altri. A 
terra è apparso, come già 
l'altra sera. Villalta che è 
sotto peso per problemi inte­
stinali. Così così nella ripre­
sa l'inserimento di Silvester. 
Gamba, dopo la disastrosa r i ­
presa con la Jugoslavia chie­
de poi concentrazione per 
40": per la verità contro i 
turchi nel finale s'è visto 
perdere qualche pallone di 
troppo. Ma è comprensibile 
pensare ad altro in una 
«sgambatura» come quella 
di ieri. 

L'Italia è partita con un 
quintetto inedito: accanto ai 
6oliti Meneghin. Villalta, 

Zampolini e Marzorati, Gam­
ba lancia subito nella mi­
schia Enrico Gilardi, lascian­
do a bordo campo Mike Sil­
vester. Per gli azzurri è su­
bito allegria: comincia «Me-
nego» a impazzare, seguito 
da Zampolini e dallo stesso 
Gilardi. Enrico fa diventare 
matti i poveri turchi con ful-

\ minei contropiede e con rab­
biosi raddoppi sul portatore 
di palla che opera in perfet­
ta intesa con Marzorati. 

La partita finisce prima di 
cominciare: 8-2 al 3". 21-12 
all'8*. 2.>12 due minuti dopo. 
Gli azzurri tentano di met­
tere in pratica gii insegna­
menti di Gamba, provando e 
riprovando gli schemi prepa­
rati dal «t coach *: in parti­
colare moltissimi tagli e pas­
saggi « dentro » che le brac­
cia dei turchi non riescono 
quas: mai a intercettare. Cer­

to. stasera, con Tkacenko ad 
allargare le braccia sotto il 
canestro dei sovietici, sarà 
tutt 'altra musica, ma intan­
to i nostri si son fatti la ma­
no e la mentalità. Per la cro­
naca il primo tempo" si è con­
cluso sul 43-27. 

Nella ripresa, la musica 
non è cambiata, mentre cam­
biava ancora il quintetto ini­
ziale con Costa (aveva debut­
tato nel primo tempo in az­
zurro In una competizione 
ufficiale). Zampolini. Mene­
ghin. Brunamonti e Silvester. 
Il ragazzino ha segnato il 
primo punto su tiro Ubero 
(dopo averne sbagliati tre), 
poi ha preso coraggio e ha 
realizzato nove punti e preso 
una valanga di rimbalzi. 

Questi gli altri risultati del­
la serata: Gruppo A: URSS-
RFT 86-5!: Jugoslavia-Polo­
nia 92 89: Gruppo B (Brati­
slava): Francia-Grecia 88-81: 
Spagna-Israele 89-81 : Ceco­
slovacchia-Inghilterra 71-62. 

E* dunque in arrivo r 
URSS di Vladimir Tka­
cenko. il c o l o s s o di Kiev, 
che. coi suoi 220 centi­
metri di muscoli rappre­
senta sotto canestro una 
presenza davvero intimidato­
ria. Secondo molti la squa­

dra di Golelskij è solo un 
buon quintetto reso grande 
dalla presenza del gigante. 
Gamba è d'accordo con chi 
la pensa cosi, anche se stima 
ottimi tutti gli altri sovle-
tivi. con una nota particola­
rissima per Valdis Valters. 
il 24enne play-maker, che 
sembra all'altezza del gran­
de Eremin. se non una span­
na sopra. « Comunque — af­
ferma il c.t. — questa URSS 
è molto migliorata da Mo­
sca. Anche perché non c'è 
più Sergei Belov. che è stato 
un grandissimo giocatore per 
tanti, ma che le ultime volte 
tanti anni, ma che le ultime 
volte accentrava troppo il 
gioco». 
« H problema — riprende — 

sarà di non fare arrivare mol­
ti palloni a Tkacenko e te­
nerlo lontano dai rimbalzi 
d'attacco. Per il resto il so­
lito gioco, con una difesa 
aggressiva sul portatore di 
palla ». Insomma, per l'URSS 
non si cambia e speriamo 
bene. D'altra parte (ed è 
una consolazione) Dalipagic 
e Klcanovic ce li ha solo 
la Jugoslavia. Fortuna, sen­
nò potremmo anche tornare 
a casa. 

Fabio de Felici 

7/ Giro d'Italia è giunto a Livorno senza scosse 

Argentili sfugge ancora 
alla guardia di Saronni 

La maglia rosa rafforza la sua posizione con altri 20" di abbuono 

Mentre Stefano Pellegrini insiste nelle accuse al capitano viola 

Antognoni: «Adirò le vie legali...» 

• Nostro servizio 
LIVORNO MONTENH.RO — 
Moreno Argentin concede il 
bis a Livorno Montenero con 
uno scatto bruciante al se. 
gnale dell'ultimo chilometro, 
una sparata che trova im­
preparati Saronni, Mantova­
ni e compagnia. Moreno si 
era già imposto a Cosenza e 
siccome è giovane e pimpan­
te. siccome possiede l'arma 
del contropiede, ieri ha nuo­
vamente punito 1 campioni 
che in vista della cronome­
tro di oggi hanno tirato a 
campare. E' un po' un Giro 
da due soldi, cari lettori, un 
Giro con troppi calcoli, trop­
pi pensieri, troppa gente che 
manca di fegato e di fanta­
sia e non fosse per i tipi co­
me Argentin chissà quante 
volte saremmo giunti al tra­
guardo con un plotone di pe­
core. Appunto ieri, a caval­
lo di un percorso ondu la s ­
simo, i campioni avrebbero 
potuto far fuoco e fiamme e 
invece hanno avuto paura dì 
sciuparsi, paura di andare 
in riserva, di trovarsi con la 
gola secca e le ali bagnate. 

Il Giro s'accorcia o quan­
tomeno ha già superato me­
tà del suo cammino. E atten­
zione al tredicesimo appun­
tamento che annuncia una 
prova a cronometro di 35 chi­
lometri. cioè un'avventura in­
dividuale che avrà grossi ri­
svolti in classifica. Oggi, da 
Empoli a Montecatini Ter­
me, sarà una battaglia in cui 
il tic-tac delle lancette ri­
marcherà la minima debolez­
za e i «big» sono un po' 
tutti sul chi va là, polche 
ferme restando le specifiche 
doti per una gara del genere 
(Moser è un enigma e il 
favorito è Knudsen) al ter­
mine della cavalcata conosce­
remo lo stato di salute atle­
tica di questo e di quello. 
Insomma, la crono odierna 
sarà una finestra sul passa­
to e sull'avvenire. Saronni? 
E' opinione generale che Bep­
pe aumenterà il suo vantae-
gio nel foglio dei valori as­
soluti staccando di un minu­
to e più 1 vari Bortolotto. 
Baronchelli. Vandi. Contini. 
Battaglin. Prim e comoasnia. 
ma a nostro parere è tutto 
da verificare. 

E ieri? Quali sono 1 det­
tagli del viaeelo che da 
Arezzo, ha portato la carova­
na a Livorno? Ecco. Si parte 
sotto un cielo balordo e si 
penetra fra le colline del 
Chianti, vino famoso, come 
sapete, e gioia dei palati 
auando dalla produzione giun­
ge subito a tavola. Nel grup­
po c'è un Saronni col gi­
nocchio sinistro protetto da 
una fascia elastica e manca 
Bontempi. costretto all'ab­
bandono da un malanno che 
In sostanza si chiama suoer-
fatlca considerando le ener­
gie spes*» dal bresciano nella 
Vuelta di SDasma. E avanti 
In una sequenza di vecchi 
campanili, di valli che han­
no 1 colori e il profumo del­
la meravigliosa Toscana, tan­
te bellezze, insomma, e an­
che tanto silenzio perchè 
strada facendo i ciclisti tac­
ciono. 

La prima notizia, purtrop­
po. è quella di un capitom­
bolo di parecchi corridori 
nella discesa di Poggibonsl: 
chiamano il medico per Lan-
donl che è a terra con una 
ferita al capo e quando il 
prezioso gregario di Saronni 
rimonta in sella, la sua te­
sta è un gomitolo di bende. 

La corsa dorme per altri 
cento chilometri nonostante 
i richiami di un tracciato 
nervoso, pieno di gobbe, di 
su e giù ubriacanti. Niente 
a Castel S. Giminlano, nien­
te a Volterra, niente a Ca-
pannoli anche se Barone ten­
t a ripetutamente di squa­
rtarsela. Poi s'affacciano 
Blncoletto, Masciarelli e 
Wampers. ma l'episodio più 
importante all'uscita di Fon-
sacco è la resa di Gabriele 
Landoni che dopo ore di 
lotta e di sofferenza deve sa­
bre sull'autoambulanza. In­
vano il ragazzo della Gis ha 
cercato di resistere al dolo­
re. alla confusione mentale. 
ad un incidente che richiede 
11 ricovero in ospedale. 

n trio di Bincoletto gua­
dagna 1*05". ma è ripreso al­
le porte di Livorno. L'arrivo 
è in leggera sal:ta. è sul co­
cuzzolo di Montenero e Sa­
ronni si prepara per la vo­
lata. Ma la sorpresa viene da 
Moreno Argentin e Beppe 
deve accontentarsi della se­
conda moneta eh*» nel mec­
canismo deeli abbuoni vale 
20". qualcosa da aggiungere 
al suo piccolo gruzzolo. ma 
per Saronni l'occasione pro­
pizia sarà quella di ogsi e 
vedremo ouanto ha da scen­
dere. ouanto ouò mìel 'ora^. 
se ha le p*mbe per spiccare 
un bel volo. 

Gino Sala 
Solo la prossima settima­

na, si potranno conoscere al­
tri particolari sul presunto 
scandalo Fiorentina-Avellino 

Ieri il dottor Corrado De 
Biase, capo dell'Ufficio 'in­
chieste della Federcaiclo. a 
chi gli chiedeva noiizie in 
merito a questa vicenda ha 
fatto intendere che il magi 
strato a cui ha dato l'inca­
rico di condurre l'inchiesta 
su quanto accadde prima e 
dopo la partita incriminata 
(che fu vinta per 3 a 0 dal­
la Fiorentina) - solo venerdì 
o sabato della prossima set­
timana Interrogherà Gian­
carlo Antognoni. il capitano 
della Fiorentina che. secon­
do le accuse di Stefano 

Pellegrini, alla vigilia di 
questa partita avrebbe tele­
fonato all'ex giocatore del­
l'Avellino dicendogli che se 
la squadra irpina avesse 
perso l'incontro la Fiorenti­
na, attraverso lui, avrebbe 
consegnato 90 milioni come 
premio a perdere. Lo «007» 
incaricato di ascoltare gli al­
tri « tesserati * (leggi gli avel­
linesi) invece inizierà il suo 
lavoro lunedi o martedì. Si 
t rat ta del doti. Olindo Ferro-
ne, sostituto procuratore. 35 
anni, napoletano, sposato: lo 
stesso magistrato che nel 
1979 indagò sul «caso Ber­
gamo» per l'ormai famosa 
« partita della nebbia » tra 
Milan • Napoli sospesa al­

l'Inizio della ripresa. Ieri il 
dott. Ferrone non aveva an­
cora ricevuto I verbali d'ac­
cusa. Intanto stando alle no­
tizie che sono trapelate sem­
bra che Stefano Pellegrini 
(condannato ad una lunga 

Gli arbitri di 
domenica (ore 17) 
Atalanta-Bari: Golii; Catania-

Lecce: Vitali; Cesena-Verena: Pa-
P i r w t i ; Foggia-Genoa: Mattei; W 
cenxa-Rlmini: Altoselli; Milan-La-
xio: Agnolin; Monza-Varese: Ma­
gni; Pisa-Spal: Pirandola: Sampdo-
ria-Palerme: Angelelli; Taranto-Pe­
scara; Terpin. 

pena dal tribunale sportivo 
per lo scandalo del «calcio 
scommesse ») abbia « precisa­
to » le sue accuse: « La parti­
ta non fu truccata: l'Avellino 
perse perché risultò più de­
bole dei viola». Allo stesso 
tempo Pellegrini avrebbe an­
che precisato: «Non ho mal 
lanciato accuse all'allenatore 
Marchesi né al capitano Di 
Somma né a Cattaneo né al 
portiere Piotti ma insisto 
nel dire che Antognoni mi 
telefonò per offrirmi 90 mi­
lioni ». 

Il capitano della Fiorenti­
na, come è già stato ripor­
tato, insiste nel dichiararsi 
estraneo: «Non solo non ho 
telefonato ma non ho mai 

conosciuto Stefano Pellegri­
ni. Quando la giustizia spor­
tiva avrà emesso il suo giu­
dizio chiederò l'autorizzazio­
ne per adire le vie legali nel 
confronti di Pellegrini 

I dirigenti della Fiorenti­
na, per loro conto, insistono 
che si t rat ta di una pura in­
venzione: «Prima di rila­
sciare dichiarazioni abbiamo 
parlato con Antognoni che è 
il nostro miglior giocatore 
(alludendo anche al valore 
di mercato). Se avessimo 
avuto sentore di qualcosa o 
se lo stesso giocatore fosse 
stato un po' reticente non 
ci saremmo impegnati con 
grosse cifre per 11 rafforza­
mento della squadra», 

«No» di Marchioro 
al Perugia? 

COMO — Sembra stia per sfamare 
l'accorto tra il Paratia • l'allena­
tore) Pippo Marchioro, «ho avrebbe 
•errato «»»er», nella prossima «ta­
llone, allo faida della squadra am­
bra, Dopo l'Incontro Interlocutorio 
con il presidente D'ARoma, Mar­
chioro aveva chiesto duo giorni di 
tempo per pensarci su. Or», da In-
discrezioni da noi raccolte, pare in­
tenzionato a dire • no » alla società 
ambra. 

• • • 
MILANO — I l giudice dalla Lega 
ho eejnalillcato per duo «tornata 
trafi la (Cataniaro) e per una 
giornata Marini ( In ter ) . 

• ARGENTIN, vincitore della tappa di ieri, con la maglia rosa SARONNI (a sinistra) 

Landoni: coraggio e sfortuna 
Nostro servizio 

LIVORNO MONTENERO — 
Il calvario di Gabriele Lan­
doni è durato un centinia di 
chilometri, poi lo scudiero di 
Saronni si è fermato, ha al­
zato bandiera bianca perchè 
aveva dei tremendi capogiri 
e stava proprio perdendo V 
equilibrio. La botta subita al­
l'arcata sopraciliare nella di' 
scesa di Poggibonsi, era sem­
brata a Landoni una specie 
di martellata e per alcuni 
minuti Gabriele è rimasto 
sull'asfalto come un Cristo 
in croce. Rianimato dal me­
dico dt corsa, Landoni ha ri­
preso conoscenza, ha ripreso 
e pedalare perché voleva ar­
rivare a Livorno, perché già 
l'anno scorso era stato vit­
tima di un incidente ancora 

peggiore: la frattura del ba­
cino. l'addio al Giro, mesi 
di gesso e di convalescenza. 

A quel ritiro, a quell'auto­
ambulanza che procedeva ve­
loce verso l'ospedale deve 
aver pensato Landoni nella 
tappa di ieri mentre inse­
guiva il gruppo. «Devo far­
cela, non posso ritirarmi una 
seconda volta ». E lottando 
con tutte le sue forze, con 
quel coraggio che forse sol­
tanto i gregari posseggono, 
Gabriele rientrava nel plo­
tone. « Preparate un'altra bi­
cicletta ». gridava Chiappa­
no agli uomini della seconda 
ammiraglia, ben sapendo che 
il corridore andava assistito 
in ogni particolare, trattan­
dosi — per giunta — di un 
elemento che contava molto 
nell'economia della squadra 

< & 

COLNAGO 
la bici dei campioni 

L'ORDINE D'ARRIVO 
1) Moreno Argentin (Sammon-

tana Benotto) che copre i km. 21S 
del percorso in 6h09'22" alla ma­
dia di 36,386; 2 ) Saronni (Gis) à 
2 " ; 3) Mantovani (Hoonved Bot-
tecchia); 4 ) Prim (Blanchi-Piag-
gio) s.t.; 5) Gavazzi (Magniilex 
Olmo); 6 ) Bortolotto; 7 ) Secher-
mans; 8 ) Demierre; 9 ) Baronchelli; 
10) Martinelli; 11) Vandenbrande; 
12) Torelli; 13) Vandi; 14) 
Schmutz; 15) Battaglin; 16) Breu; 
17) Contini; 18) Minetti; 19) Pa­
nine; 20) Chinettt. 

LA CLASSIFICA GENERALE 
1) Giuseppe Saronni (Gis) In 

64h35 '21" ; 2 ) Bortolotto (Santini 
Selle Italia) a,42"t 3 ) Baronchelli 
(Bianchì Piaggio) a 5 1 " ; 4) Van­
di (Selle San Marco) a l 'OS"; 
5) Contini (Bianchi Piaggio) s.t.; 
6) Battaglin a 1*10"; 7 ) Prim a 
T 2 4 " ; 8 ) Fuehs a V 4 0 " ; 9 ) Vi ­
sentin! a 1'52"; 10) Breu a 1*53"; 
11) Panizza s.t.; 12) Beccla a 
2'23"t 13) Pozzi a Z'2B"t 14) 
Faraca a 2*32"; 15) Natala a 
3 '55"; 16) Knudsen a 5 '37" j 17) 
Mosor a 5'41"t 18 ) Thurau 

dt capitan Saronni. E il po­
vero Landoni attraversava 
paesi e città con il suo tur­
bante bianco come un len­
zuolo uscito dal bucato. Pa­
nizza, il più vecchio dei com­
pagni, lo rincuorava ogni 
cento metri, ogni chilometro. 
«Tieni duro, Gabriele. Tieni 
duro che il traguardo è pros­
simo. Dopo Livorno c'è una 
cronometro e potrai ripo­
sare... ». 

Già, nelle prove a crono­
metro i gregari non hanno i 
soliti compiti, non devono 
proteggere il capitano, portar­
lo in carrozza per lunghi trat­
ti. pilotarlo quando s'avvici­
na il momgnto della volata: 
nelle crono i gregari agisco­
no in solitudine. Vanno piano 
per non consumare energie 
per ritrovarsi all'mdomanni 
con la potenza e la sveltezza 
di sempre. 

« Tieni duro, Gabriele », ri­
peteva Panizza, ma ad un 
certo punto, a circa 60 chi-

| lometri dalla conclusione, 
Landoni aveva la vista anneb­
biata, aveva la testa che gli 
ronzava, non vedeva più m 

là del proprio naso ed ha mol­
lato, è sceso di bicicletta, è 
salito barcollante sulla giro-
clinica. 

Per fortuna all'ospedale di 
Livorno il corridore c'è ri­
masto poco, due punti di su­
tura e Landoni ha raggiun­
to i compagni in albergo. 
ma potete immaginare il suo 
stato d'animo, il suo morale 
di ciclista che ancora una vol­
ta deve arrendersi alia mala~ 
torte. * 

g. s. 

Volti e talenti nuovi stasera a Milano . 

Salvemini rientra 
per tornare in alto 

€ Giovedì di potenti pugni* 
stasera nel «Palazzetto» di 
Milano per il terzo « meeting * 
settimanale di «Italboxe* e 
« giovedì di auguri » per Nino 
La Rocca, Patrizio Oliva e 
il loro manager Rocco Ago­
stino in partenza per l'avven­
tura americana. Nel rtng di 
Piazza Stupanch entreranno 
dieci pesi medi e mediomas-
simi italiani e stranieri, men­
tre Nino La Rocca. Oliva e 
Rocco Agostino saranno già 
in colo da Roma a New York, 
scioperi permettendo. 

Il 4 giugno, altro giovedì, 
nel «Felt Forum*, Varenetta 
di collaudo del più maestoso 
e importante «Madison Square 
Garden» di New York City, 
avremo il primo esame inter­
nazionale, probabilmente ben 
più serio di quelli avvenuti 
sino ad oggi, tanto per Nino 
La Rocca quanto per Patrizio 
Oliva. Almeno nei sogni. Nino 
insegue la «cintura* mondiale 
dei welters attualmente nelle 
mani di Sugar Ray Léonard 
per il WBC e di Thomas «Co­
bra» Hearns per la WBA. E si 
tratta di due campioni formi­
dabili sebbene tanto dissìmili: 
artista di talento ti primo, un 
bomber il secondo che, tra 
Taltro, ha la statura del peso 
massimo e braccia sterminate. 
Invece Oliva, almeno per ti 
momento, ha traguardi più 
modesti, ossia il titolo italiano 
e quello europeo della sua ca­
tegoria che potrebbe estere 
quella delle « 140 libbre » 
oppure raltra dei welters. 

Nel « Felt Forum » antica­
mera della gloria. Nino La 
Rocca dovrebbe trovare il nero 
Sugar Ray Hammond del 
Bronx, New York, un UDO 
compatto definito dagli esperti 
locali un « fighter * molto te­
mibile, mentre «The Ring* 
lo schiera tra i « Class A* dei 
welters. Professionista dal 73. 
vincitore di Al Fletcher, Carlos 
De Leon, Fred Boynton e Pete 
Ranzany sia pure per ferita, 
Sugar Ray Hammond è stato 
battuto da Ayub Kalule a 
Randers, Danimarca, per cer-
detto e dal «killer* sudafri­
cano Charlie Wier, un peso 
medio, a Sun City, in sei 
assalti a causa di uno spacco 
ali ' arcata sopracciliare. In­
somma per Nino La Rocca 
non sarà una notte facile e 
magari dovrà trattenersi dalle 
solite fantasie istintive che 
potrebbero anche non piacere 
alle folle americane. Nino deve 
limitarsi ad andare al sodo: 

possiede potenza, talento e > 
l'intelligenza per farlo, per 
conquistarsi l ' America. Più 
problematico il caso dt Patri­
zio Oliva, ancora un enigma 
come pugile professionista: 
difatti Rocco Agostino, prima 
di accettare l'esaminatore per 
il «Felt Forum*, vuol oen-
sarci bene per non fare su­
bito un passo falso. In certe 
occasioni il manager genovese 
è cauto quanto il suo collega 
milanese Umberto Branchini 
che stasera, nel « Palazzetto * 
ambrosiano, ripresenterà Mal* 
tea Salvemini, già campione 
d'Italia e d'Europa dei medi 
e che pareva perduto per la 
«boxe* dopo la drammatica 
notte londinese delio scorso 
8 dicembre quando si arrese 
in sette riprese a Tony Sibson, 

Martinese conquista 
il titolo superleggeri 

AGNONE (Isernia) — Giuseppe 
Martinese ha conquistato il titolo 
italiano dei superlegseri. battendo 
ai punti il detentore Luciano Na-
varra, ai termina ertile dod-a -ipre-
se. I due pugili hanno dato vita ad 
un match di rara intensità, che ha 
visto Navarra costantemente all'at­
tacco. Martinese ha fatto vedere le 
cose migliori nella prima parte del 
match. Alla dodicesima ripresa lo 
sfidante è stato bravo a resistere 
alle bordate del campione. Adesso 
Martinese avrà la poss.bilita di sfi­
dare il campione d'Europe, lo 
gnoto Gumaldo. 

Il Brescia chiede 
chiarimenti sulla 

retrocessione 
BRESCIA — I l presidente dal Bre­
scia, Servio Saleri, ha inviato al 
presidente della Federcalòo «n t * 
legrsmota la cai esprime la certez­
za del diritto dalla squadra di ri­
ntanerà in seria A, a la fiducia la 
ana « equa 9 decisione In inerito 
da parta dai dirigenti federali. One­
sto il testo dal messaggio, inviato 
par conoscenza anche al presidente 
del Consiglio Federale, della Carte 
Federale a dalla Lega Calcio: * No­
tizia stampa preoccupano enorme­
mente nostra società circa Interpre­
tazione errata del regolamento or­
ganico retrocessione Lega profes­
sionisti. Ma confidiamo equità vo­
stra decisioni. Certi nostri diritti 
emergenti da carta federali, siamo 
sicari nostra sodata disputerà pros­
simo campionato in seria A. Se esi­
stono dubbi interpretativi, chiedia­
mo cortesemente argenta interprete-
alone Corta Foderala », 

fl carro armato di Leicester. 
Di recente l'inglese ha re­

spinto, a Bilbao, l'assalto 
dello sfidante spagnolo An-
doni Amana (alias Antonio 
Saex) e abbastanza presto do­
vrebbe concedere una partita 
di campionato al nostro «pun-
chera Nicola CirellL Ebbene, 
Salvemini, che conta una vit­
toria prima del limite su Ci-
relli, spera di rientrare nel 
giro europeo e stasera col­
lauda le forze, la volontà, il 
suo orgoglio contro Juan 
Scassino Ferreira. un uru-
guayano di orìgine italiana 
per via materna, che vive in 
Spagna dove ha ottenuto al­
cuni fco. ma ha anche perdu­
to prima del limite. ' 

Sarebbe, insomma, vn col­
laudatore insidioso sebbene 
meno impegnativo, pensiamo, 
dello spagnolo Alfredo Navei-
ras, interpellato in un primo 
tempo. Oltre al «ritorno* ai 
Salvemini, sul cartellone di 
GiardeUo e Mornese figura il 
napoletano Gaetano Ardito. 
inedito a Milano. Essendo un 
demolitore e vivendo in To­
scana. ti giovanotto viene de­
finito il «nuovo* Sandro Maz-
zinghi: affronterà il porto-' 
ghese Joachim Martin Ohveira 
residente in Lussemburgo, un 
perditore, pensiamo, come del 
resto il francese Jean-Philippe. 
Truchelut opposto al portori­
cano José Qumones. altra no­
vità per gli ambrosiani Qa»-
nones. che appartiene al clan 
dei Branchint. tempo fa a 
Mantova ha liquidato Aldo 
Polesel. Non et sarà il piacen­
tino Aldo Buzzetti infortuna­
tosi e il suo posto è stato 
preso dal mediomassimo rtmi-
nese Walter Cevoli che la 
scorsa settimana, nel « Palaz­
zetto *. stroncò Vinglese Henry 
Cooper in due riprese. Sta­
volta Cevoli affronta Tesperto 
uruguayano Manuel Lira Ama­
rai, un bassotto roccioso, che 
con a suo mestiere ha ceduto 
soltanto ai punti a Salvemini, 
Cirelli e Cavino, attuale cam­
pione d'Italia dei mediomas­
simi. 

Sumbu Kalambay, dello 
Zaire, uno dei «crack* di . 
Sergio Capponerà (Valtro è il. 
mediomassimo Lutshadi Vfa-
dimbi. pure zairese} mai ha 
combattuto a Milano e sta­
notte si misurerà per la terzi • 
colta con Giovanni Marte 
rina, oriundo italiano di 
St. Etienne, Francia. 

Giuseppe Signori 
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Sta venendo fuori la verità sui fatti di Barcellona 

Era il bis del golpe di Tejero 
ma questa volta uccidendo il re 
Dopo aver nascosto inquietanti particolari, il governo ammette l'esistenza di una vasta trama 
La galleria scavata sotto il percorso di Juan Carlos - Due ipotesi su un unico piano eversivo 

Nostro servizio 
BARCELLONA — La polizia 
ha scoperto, perquisendo una 
falegnameria abbandonata, i 
cui locali erano stati affitta­
ti un mese fa dal solo « ter­
rorista * rimasto ucciso do­
menica sera durante l'attac­
co dei GEO (grupo especial 
operativo) alla banca centra­
le di Catalogna, l'esistenza 
di una galleria scavata di 
recente sotto la « diagonale * 
dove domenica prossima de­
ve aver luogo la parata del­
le forze armate, in occasio­
ne della giornata dell'eserci­
to, alla presenza del re. Lun­
ga tre metri, la galleria ta­
gliava ad una certa profon­
dità la grande arteria barcel-
lonese e si situava a non più 
di 25 metri di distanza dalla 
tribuna che avrebbero occu­
pato U re ed il governo. 

Di qui a pensare che si 
stava preparando un attenta­
to contro Juan Carlos del ti­
po di quello effettuato dal-
l'ETA nel 1973 contro il capo 
del governo Carrero Bianco, 
U passo era troppo breve 

. perché non venisse compiu­
to dalle stesse autorità spa­
gnole, fin qui estremamente 
reticenti e piene di contrad­
dizioni. 

Le richieste 
delle opposizioni 

In tutta la Spagna l'emo­
zione è vivissima. Le opposi­
zioni socialista e comunista 
chiedono al governo una ri­
gorosa indagine sidle dirama­
zioni dell'organizzazione ed i 
suoi finanziatori, che sareb­
bero gli stessi che finanzia­
rono U fallito golpe del 23 
febbraio scorso. Il capo del 
governo Calvo Sotelo, ritrat­
tando una parte delle dichia­
razioni fatte lunedì, ha am­
messo davanti ai deputati la 
esistenza di un complotto de­
stinato a mettere fine al re­
gime democratico senza tut­
tavia poterne precisare né 
l'ampiezza né i partecipanti. 

Tutto dunque è comincia­
to, anzi è ricominciato, sa­

bato mattina 23 maggio a 
Barcellona. Erano 27 tristis­
simi « eroi * di estrema de* 
stra, mascherati ed armati: 
assaltano la banca centrale, 
prendono • duecento e più 
ostaggi e chiedono la libera­
zione di quel tenente colon­
nello Tejero che esattamente 
tre mesi prima, il 23 feb­
braio, pistola in pugno, alla 
testa di duecento « guardie 
civili», era entrato alle Cor­
tes ed aveva preso in ostag­
gio parlamentari e governo. 

Erano 27 dunque, poi 24 
secondo il governo, secondo 
la polizia e secondo alcuni te­
stimoni oculari, cioè quegli 
ostaggi che sapevano una co­
sa soltanto alle nove ed un 
quarto del mattino: che la 
loro vita non valeva uno dei 
seicento milioni di pesetas 
(circa sette miliardi di lire) 
in deposito presso la banca. 
Ma lunedì il governo dice 
che non erano né 27 né 24 
ma nove soltanto, dieci col 
morto rimasto bocconi al ter­
mine dell'offensiva delle « te­
ste di cuoio*. E gli altri? 
Nessun altro. Ed i membri 
della € guardia civil * che fa­
cevano parte del commando? 
Nessuna « guardia civil ». Ed 
il capitano Gii Sanchez Va­
nente che li comandava? 
Mai visto. 

Tre giorni dopo questo 
oscuro affare, dalla plaza de 
Catalunia, dove ha sede la 
banca centrale, giù per le 
« ramblas * fitte di gente e 
di bancarelle, dal quartiere 
universitario al porto, negli 
uffici, nelle scuole, nei bar, 
nei ristoranti, nelle case, mi­
gliaia di barcellonesi fanno 
e rifanno i conti ed i conti 
non tornano. E si ricomincia 
da capo. 

« Potevano essere le nove 
ed un quarto al massimo. A-
vevamo aperto gli sportelli 
da poco. C'erano già molti 
clienti, molti turisti. Il sa­
bato mattina, con la buona 
stagione, la gente se ne va 
al mare od in campagna, e 
noi abbiamo molto lavoro 
per un paio d'ore. Sono en­
trati di corsa, la testa co­

perta da passamontagna, le 
armi in pugno, gridando "tut­
ti a terra" e spargendosi a 
ventaglio per la sala, come 
se partecipassero ad una 
esercitazione. Saranno stati 
una trentina. Sembrava la 
ripetizione dell'assalto alle 
Cortes del 23 febbraio che 
avevamo visto alla televisio­
ne. Le stesse urla, lo stesso 
modo "scentiflco" di occupa­
re i punti strategici. Qualche 
minuto dopo si sono messi a 
sparare in aria, proprio co­
me alle Cortes». 

Un impiegato della banca 
centrale di Barcellona, sette 
anni di servizio, ripete forse 
per la terza o la quarta volta 
il suo racconto. 

Terroristi 
ben organizzati 
Prima che facesse buio, sa­

bato sera, tutti dentro la ban­
ca sapevano di essere nelle 
mani di un manipolo di fa­
scisti ordinati, disciplinati. 
scattanti agli ordini di alme­
no due superiori. Al telefono 
i due capi gridavano «viva 
la Spagna * ed ancora « chie­
diamo la liberazione dell'eroe 
Tejero ». 

Fuori, negli ambienti della 
polizia di Barcellona, si am­
metteva che buona parte de­
gli assalitori appartenevano 
certamente alla « guardia ci-
vii*; che le loro armi era­
no quelle in dotazione alla 
« guardia civil » e che il loro 
comandante era il capitano 
della sguardia civil* Gii 
Sanchez Valiente, braccio de­
stro del tenente colonnello 
Tejero durante l'assalto alle 
Cortes, fuggito in Inghilter­
ra dopo U golpe e rientrato 
in Spagna da pochi giorni. 

Di solito due più due fa 
quattro. Ma in questa Spa­
gna in bilico tra stabilità ed 
avventura, due più due può 
anche fare zero. Così dome­
nica notte, finito U laborioso 
attacco dei GEO durato due 
ore, sono cominciate le sor­
prese aritmetiche e la gente 

di Barcellona — ascoltando 
le dichiarazioni del generale 
Aramburu Topete, del mini­
stro dell'interno Roson, del 
ministro della difesa Oliart, 
del capo del governo Calvo 
Sotelo, secondo cui gli assa­
litori erano dieci soltanto, tut­
ti ex pregiudicati od anarchi­
ci, ma nessuno fascista, nes­
suno « guardia civU » o mi­
litare — la gente di Barcel­
lona, dicevamo, e poi tutti 
gli spagnoli di buon senso, 
hanno dovuto ammettere che 
il governo cercava di copri­
re qualcosa o qualcuno e di 
nascondere una verità trop­
po pesante e drammatica per 
poter essere divulgata. 

La verità, dopo le rivela­
zioni come sempre coraggio­
se e documentate della stam­
pa democratica, e le inter­
pellanze dei deputati comu­
nisti e socialisti, è venuta 
fuori martedì, a sinahiozzo, 
per tasselli ancora distacca­
ti l'uno dall'altro, ma già ri­
velatori di un disegno vastis­
simo ai danni della democra­
zia spagnola. In effetti, ri­
mangiandosi la versione del­
la banda dì criminali comu­
ni («criminali — grida alle 
Cortes il deputato comunista 
barcellonese Sole Tura — co­
si poco comuni che trascura­
no di impadronirsi dei sei­
cento milioni di pesetas a lo­
ro disposizione»), il governo 
ammette: 1) che si è tratta­
to di un cólpo organizzato 
da gente di estrema destra 
finanziata con cinque milioni 
a testa in territorio france­
se, a Perpignan; 2) che il 
capo della banda è un certo 
Juan José Martinez, nota spia 
della polizia, che a Perpi­
gnan ha ricevuto un consi­
stente acconto dallo stesso 
finanziatore che aveva ver­
sato i quattrini necessari al­
l'acquisto dei camion che 
servirono al trasporto dei 200 
uomini di Tejero dalla caser­
ma della € guardia civU * al 
Parlamento il 23 febbraio; 
3) che l'operazione alle Cor­
tes di febbraio e quella alla 
banca centrale di Barcello­
na di maggio fanno dunque 
parte di un vasto ed unico 

complotto per destabilizzare 
lo Stato democratico; 4) che 
parallelamente all'arresto dei 
nove assalitori della banca la 
polizia di Barcellona ha mes­
so le mani su tre pericolosi 
e noti attivisti fascisti, tra 
cui Luis Antonio Garcia Ro-
drìguez, accusato dalla ma­
gistratura italiana, quattro 
anni fa, di aver operato nel 
nostro paese con l'estrema 
destra. 

Restava nel mistero, e lo 
resta ancora, il numero esat­
to dei componenti del com­
mando che era formato, se­
condo decine di testimonian­
ze, forse anche da delinquen­
ti comuni ma soprattutto da 
elementi militarizzati che a-
vevano potuto prendere il lar­
go, probabilmente, grazie alla 
studiata lentezza dei GEO. 
E poi è arrivata la « bom­
ba » del tunnel di Barcello­
na a rendere ancora più 
drammatico il quadro e più 
grave l'atteggiamento del go­
verno. 

Si fanno strada 
due ipotesi 

A questo punto si fanno 
due ipotesi. In base alla pri­
ma l'assalto alla banca do­
veva effettivamente servire a 
liberare Tejero « prima » del­
l'attentato al re, perché « do­
po » sarebbe stato troppo tar­
di. In base alla seconda Vas­
sallo alla banca non era che 
un diversivo per attirare la 
attenzione della polizia su un 
falso problema e permettere 
all'organizzazione fascista di 
preparare tranquillamente V 
attentato. Comunque, se l'o­
biettivo numero uno. a quan­
to sembra, è il re (per ven­
dicare la sua ferma presa di 
posizione nella notte tra 2 
23 ed il 24 febbraio?) vuol 
dire che ormai l'estrema de­
stra è decisa a tutto. Ed al­
lora, secondo una formula 
consacrata nei secoli, «Dio 
salvi il re». £ la Spagna, . 

Augusto PahcaTdi 

Mentre proseguono le trattative fra governo e Solidarnosc 

In Polonia di nuovo un dima inquieto 
Episodi « marginali » ripropongono il tema dei rapporti con i soldati sovietici di stanza nel paese 
Campagna anonima di denigrazione contro esponenti del rinnovamento - I sette « detenuti politi ̂  » 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Una peicetti-
bile atmosfera di inquietudi­
ne si è difjusa negli ultimi 
giorni in una tolonia già pro­
fondamente turbata dalle no­
tizie sull'inesorabile decorso 
della malattia del cardinale 
Stefan Wyszynski. Nulla di 
particolarmente sensazionale, 
paragonabile alle crisi dello 
scorso inverno. La tregua so­
ciale raccomandata daua Die­
ta viene rispettata e le trat­
tative tra governo e Solidar-
nosc proseguono, anche se a 
un ritmo più lento del previ­
sto. Un passo avanti sulla 
strada del rinnovamento è 
stato compiuto in sede par­
lamentare con l'elaborazione. 
da parte dell'apposita sotto­
commissione. di un testo del 
nuovo progetto legge sulla 
censura, che accoglie molte 
delle richieste di Solidarnosc 
e delle associazioni di cate­
goria interessate. 

All'origine dell'inquietudine 
ci sono in realtà alcuni fatti 
nuovi, fatti che riguardano 
innanzitutto l'ordine pubblico 
e la sicurezza dei cittadini 
e fenomeni di insofferenza 
nei confronti dei militari so­
vietici presenti nel paese. Su 
entrambe le questioni, due 
giorni fa il Consiglio dei mi­
nistri aveva pubblicato un 
comunicato nel quale si defi­
nivano « altamente pericolo­
se» la crescita della delin­
quenza, l'atmosfera di sfidu­
cia creata intorno alla pòli-
zia, l'esposizione e diffusio­
ne di volantini e manifesti 
contrari ai principi dello sta­
to socialista e alle alleanze 
internazionali del paese. 

Più avanti il documento del 
governo denunciava « recenti 
casi di rivendicazioni irre­
sponsabili. di rimproveri in­
fondati e persino di occasio­
nali insulti a soldati sovietici 
stazionati in Polonia in base 
all' accordo polacco-sovietico 
del 1957 >. per la verità la 
prima versione inglese del 
comunicato diffuso dalla PAP 
non parlava di « insulti », ma 
addirittura di « aggressioni » 
e solo in un secondo tempo 
veniva fornita la correzione. 

La genericità del comuni­
cato. che non citava alcun 
episodio concreto, aveva su­

scitato preoccupati interroga­
tivi. Ieri è intervenuta sulla 
questione e Trybuna Ludu », 
che in un suo commento ha 
precisato che i fatti non era­
no conosciuti dal largo pub­
blico in quanto « marginali ». 
Ma « la marginalità » del fe­
nomeno — aggiungeva l'orga­
no centrale del POUP — « non 
elimina il dovere della con­
danna ». Dopo aver ribadito 
la validità dell'alleanza del 
paese « per tutti i polacchi 
che oggi ragionano», il gior­
nale ammoniva: «La politica 
estera della Polonia, basata 
su legami stretti e moltepli­
ci con l'URSS e gli altri 
paesi socialisti non appartie­
ne alle questioni riguardanti 
il rinnovamento. Nel nome 
del bene della Polonia, nel 
nome delle prospettive del 
rinnovamento socialista biso­
gna dirlo con tutta chiarez­
za e precisione». 

Insieme al commento, la 
slessa « Trybuna Ludu » pub-
blicava la notizia della pro­
fanazione. avvenuta lunedi, 
di un monumento ai soldati 

sovietici nétta città di Prze-
mysl, a sud-est della Polonia 
e a circa 20 chilometri dal 
confine con l'URSS. La lapi­
de con i nomi dei caduti era 
stata ricoperta con vernice 
bianca. L'atto sconsiderato è 
stato vivamente condannato 
dalle locali organizzazioni po­
litiche e combattentistiche e 
da Solidarnosc. 

Per quanto riguarda infine 
le violazioni della legge, nei 
giorni scorsi sono stati resi 
noti episodi di interventi di 
cittadini a difesa di ubriachi 
e di sospetti fermati dalla 
polizia, di furti nei negozi e 
di teppismo. Per farvi fron­
te. sono state istituite nelle 
maggiori città pattuglie mi­
ste di poliziotti e di militari. 

Il problema del rispetto del­
l'ordine. che non si era mai 
posto all'epoca degli scioperi 
dello scorso anno, acquista 
un particolare valore in un 
momento in cui si acutizza 
la lotta politica. Due giorni 
fa, come si sa, migliaia di 
studenti avevano manifestato 
a Varsavia e in altre undici 

città per chiedere la scarce­
razione dei cosiddetti «dete­
nuti per le loro idee ». Con 
la stessa rivendicazione cin­
que operai da una settimana 
attuano uno sciopero della fa­
me nella cittadina di Sosno-
wiecz. Analoghe iniziatile 
vengono annunciate in altre 
città, compresa Danzica. 

A questo punto è opportu­
no ricordare che « i prigionie­
ri politici » in Polonia sono 
sette. Due di essi vennero 
condannati tempo fa a 25 an­
ni di carcere per un atten­
tato terroristico (senza vitti­
me). Gli altri cinque appar­
tengono alla KPN (Confede­
razione per la Polonia indi­
pendente. un gruppo naziona­
lista e antisovietico) e sono 
accusati di «attività contro 
gli interessi vitali della Po­
lonia ». 

Se da una parte gruppi ra­
dicali, malgrado gli inviti al­
la moderazione di larghi set­
tori di Solidarnosc. di note 
personalità del rinnovamento 
e della stessa chiesa cattoli­
ca, sfruttano la questione 
dei sette «prigionieri politi-

Una campagna « Pane al Nicaragua » 
contro il ricatto alimentare USA 

ROMA — Una campagna nazionale di solida­
rietà « Pane al Nicaragua » è stata lancia­
ta dal Comitato italiano di solidarietà con il 
popolo del Nicaragua, sorto per iniziativa 
unitaria dei partiti democratici — DC, PCI, 
PdUP, PR, PRI. PSDI. PSI — della Federa-
zione Unitaria CGTL-CISL UIL e delle ACU. 
raccogliendo un appello rivolto dal popolo e 
dal governo del Nicaragua a tutti i demo­
cratici italiani. 

Attraverso manifestazioni pubbliche e di­
battiti. la campagna intende portare a co­
noscenza dell'opinione pubblica il ricatto ali­
mentare che l'amministrazione Reagan sta 
attuando ai danni della giovane democrazia 
nicaraguense. Attraverso la sospensione del 
preventivato prestito di 9.6 milioni di dol­
lari per l'acquisto di grano, il governo ame­
ricano ha esercitato l'odiosa arma del bloc­
co delle forniture alimentari per fin! poli­
tici. n pretesto per il blocco del prestito è 
l'accusa rivolta al Nicaragua — senza pe­
raltro fornire alcuna- prova — di aver age­
volato il passaggio di armi destinate al FIMI 

del Salvador. 
In realtà si è voluto colpire la stabilità in--

terna e l'economia nicaraguense nell'ardua 
fase della ricostruzione, per reprimere qual­
siasi processo di autodeterminazione e di 
autentico sviluppo democratico. 

L'improvviso mancato approvvigionamen­
to di grano rende drammatiche le condizioni 
di sussistenza del piccolo paese centro-ame­
ricano per i prossimi sei mesi. Il Nicaragua 
ha bisogno ogni mese di 5.500 tonnellate di 
grano, pari all'incirca a 1.5 milioni di dol­
lari. 

Il Comitato rivolge quindi un appello a tut­
ti i democratici italiani perchè sviluppino 
un'ampia mobilitazione nell'opinione pubbli­
ca e sottoscrivano a favore del popolo nica­
raguense. versando direttamente sul c/c po­
stale 79483004 intestato a «Comitato italia­
no di solidarietà con il popolo del Nicara­
gua », via di Torre Argentina 21. 00186 -
Roma (telefoni (06/6544881-6541905). I fondi 
raccolti verranno devoluti alle autorità nica­
raguensi per l'aquisto di grano. 

1C1» 

ci» per avviare la spirale di 
una nuova crisi, dall'altra par­
te, a opera formalmente di 
« ignoti », si è scatenata una 
vera e propria campagna di 
denigrazione nei confronti di 
esponenti noti per il loro im­
pegno rinnovatore. Tra i per­
sonaggi presi dì mira, in pub-
plicazioni anonime, sono An-
drzej Werblan, già membro 
dell'Ufficio Politico del POUP. 
Mieczyslaw Rakowski, vice 
primo ministro e direttore di 
«Politt/fca». Jozef Klasa, re­
sponsabile della Sezione Stam­
pa presso il CC del POUP. e 
U noto regista Andrzej Wajda, 

La campagna, come diceva­
mo, è anonima, anche se non 
è difficile farla risalire al­
la «Unione patriottica Grun-
wald ». organizzatrice della 
squallida manifestazione anti­
semita dell'8 marzo. Un at­
tacco aperto al rinnovamento 
viene invece dal nuovo set' 
timanale « Rzeczywistosc » 
(«La realta»). Il primo nu­
mero. da poco uscito, ripor­
ta l'intervento di Stefan Ols-
zowski all'ultimo Plenum del 
Comitato Centrale e cita di­
chiarazioni di operai che si 
dicono preoccupati per l'anda­
mento delle elezioni precon­
gressuali nel POUP. lasciando 
intendere che «gli operai im­
pegnati nel partito» potreb­
bero non approvare «i risul­
tati del nono congresso né i 
membri della futura direzio­
ne eletti da tale congresso» 
e che lo sviluppo degli avve­
nimenti « potrebbe perfino 
portare a una aperta spac­
catura nel Partito e *Ha Fon­
dazione di un autentico par­
tito onerato ». 

Nella sostanza, proprio 
quando la società avrebbe bi­
sogno di un ordine cosciente 
e responsabile e della massi­
ma unità per combattere la 
crisi economica, attuare eoa 
coerenza le riforme politiche. 
rispondere con pacatezza alle 
crescenti manifestazioni di in­
comprensione che si moltipli­
cano nei paesi vicini, la Po­
lonia va incontro a inope 
difficoltà e fratture, che mi­
nacciano di rendere tatto pia 
complicato e che gettano una 
pesante ombra siRe Conqui­
ste sin qui realizzate. 

Romolo Ciccavate- -

L'Olanda respinge gli euromissili 

La maggioranza espressa 
dal voto è contro le basi 

Il Parlamento dovrà pronunciarsi a dicembre « Premiata la campagna antinucleare dt 
« Democrazia 66 » che passa da 8 a 17 seggi, diventando l'arbitro del nuovo governo 

Dal nostro Inviato 
L'AIA — La coalizione di 
centrodestra (democristiani e 
liberali), che per quattro an* 
ni ha governato i Paesi Bas­
si, è stata sconfitta dal re­
sponso delle urne. La vecchia 
maggioranza non è più rico-
stituibìle. I democristiani del 
CDA hanno perso H% dei 
voti ed un seggio alla Came­
ra. i liberali del VVD hanno 
perso lo 0.6% e due seggi. I 
due partiti dispongono ora 
assieme di 74 deputati su un 
totale di 150. 

Quale che sia il risultato 
delle trattative per la forma­
zione del nuovo governo (trat­
tative che inizieranno doma­
ni e che si prevedono lunghe 
e difficili) sembra ormai 
impossibile trovare nella nuo­
va Camera una maggioranza 
in grado di decidere l'instal­
lazione sul suolo olandese dei 
48 missili americani « Crui-
se » a testata atomica che ai 
Paesi Bassi erano stati as­
segnati dalla NATO nel di­
cembre '79. In effetti, il solo 
partito che abbia sostenuto 
apertamente nel governo e 
durante la campagna eletto­
rale la installazione dei mis­
sili è stato il partito libera­
le che ora secondo tutte le 
ipotesi si troverà confinato 
alla opposizione. 

La democrazia cristiana, 
nel cui ambito la minoranza 
di sinistra ha condotto una 
battaglia molto impegnata 
contro le basi nucleari ave­
va finito per far sì che il 
governo rinviasse ogni deci­
sione fino al 31 dicembre di 
quest'anno in attesa dell'av­
vio di negoziati tra gli Stati 
Uniti e l'Unione Sovietica. 
Nel programma elettorale del­
la CDA si prendeva posizione 
«a favore della riduzione del 
numero e dei tipi di armi nu­
cleari, per il ritiro delle armi 
nucleari dalle posizioni avan­
zate. per la creazione di zo­
ne denuclearizzate all'est ed 
all'ovest* e si faceva dipen­
dere la installazione degli eu­
romissili sia dai negoziati fra 
USA -ed URSS sia dalla di­
minuzione "• dell'Impegno nu­
cleare dell'Olanda nell'ambito 
della NATO. 

Questo impegno a favore 
della, ricerca del negoziato 
sulle armi nucleari (che ò 
stato uno dei temi più im­
portanti della campagna elet­
torale) ha certamente contri­
buito a contenere le perdite 
democristiane che alla vigi­
lia tutti pronosticavano mol­
to più importanti. Nonostan­
te la diminuzione dei voti, i 
democristiani hanno riconqui­
stato la maggioranza relativa 
strappandola al socialisti del 
PVDA, che ha accusato una 
perdita di voti e di seggi mol­
to superiore alle previsioni: il 
5,6% e 9 deputati in meno. 

I socialisti hanno ora 44 
deputati rispetto ai 48 della 
CDA ed è per questa ragio­
ne che l'incarico di formare 
il nuovo governo verrà sicu­
ramente affidato ad un de­
mocristiano. con ogni proba­
bilità al primo ministro uscen­
te Van Agt. I socialisti han­
no certamente pagato un du­
ro prezzo per l'incapacità di­
mostrata nel '77. quando pur 
avendo avuto una grande 
avanzata ed essendo il primo 
partito del paese, non riusci­
rono a costituire il governo. 
La loro immagine ha perso 
anche di smalto per le di­
visioni interne dell'ultimo con­
gresso. per le formulazioni 
confuse ed a volte contrad­
dittorie del loro programma. 

Buona parte dei voti persi 
dai socialisti si sono trasfe­
riti sulla lista di Democra­
zia 66, un movimento liberal-
progressista costituito da tec­
nocrati illuminati con tenden­
ze ecologiste, che ha più che 
raddoppiato i propri voti pas­
sando dal 5.44 aH'11.05% e 
da 8 a 17 seggi. Democra­
zia 66 si è pronunciata per 
il proseguimento del dialogo 
fra Est ed Ovest € anche e 
soprattutto in periodi di cri­
si* e sostiene che la instal­
lazione degli euromissili « non 
può essere accettata nell'at­
tuale situazione*. Sorta so­
prattutto in opposizione alle 
posizioni di destra dei libe­
rali. Democrazia 66 si colloca 
tra i democristiani ed i so­
cialisti. ed auspica ora una 
collaborazione sìa con gli uni 
che con gli altri «per rea­
lizzare una nuova politica** 

Il complessivo spostamento 
a sinistra dell'elettorato olan­
dese nonostante le perdite so-. 
cialiste. trova conferma nei 
successi riportati dai comu­
nisti del CPN e dai socialisti 
pacifisti del PSP. I comuni­
sti hanno aumentato i loro 
voti dello 0.3% e sono pas­
sati da 2 a 3 seggi: i socia­
listi pacifisti hanno guada­
gnato l'l.l% e sono passati 
da 1 a 3 deputati. 

Domani cominciano le con-
aultazJoni per U nuovo flover-
no. •: 

fjìwo Barioli 

Domani primi contatti 
tra socialisti e PCI 

Tema: la preparazione delle elezioni legislative - Riunito 
il governo per le misure sociali - I cardini della politica 
estera della presidenza Mitterrand enunciati da Cheysson 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Comunisti e so­
cialisti tornano dopo molti 
anni a sedersi attorno allo 
stesso tavolo. Avverrà doma­
ni. L'annuncio è stato dato 
ieri sera dal PS e dice che 
il contatto sarà avviato da 
due membri della segreteria: 
F'Uerman e Poperen. Tema: 
la preparazione delle elezioni 
legislative di giugno. 

L'annuncio è stato dato lo 
stesso giorno in cui si è svol­
to U primo consiglio dei mi­
nistri del settennio mitterran-
diano. Si è svolto all'insegna 
della « volontà del governo * 
di adottare subito le « misure 
urgenti» che Mitterrand ave­
va promesso durante la cam­
pagna elettorale. Parola data, 
ecco le prime decisioni, ha 
detto in pratica il segretario 
dell'Eliseo Bérégovoy. 

Saranno le famiglie e i la­
voratori più sfavoriti a be­
neficiarne per primi e la set­
timana prossima si saprà di 
quanto aumenteranno i salari 
minimi e i vari assegni assi­
stenziali. 

Ma al di là di queste pri­
me misure, altre grandi ri­
forme sono in cantiere da 
ieri: l'abbassamento a 60 anni 
dell'età pensionabile a stipen­
dio pieno, l'abolizione del ver­
samento delle quote previden­
ziali per i pensionati e più 
in generale lo sblocco imme­
diato dei fondi di finanzia­
mento congiunturale premsto 
dai vari ministeri per eserci­
tare rapidamente un'azione di 
sostegno e di rilancio econo­
mico in alcune delle branche 
vitali della produzione con un 
riguardo particolare alle pic­
cole e medie aziende agricole 
e industriali, e all'industria 
popolare. 

I giovani e la loro occupa-
zione è un altro capitolo che 
U governo ha preso in esame 
con urgenza, nominando su­

bito una commissione di stu­
dio. Si parla di una migliore 
articolazione delle scuole di 
formazione professionale e di 
una dinamizzazione del ser­
vizio nazionale per far sì che 
i giovani tra i 16 e i 21 anni 
« non siano più condannati 
alla disoccupazione e al lavo­
ro precario ». in/ine si parla 
di misure in favore del ri­
sparmio con la messa in ope­
ra dì nuovi strumenti che met­
tano il risparmio popolare al 
riparo da quella che viene 
chiamata la «vera e propria 
spoliazione provocata finora 
dai tassi di interesse bancari 
molto inferiori al processo in-
f lattivo ». 

Altro passo avanti è l'e­
nunciazione della nuova po­
litica estera francese compiu­
ta da Claude Cheysson in una 
intervista a « Le Monde ». II 
ministro sottolinea innanzitut­
to che «in questo inizio le 
posizioni di politica estera sa­
ranno esattamente le stesse 
di quelle del governo prece­
dente, in particolare per quel 
che riguarda il Medio Orien­
te»; che «la Francia deve 
onorare la sua firma ovun­
que». che «non prevede un 
immediato disimpegno In Afri­
ca» e che i dirigenti socia­
listi spingeranno «attivamen­
te le proposte sul disarmo». 

Tuttavia egli dice che « a 
poco a poco si profileranno 
delle linee politiche differen­
ti ». Queste « linee differenti ». 
comunque, si intravvedono già 
nel discorso- che Cheysson 
apre sull'Europa, sul rappor­
to est-ovest, sulle relazioni 
col Terzo Mondo. 

Europa: non ci sarà un asse 
Parigi-Bonn anche se con la 
Germania sì manterranno re­
lazioni privilegiate in mólti 
settori, soprattutto nell'ambi­
to della comunità europea. 
«Noi abbiamo delle ragioni 
per mantenere relazioni stret­

te con l'Italia, il Belgio, la 
Gran Bretagna e tutti gli 
altri». Cheysson critica la me­
schinità e il particolarismo del 
dibattito all'interno della CEE 
alla quale dice « bisogna dare 
maggiore respiro e carica po­
litica e sociale: quando l'Eu­
ropa decide deve avere mag­
giore attenzione alle conse­
guenze sociali di quel che de­
cide; quando succedono cose 
come l'Afghanistan l'Europa 
deve far sentire subito la sua 
voce ». 

Euromissili: Parigi, anche 
se non direttamente coinvolta 
perché non fa parte del ài-
spositivo militare atlantico, 
intende appoggiare la doppia 
decisione della NATO del '79 
sull'installazione degli euro­
missili e un negoziato paral­
lelo per ridurre queste armi 
al livello più basso. 

Est-ovest: il nuovo governo 
socialista è per il dialogo e 
appoggia le misure di disar­
mo proposte dalla Francia 
alla conferenza di Madrid ma 
è contrario ad ogni tendenza 
neutralista. 

Terzo mondo: è per un au­
mento degli aiuti, ma questi 
non possono risolvere U pro­
blema se non si « integra 
l'economia dei paesi del Ter­
zo mondo con quella mondia­
le ». Dunque un nuovo ordine 
economico mondiale è neces­
sario che « garantisca sicu­
rezza dei mercati, condizioni. 
di accesso ai capitali ed alle 
tecnologie ». 

Medio Oriente: appoggio'ai-.. 
l'iniziativa europea ma con 
una sensibilità differente che 
permetta — egli dice — di 
stabilire « un dialogo con tutti 
gli attori di questo dramma» 
e «Israele è uno degli ele­
menti del gioco; quindi chi 
vuole stare al gioco deve es­
sere amico delle due parti». 

Franco Fabiani 

Fallita la missione per la pace in Libano 

Reagan richiama Habib 
dal Medio Oriente 

A Washington si tenta dì attenuare lo scacco, parlando 
di « risultati notevoli » - Nuove polemiche sul Salvador 

Nostro servìzio 
WASHINGTON - L'ambascia­
tore speciale nel Medio Orien­
te. Philip Habib, è stato ri­
chiamato ieri a Washington 
per consultazioni con il pre­
sidente Reagan. tre settima­
ne dopo l'inizio della sua mis­
sione tesa ad € estinguere la 
miccia* nel Libano. Nono­
stante le parole ottimistiche 
espresse da Reagan. questa 
prima sortita diplomatica del­
la nuova amministrazione in 
Medio Oriente sembra esse­
re fallita, almeno nel suo sco­
po immediato di convincere 
da una parte Damasco a ri­
tirare i missili antiaerei dal­
la vallata del Bekaa nel Li­

bano e, dall'altra, il primo 
ministro israeliano Menachem 
Begin ad attenuare le sue 
minacce di bombardarli di­
rettamente 

Da Tel Aviv. la radio israe­
liana affermava che fl ritor­
no di Habib a Washington 
segnalava il fallimento defi­
nitivo della missione, l'equi­
valente di « una escalation la 
cui conclusione non può es­
sere prevista*. Nella capita­
le americana, invece, fonti 
ufficiali si definivano € con­
tenti che l'ambasciatore sia 
riuscito a prevenire lo scop­
pio delle ostilità* e preve­
devano un prossimo ritorno 
di Habib in Medio Oriente. 

Chieste 
« sanzioni 

globali» contro 
il Sudafrica 

PARIGI — La conferenza 
intemazionale sulle sanzioni 
contro 11 Sudafrica organis-
zau dall'ONU e dall'Orga­
nizzazione dell'unità africa­
na (OUA) ha concluso i suol 
lavori chiedendo a tutti i go­
verni dei paesi memori di 
applicare con decorrenza Im­
mediata delle sanzioni obbli­
gatorie globali: embargo as­
soluto sulla vendita d'anni 
e su qualsiasi forma di col­
laborazione militare, di tra­
sferimento di tecnologia bel­
liche e di partecipazione al­
la produzione di materiale 
bellico e armamenti • in 
Sudafrica; nessuna alleanza 
0 accordo militare con U re­
gime di Pretoria; ferreo em­
bargo sulle forniture petro­
lifere; soppressione di tutti 
1 collegamenti aerei, maritti­
mi e terrestri con 11 Suda­
frica. 

Hussein 
appoggia la 

conferenza sul 
Medio Oriente 

MOSCA — A conclusione del 
colloqui al Cremlino tra il 
leader sovietico Leonid 
Breznev e re Hussein di Gior­
dania, In visita ufficiale In 
URSS, il sovrano hascemita 
ha detto di appoggiare In 
pieno la proposta sovietica 
di convocazione di una con­
ferenza internazionale sul 
Medio Oriente, con la parte­
cipazione di tutte le parti 
in causa, compresa l'OLP, la 
Organizzazione per la libe­
razione della Palestina, 

8u questa proposta — più 
volte respinta dagli Stati 
Uniti — ha ancora Insistito 
Ieri aera Breznev. URSS e 
Giordania si trovano d'ac­
cordo anche nella condanna 
dalla «pace separata» tra 
Israele « Egitto • nel com­
pleto appoggio alla Siria nel 
conflitto con Israele, 

forse entro la prossima set­
timana. per riprendere i suoi 
colloqui con i leaders del 
Libano, della Siria, di Israele 
e dell'Arabia Saudita. Lo 
stesso presidente Reagan ha 
parlato di un € risultato no­
tevole*, in quanto prima del­
la missione Habib. Siria ed 
Israele « erano sul punto dt 
entrare in guerra e questo 
non è avvenuto*. U presi­
dente si consulterà con l'am­
basciatore Habib oggi o do­
mani «sul progresso e sul 
futuro della missione*. 

Reagan. di ritorno a Wash­
ington dopo quattro giorni di 
riposo al suo ranch in Ca­
lifornia. ha presentato ieri 
il suo primo discorso uffi­
ciale dedicato a questioni mi­
litari. in occasione della pre­
sentazione delle lauree alla 
Accademia yiilitare di West 
Point. n presidente ha riaf­
fermato il suo appoggio al­
l'esercito volontario, in vi­
gore negli Stati Uniti dopo il 
ritiro delle truppe america­
ne dal Vietnam, e ha propo­
sto il miglioramento della 
qualità delle forze armate at­
traverso l'incentivo di un no­
tevole aumento della paga per 
soldati ed ufficiali. Reagan 
ha colto l'occasione per con­
tinuare la sua guerra di pa­
role nei confronti dell'Unione 
Sovietica, definendola « una 
società in cui tutto ciò che 
non è obbligatorio è proi­
bito*. In chiaro riferimento 
ai critici della sua politica 
estera, in particolare della ri­
presa degli aiuti militari al 
Salvador, Reagan ha detto 
che « le voci che ci farebbero 
credere che i difensori della 
nostra nazione siano in qual­
che modo i nemici della pace 
sono false quanto sono stri­
denti». 

Mar/ Onori 
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Stamane il reincarico a Forlani 
Si tenta di ripescare i liberali 

(Dalla prima pagina) 
ramo proposto ha assunto poi 
forma di crisi per iniziati t a 
dello steiso governo... »), Su 
«Tucsto non vi è poro nrvsiuiii 
polemica: è una costata/ione 
persino owi.i, da parte di un 
partito che non ha potuto ac­
cettare il piatto — offerto ila 
Piccoli — del rimpasto gai or­
nativo, per sostituire i ministri 
accusati di far parte della 
e P2 », perché questa opera­
t o n e lo avrebbe inevitabil­
mente consegnato, senza spazi 
di manovra, al giuoco della 
DC. o Dall'inìzio delta legisla­
tura ad ogci — ha detto Cra­
xi — abbiamo assicurato un 
periodo di faticosa ma non 
inutile governabilità. Tale im­
pegno continuerà, net grado 
9 nelle forme possibili, solo se 
si determineranno, come ri 
auguriamo, condizioni nuove 
e medio rispondenti alle pran­
di difficoltà del momento ». 
Il cambiamento può es=ere 
possibile R nel quadro di min 
collaborazione e di una soli­
darietà i> MI ha«ì *o pot-ihile 
ampliate (accenno alla possi­
bilità di ima presenza del PLI 
nel £o\erno?). Craxi ha con­
fermato che i roci.di=ti non 
hanno presentato candidature 
per palazzo Chisì. e ha con­
cimo dicendo che re non si 
realizzeranno Ir condizioni ri­
chieste. <t oeni immobilismo 
così come oent esasperazione 
e dura radicalizzazinne della 
lotta politica non potranno che 
trasformare la crisi in atto in 

una più gravt « pericolosa 
crisi democratica »; ai potrà, 
cioè, andare alle elezioni an­
ticipate. 

I.a dichiarazione di Craxi, 
come è evidente, può autoru-
/are qualsiasi indicazione e 
proposta. Il ventaglio resta 
aperto. Nella riunione della 
Direzione socialista della notte 
procedente, il segretario socia­
lista era stato invece molto 
più esplìcito, almeno MiH'ana-
lisi della situazione. Le indi­
screzioni concordano su que­
sto: 

1) egli ha sottolineato che 
il PSI ha già dato tutto sul 
piano della « governabilità ». 
Ora non è più concepibile 
andare avanti in una linea di 
continuità con i due anni pas­
sati: è necessario che si apra 
una discussione sulle prospet­
tilo per i due anni e mezzo di 
legislatura che restano per 
uiiuijierc alla scadenza norma­
le. Decori e un cnmbiamento 
di metodi e di direziono, e 
questo \a chiesto senza tutta­
via porro in termini rieidi la 
questione della presidenza del 
Consiglio socialista; 

2) ^e l'alternativi» e quella 
indicala da Piccoli — o si ri­
torna al quadripartito allo \c<-
ehie condizioni o si la alle ele­
zioni anticipate —. allora i 
socialisti <sj debbono prepara­
re al confronto elettorale: 

3) in ogni caso, dei e este­
ro chiaro che la crisi è aperta 
su tutto, non solo sulla «P2 ». 
Se, alla fine, si dovesse anda­

re alla rottura e all'impossibi­
lità di costituire un goiemo 
stabile, il PSI disruterà a fon­
do il problema di quale go­
verno sarà incaricalo di gestire 
la « transizione ». 

L'esame dell.» situazione e 
molto chiaro nei suoi punti 
essenziali: esso si può riassu­
mere direnilo rhe la fase del­
la « governabilità » (Cot»iga, 
Forlani) viene giudicata esau­
rita. Il PSI ritiene di non po­
ter più resistere in questo qua­
dro, ma non è ancora in gra­
do di fare una proposta diver­
sa. Pensa di esporsi all'accusa 
di volere le elezioni anticipa­
te gettando con decisione sul 
tavolo la richiesta della presi­
denza socialista, e nello sles­
so tempo tiene questa richie­
sta come carta di riserva, 

Piccoli ha detto a Pedini 
che la I)C punta sul quadri­
partito, o eventualmente sul 
pentapartito ron i liberali. 
«Siamo pronti n un'ampia 
verifica — ha dichiarato al­
l'uscita — che rinsaldi l'al­
leanza di goi erno, porli a 
una robusta ripresa Istituzio­
nale che allontani ogni rischio 
di conflittualità fra gli aretini 
dello Stato (l'accenno sembra 
rivolto alla magistratura: la 
DC vuole imbrigliarne le ini­
ziatile - Ndlt) ed elimini al­
tresì pericolosi inquinamenti 
derivanti da centri occulti di 
potere in palese contraddizio­
ne con il dettato costituzio­
nale e con un ordinato svolgi­
mento delta nostra vita demo­

cratica ». Non c'è dunque più 
bisogno del parere dei a tre 
saggi » per conoscere il carat­
tere della « P2 »: a questa 
semplice verità è arrivata ora 
anche la DC. Piccoli ha af­
fermalo infine rhe la DC con­
sona tuia o permanente atten­
zione » nei confronti del PCI. 

Spadolini, per i repubblica­
ni, ha chiesto una <r bonifica 
integrale » por l'affare « P2 », 
e quanto al governo ha soste-
nulo di non ritenere <t /nei/* 
mente modificabile » l'assetto 
della coalizione appena ca­
duta. Longo è apparso pate­
ticamente attaccato all'espe­
rienza del quadripartito. Zano-
ne ha espresso naturalmente 
piena disponibilità all'ingresso 
del suo partilo nel governo. 

Lucio Masri è stato sfer­
zante. ricordando ai giorna­
listi che, in questa occasione, 
sono slati consultati dal Qui­
rinale « anche illustri espo­
nenti della loegia P'2 J» (i no­
mi rhe ricorrono nella lista 
di Lirio Colli sono quelli del 
socialdemocratico Longo e del 
socialista Labriola). « Questo 
solo fatto — ha dello —- ren­
de chiaro a tutti a che punto 
tono arrivate le cose, e come 
sin assolutamente assurdo pen­
sare di aggiustare la siI na­
zione senza una svolta mollo 
radicale negli uomini, nreli 
schieramenti, nelle strutture 
stesse del potere ». Anche il 
seti. Anderlini e l'on. Galante 
Garrone hanno sollecitato una 
soluzione di profondo rinno-
i amento. 

Anche Fanfani ammette: 
soldi di Sindona alla DC 

(Dalla prima pagina) 
Comprendiamo lo sconcer­
to che si nota a via del 
Corso e a piazza del Gesù. 
Il freddo Forlani è in pre­
da all'ira. Come dargli tor­
to? Per giungere al nuovo 
centrosinistra egli aveva 
pilotato e vinto il congres 
so del suo partito, otte­
nendo il ribaltamento 
della maggioranza e del­
la linea politica Specular­
mente. Craxi aveva forza­
to molte cose nel suo par­
tito. Il punto di scontro 
e d'incontro tra le due 
operazioni non era. come 
sì dice, a basso profilo. 
C'era un'atialisi conver­
gente dell'attuale fase del­
la società e dello Stato, la 
convinzione che il caso 

La P2 non spiega tutto 
italiano non si configu­
rasse come una vera e 
propria crisi di legittimità 
per le mancate riforme po­
litiche e sociali ma come 
il prodotto di un dinami­
smo. di una nuova com­
plessità sociale alla qua­
le mancasse solo il corri­
spettivo di una semplifi­
cazione e capacità di de­
cisione del governo politi­
co. La convinzione era che 
tutto tirasse verso una ri- \ 
composizione al centro de­
gli equilibri e delle spinte 
sociali, culturali, politiche. 

Poi. aU'iìnprovviso. que­
sta crisi. Tutto conseguen­

za della P2? Suvvia. La 
P2 è solo il detonatore di 
più profondi, sottostatiti e 
mai risolti problemi. Qua­
li? In sintesi: la radicale 
erroneità dell'analisi da 
cui il patto era sorlo es­
sendo la complessità so­
ciale niente altro che la 
forma attuale di un per­
durante. e anzi acuito. 
conflitto fra le classi, gli 
interessi, i blocchi sociali 
e di consenso: la radicale 
erroneità dell'ipotesi di un 
dinamismo economico che 
in realtà continuava a nu­
trirsi di nuove forme di 
assistenzialismo e corvo-

ratìvismo, battezzate — 
chissà perchè — neo libe­
rismo; la profonda sot­
tovalutazione della con­
nessione fra crisi sodale-
economica e crisi del siste­
ma di potere. E così via. 

Ecco cosa c'è dietro alle 
dimissioni di Forlani. Per­
ciò. quel che oscilla, ai li­
miti del crollo, non è solo 
una formula di governo 
ma un'ipotesi strategica. 
un'alleanza politica. Inve­
ce di accusarci di settari­
smo. si vuole capire che 
la nostra proposta di al­
ternativa jwn è una esco­
gitazione parlamentare e 
di schieramento ma la in-
dicazione di una fase nuo­
va per lo sviluppo demo­
cratico? 

Comunisti e socialisti alla prova della crisi 
(Dalla prima pagina) 

U quale viene garantita la 
pulizia e l'impunità cessa di 
esistere». Siamo perciò di­
nanzi alla « riprova definiti­
va » della necessità di questo 
ricambio. 

Ma come si presenta la sini­
stra dinanzi a questa sca­
denza, a questo t tornante 
storico », come l'ha definito 
Natta? 

Una convergenza è possibi­
le se si prende atto che la 
specificità dei diversi partiti. 
la diversità di posizioni non 
sono un fenomeno esclusiva 
mente italiano o tipico di quei 
paesi dove i partiti comunisti 

McLaughlin 
ha sospeso 
il digiuno 

LONDRA — Un portavoce 
del segretario britannico per 
l'Irlanda del Nord (Ulster) 
ha annunciato ieri sera che 
nella prigione di Maze, 
Brendan McLaughlin, ha 
smesso, dopo 14 giorni, di ri­
fiutare il cibo. 

La notizia è stata confer­
mata dal Comitato di soste-
grò dei prigionieri repubbli­
cani, che ha espresso il suo 
appoggio al militante dell* 
IRA. McLaughlin ha sospeso 
la sua disperata forma di pro­
testa a causa dell'ulcera per­
forata che da giorni gli prò 
cura emorragie inteme. Do 
pò che. lunedi scorso. : san.-
t a n avevano avvertito chi. 
senza cure, egli sarebbe rnor 
to nel giro di 4 5 ^ionr il 
giovane ha accettato d: essa 
re curato. 

hanno un peso reale nelle vi­
cende nazionali. Queste di­
versità, sia pure in forme di­
verse, si ritrovano un po' in 
tutti i paesi europei. Le diver­
se correnti del movimento o-
peraio e socialista sono indotte 
dovunque ad una verifica crì­
tica delle loro strategie dinan­
zi ai problemi inediti del cam­
biamento nelle società occiden­
tali. Le polemiche che ne de­
rivano — su questo ha posto 
l'accento Tortorella — non 
debbono perciò essere viste 
come un puro riflesso di op­
posti settarismi. D'altronde. 
la consapevolezza delle diver­
genze teoriche e strategiche 
non può frenare l'unità delle 
sinistre. Quanto più i limpida 
la propria « coerenza cultura­
le ». tanfo più dinamica si 
fa l'iniziativa politica, per 
Pratesi che ha richiamato lo 
tradizione toglìattiana del 
PCI. t La politica delle al­
leanze a sinistra non si può 
fare partendo dalla "natura" 
dei rispettici partiti ». 

Quindi si può affermare 
che da « ipotesi minoritaria » 
la linea dell'alternativa, come 
ha detto Signorile, è « ora di­
ventata lo scenario complessi­
vo nel quale la sinistra si ri­
conosce »? 

Le risposte sono andate tut­
te in questa direzione, ma i 
rispettivi approcci sono stati 
naturalmente diversi. 

Per lo stesso Signorile i so­
cialisti ritengono che ri si 
trovi oggi dinanzi al dilemma 
dt un cambiamento politico 
rea'e o di elezioni anticipate. 

La sua convinzione è che 
esistano in questo Parlamen­
to le possibilifà di un*« alter­

nativa », che è poi il terreno 
in cui € la sinistra può ride­
finire se stessa, non in termi­
ni ottocenteschi di ideologia, 
ma nel vivo del travaglio del­
le democrazie occidentali ». 
Ma può essere il PCI a gui­
dare questo cambiamento, da 
solo o alla, testa di propri 
alleati? 0 può essere il PSI 
a capo di uno schieramento 
laico-socialista? • Secondo Si­
gnorile il problema della 
« guida > non può prevalere 
sui contenuti del cambiameli- j 
to. Perciò, già dalle prossi­
me settimane bisogna misu­
rarsi con una « politica di 
movimento ». 

Come si vede, in questa im­
portante rivendicazione dell' 
alternativa, non mancano le 
differenze e gli interrogativi. 
Già Magri aveva espresso la 
convinzione che si assisterà a 
una convergenza di fatto tra \ 
la proposta di Craxi e quella 
di Visentini. L'obiettivo sa­
rebbe un governo diretto da 
un laico, che possa ottenere 
se non l'appoggio, la * bene­
volenza» del PCI. Ma. un si­
mile riassetto non sarebbe in 
grado di affrontare i compiti 
di una rigenerazione del siste­
ma politico italiano. Se U PCI 
se ne facesse coinvòlgere sa­
rebbe facile prevedere una 
crisi all'inferno e nel suo 
rapporto con le masse. 

L'alternativa per Magri si 
può costruire se. non solo il 
PCI. ma tutto T« universo co­
munista » sarà capace di j 
avrir'ii a un rinnovamento \ 
che non sia l'allineamento al- ! 
le esperienze sociald"mnrrati- i 
che secondo richieste che s:ono j 
ormai solo « pretestuose ». i 

E t comunisti? Natta ha os­
servato che non si può chie­
dere al PCI se pensa di poter 
guidare da solo l'opera di 
rinnovamento del Paese. La 
risposta è contenuta in una 
tradizione unitaria che non 
data certo da oggi, che è il 
nucleo fondamentale della 
« specificità » del PCJ. anche 
rispetto ad altri partiti comu­
nisti europei. Ma se il PCF 
può avere sbagliato ponendo 
il problema della tegemonia», 
della « guida » come pregiu­
diziale dell'unità, è altrettanto 
fuorviante e dannoso soste­
nere che il presupposto di 
una alternativa alla DC sia 
un preventivo riequilibrio di 
posizioni fra i partiti della 
sinistra. Con questo non si 
pretende di cristallizzare le 
posizioni o di frenare la na­
turale competizione. L'impor­
tante è che sia chiaro l'essen­
ziale: l'urgenza dì una rot­
tura. di un superamento del 
sistema di predominio della 
DC. che ha come corollario 
la « preclusione » contro i co­
munisti. 

Quindi « politica di movi­
mento» anche per Natta. I 
comunisti non sono « rimasti 
aHa finestra ». anzi sono for­
temente intervenuti, consape­
voli della gravità della situa­
zione che. con la < svolta* 
del novembre scorso, avevano 
valutato « con sufficiente chia­
rezza ». 

Questo un rapido quadro di < 
idee della sinistra nel vivo i 
di una crisi che. secondo Si­
gnorile fera apvena uscito 
dalla riunione notturna della 
direzione dei PSI). sarà « tor­
bida e lunga ». 

(Dalla prima pagina) 
Barone (un uomo di fiducia 
di Sindona) a membro effet­
tivo del Consiglio di Ammi­
nistrazione del Banco di Ro­
ma che poi sborsò una cifra 
colossale di pubblico denaro, 
proprio nel tentativo di sal­
vare il bancarottiere. 

t'anfani, a questa doman­
da, sempre secondo indiscre­
zioni, avrebbe risposto: e Ba­
rone veniva dalla Azione cat­
tolica e io avevo ricevuto 
molte pressioni per questa 
nomina. Inoltre era amico 
di Andreotti e io dato il mo­
mento politico, non potevo ne­
gare un favore proprio ad 
Andreotti ». 

Ma procediamo con ordine. 
Il presidente del Senato era 
arrivato a Palazzo San Ma­
cino, dove sì riunisce la com­
missione d'inchiesta su Sindo­
na, con una ventina di mi­
nuti di ritardo sull'orario pre­
vinto. Era stato convocato 
per le ore 17. ma aveva do­
vuto comunicare, prima, al­
l'assemblea di Palazzo Ma­
dama. le dimissioni del Go­
verno. Subito dopo l'arrivo 
era stato introdotto davanti 
alla Commissione che si era 
precedentemente accordata 
sulla procedura della deposi­
zione. A Fanfani, sono stati 
subito chiesti chiarimenti sul­
la storia dei due miliardi di 
lire generosamente « presta­
ti » da Sindona alla DC. Il 
presidente del Senato ha co­
munque esordito con una se­
rie di smentite già rese note 
all'esplodere dello scandalo. 
Poi ha detto, sempre secon­
do indiscrezioni, che Sindona 
aveva deciso di dare quel 
soldi perché condivideva la 
posizione politica della DC 
nella campagna antidivorzlo. 
Fanfani ha precisato che il 
denaro era stato dato In 
contanti e. per quanto ne sa­
peva lui. restituito "elio stes­
so modo nel 1974. Ha poi af­
fermato di non poter essere 
più chiaro sui dettagli tecni­
ci. in quanto nella DC le 
competenze tra la dirigenza 
amministrativa e quella po­
litica erano e sono totalmen­
te nette. «Io — ha detto 
Fanfani — avevo ed ho fi­
ducia nel nostro amministra­
tore. l'on. Micheli ». Poi ha 
confermato dj aver saputo 
che il bancarottiere di Patti. 
per almeno un anno, aveva 
dato al suo partito quindici 
milioni mensili a fondo per­
duto. « Quando' ho saputo che 
il partito era in così cattive 
acque — ha aggiunto Fanfani 
— ho deciso di non ritirare 
più la mia indennità di se­
gretario politico». 

Passando alle finanziarie 
di Vaduz. il presidente del 
Senato ha precisato che. a 
quanto risultava a lui. era­
no proprio due società del 
suo partito che «però ave­
vo già trovato attive quando 
ero diventato segretario». 

Incalzato dalle domande dei 
commissari della sinistra. 
Fanfani si è lasciato andare 
anche ad alcune battute: « Un 
ombrello s e n e per ripararsi 
dalla pioggia, ma se viene da­
to in testa diventa un'arma 
impropria ». Gli è stato fatto 
rilevare come fosse strano 
che il partito di maggioranza 
relativa usasse, per i propri 
affari, gli stessi metodi di 
chi. con le finanziarie all'este­
ro. esportava capitali e traf­
ficava in maniera illecita. 
danneggiando l'erario. Anche 
in questo caso, il presidente 
del Senato ha risposto tra il 
biblico e lo scherzoso: « Una 
mela è buona da mangiare. 
ma la mela de] paradiso ha 
provocato, come tutti sanno. 
molti guai ». 

Anche sui due o tre contat­
ti con Sindona, il presidente 
del Senato è stato preciso e 
circostanziato. Aveva incon­
trato Sindona per ringraziarlo 
dei due miliardi e poi aveva 
incontrato di nuovo il finan­
ziere quando costui aveva 
chiesto, suo tramite, un incon­
tro con La Malfa, per la que­
stione della «Finambro». Chia­
mai La Malfa — ha detto Fan­
fani — per fissare un appun­
tamento telefonico, ma natu­

ralmente non feci nessuna 
pressione. La Malfa, come è 
noto, rifiutò l'aumento di ca­
pitale alla « Finambro » e la 
cosa, secondo quello che spie­
gherà più tardi lo stesso Sin­
dona, provocò il crack. Anche 
per questo appuntamento — 
sempre secondo indiscrezioni 
— Fanfani ha spiegato che 
era stato Sindona ad insistere. 
Non solo: disse anche che. 
per anni, era stato consigliere 
economico di Andreotti e che 
non gli si poteva negare un 
contatto con il ministro che, 
in quel momento, reggeva le 
sorti economiche del Paese. 
Fanfani telefonò ad Andreotti 
per sapere se era vero quello 
che Sindona affermava a pro­
posito dei suoi « servigi »: An 
dreotti confermò. 

Fanfani ha colto poi l'occa­
sione per dire ai commissari 
della Sindona che lui. fin dal 
lontano I960, si era pronuncia­

to per il finanziamento statale 
ai partiti, proprio per evitare 
di aver bisogno di « favori ». 

Su questa battuta. Fanfani 
ha finito la deposizione 

Più tardi, si è saputo del­
l'arrivo di un clamoroso me­
moriale scritto di pugno di 
Sindona. fatto arrivare in Ita­
lia a mezzo di un « messo » 
di fiducia del bancarottiere. 
Conterrebbe importanti rivela­
zioni. La Commissione dovrà 
ora esaminarlo insieme a quat­
tro grossi plichi inviati a Ro­
ma dai magistrati milanesi. 
In uno, compilato dalla Guar­
dia di Finanza, sarebbero 
elencati un centinaio di espor­
tatori di capitali che avreb­
bero fatto uso del « canale 
Sindona ». Nell'elenco, a par­
te il nome di Licio Gelli. vi 
sarebbero anche quelli di mol­
ti appartenenti allo Loggia P2 

I del « venerabile maestro » di 
I Arezzo. 

le carte di Gelli 
sulle tangenti Eni 

Nell'affare P2 
anche un omicidio 
(Dalla prima pagina) 

come pure lo stesso parlamen­
tare democristiano, il quale 
sarà sentito come testimone. 
Sempre ieri, inoltre, il depu­
tato democristiano Emo Dane­
si (già bisagliano) è stato 
chiamato a testimoniare da Si­
ca (sia sulla questione dello 
« spionaggio politico » della P2 
che sul caso Pecorelli) e an­
che da un altro magistrato 
della Procura. Orazio Savia, 
che indaga sulla vicenda del 
contratto petrolifero con l'Ara­
bia Saudita (ENI-Petromin) 
per quanto riguarda la nota 
storia delle tangenti. Stasera. 
infine. Sica tornerà in carce­
re per interrogare il colonnel 
lo del SID Antonio Viez/er. 
che sembra essere deposita­
rio di molte informazioni ine­
dite. 

LO SPIONAGGIO POLITI­
CO — Quest'accusa, che è 
di estrema gravita non solo 
sul piano penale (la pena 
prevista non può essere infe­
riore a 15 anni) ma anche per 
il livello di complicità che 
comporta, si basa sull'incre­
dibile uso che Licio Gelli riu­
sciva a fare delle strutture 
del Sid. «Se ne era pratica­
mente impossessato ». dice 
uno degli inquirenti. Le di­
mensioni dello scandalo sem­
brano andare al di là di ciò 
che finora è apparso: non so­
lo il capo della P2 era in pos­
sesso di dossier riguardanti 
praticamente ogni vicenda del 
potere politico, ma aveva an­
che rapporti informativi su 
fatti e avvenimenti della vita 
italiana dei quali a tutt'oggi 
l'opinione pubblica non sa nul­
la. « Le implicazioni dello 
spionaggio sono anche inter­
nazionali ». spiegano in Pro­
cura. Al colonnello Viezzer. 
lunedì notte in carcere, il giu­
dice Sica ha mostrato fasci­
coli trovati negli archivi di 
Gelli. e di sicura provenien­
za Sid. che riguardano se­
greti di Stato definiti « deli­
catissimi ». Addirittura qual­
cuno ipotizza che il futuro pro­
cesso si dovrà fare a porte 
chiuse. 

Quella del contratto petroli­
fero ENI-Petromin, dunque, è 
soltanto una delle tante vicen­
de sulle quali Gelli veniva 
illecitamente informato, otte­
nendo persino i resoconti delle 
riunioni tra i ministrL I tre 
collaboratori di Stammati. co­
m'è noto, sono stati indiziati 
in quanto sono sospettati di 
avere passato al capo della 
P2 il e diario» politico di 
quell'affare petrolifero, lega­
to ad un giro di tangenti tut­
tora oscuro. Il giudice Sica 
sta cercando di capire bene 
chi, dei tre. si è prestato per­
sonalmente a questo gioco. 
L'interrogatorio del giornali­
sta Luigi Bisignani è avvenu- j 
to l'altra sera in gran segreto j 
e non sono state fatte uscire j 
indiscrezioni. In Procura ieri t 

hanno detto soltanto ohe «è 
stato utile a chiarire molte 
cose ». Al momento, la posizio­
ne giudiziaria di Bisignani è 
rimasta immutata. Il comitato 
di redazione dell'ANSA, intan­
to, ha espresso al direttore 
dell'agenzia giornalistica «per­
plessità su alcuni dei conte­
nuti della smentita» che il 
giornalista ha fatto quando il 
suo nome è comparso negli 
elenchi della P2. 

L'interrogatorio del deputa­
to de Emo Danesi (il quale fi­
gura nella « anagrafe » della 
P2. ma ha smentito) è servito 
a chiarire come e quando l'ex 
presidente dell'ENI. Giorgio 
Maz/anti, entrò in contatto con 
Licio Gelli e finì per iscriver­
si alla sua Loggia. Fu infat­
ti Danesi, per sua stessa am­
missione. a presentare Maz-
zanti a Gelli. Era un pome­
riggio del 9 ottobre 1979. Il 
« gran maestro » mostrò al 
presidente dell'ENI un docu­
mento sull'affare con la Pe-
tromin (sembra si trattasse 
dello stesso contratto petroli­
fero italo-arabo) che avrebbe 
dovuto trovarsi soltanto nelle 
casseforti dell'ENI e del mi­
nistro Stammati. Le polemi­
che e i sospetti attorno a quel 
contratto stavano già infu­
riando. Un mese dopo Maz-
zanti «si convinse» ad iscri­
versi alla P2. 

IL DELITTO PECORELLI 
— Emo Danesi avrebbe te­
stimoniato anche su questa 
vicenda. Già in passato, come 
si ricorderà, l'ex ufficiale dei 
servizi segreti Nicola Falde. 
che aveva lavorato per « OP ». 
disse che il senatore de An­
tonio Bisaglia aveva fatto 
avere 30 milioni di lire a Pe­
corelli, tramite Danesi. Que­
st'ultimo smenti e fece parti­
re querele per diffamazione. 
Ora si è saputo elle il consi­
gliere istruttore di Milano. 
Amati, quando venne a Roma 
alcuni giorni fa per parlare 
con il procuratore Gallucci 
gli consegnò una pagina di 
un'agenda di Gelli — seque­
strata tra le carte di Arezzo 
— sulla quale si legge in alto 
a sinistra, scritto in stampa­
tello: «PECORELLI». Segue 
un appunto: « Versamento 
giugno 1976 lire 10 milioni. 
per Bisaglia ». Il giudice Sica. 
a quanto sembra, avrebbe 
chiesto a Danesi («fedelis­
simo» di Bisaglia. da sem­
pre) se quell'appunto gli di­
ce nulla. La risposta sarebbe 
stata negativa. 

Va infine registrata una no­
tizia sconcertante provenien­
te da Parigi: il segretario ge­
nerale dell'Interpol ha fatto 
sapere dalla capitale france­
se che l'ordine di cattura in­
temazionale contro Licio Gel-
li a suo giudizio non può es­
sere eseguito fuori dall'Italia. 

poiché il capo della P2 sa­
rebbe accusato di un reato 
« politico» (!). 

(Dalla prima pagina) 
Signorile. Formica, i dirigenti 
dell'ENI Mazznnti e Di Don­
na. Fiorini. Vanoni e Mach; 

2) il secondo documento (13 
cartelle dattiloscritte) è un 
diario minuzioso e circostan­
ziato di tutti gli avvenimenti. 
i colloqui, gii incontri av\e 
nuti nel periodo 16 maggio 
21 agosto del 1979 tra uomini 
di governo, della maggioran­
za, dirigenti dell'ENI e così 
via. La meticolosità delle an­
notazioni. la precisione con 
la quale vengono riferiti te­
lefonate, appuntamenti e riu­
nioni hanno fatto pensare an­
che alla fonte del diario: 
stretti collaboratori del sena­
tore de Gaetano Stammati. 
all'epoca ministro per il com­
mercio con l'estero. 

Il diario parla anche di 
una riunione che si sarebbe 
svolta il 13 p,go^to del '79 a 
Palazzo Chigi, presieduta dal 
nuovo presidente del Consi­
glio. Cossiga. predenti Stani 
mati, Lombardiui (ministro 
delle PPSS). Malfatti. Bisa 
glia e il capo di gabinetto di 
Cossiga. Squillante. 

Questi documenti sono ac­
compagnati da altri incarta 
menti riservati come la copia 
del contratto con la Petromin. 
l'autorizzazione di Stammati 
all'esportazione di va'.uta ecc. 

Lo scandalo ENI-Petromin-
Arabia Saudita scoppiò, come 
si ricorderà, nell'autunno del 
1979. 

Su di esso aveva svolto una 
indagine la commissione Bi­
lancio della Camera, a conclu­
sione della quale, pur « as­
solto» dalla maggioranza go­
vernativa. il presidente del­
l'ENI. prof. Mazzanti, aveva 
dovuto lasciare la presidenza 
dell'ente. Cos'era successo? 
Per parare il rischio, allora 
imminente, di una crisi di ap­
provvigionamenti petroliferi, 
l'ENl, d'intesa col governo. 
aveva contrattato direttamen-

' te con la corrispondente socie-
i tà saudita — la Petromin — 
> e le autorità di Riad, una 

fornitura supplementare di 
greggio dall'Arabia Saudita 
(diversi milioni di tonnellate) 
ad un prezzo nel complesso 
buono. Per concludere l'affa­
re, però. PENI s'era impegna­
to a pagare a non ìdentifiiM 
ti intermediari una tangente 
del lco, che avrebbe inciso 
sul complesso della fornituia 
per oltre cento miliardi. A 
far da tramite al pagamento 
della tangente, era una socie­
tà con sede a Panama, la So-
philau. dissoltasi però al pri­
mo affacciarsi dello scandalo. 

Difatti, appena pagata la 
prima tronche della tangente. 
cominciarono a correre voci 
circa un rientro — via Sviz­
zera e Lussemburgo — di una 
grossa fetta della interme­
diazione. ciie avrebbe dovuto 
essere suddivisa fra taluni 
personaggi politici e le lon 
correnti. Al riguardo v'erano 
stati — si apprese nel corso 
dell'indagine parlamentare — 
interventi di Craxi e del se­
gretario amministrativo del 
PSI Formica per denunciale 
il fatto al governo. 

Chiusa l'indagine della com­
missione Bilancio con un do­
cumento contrastante con la 
evidenza dei fatti, tutta la do­
cumentazione fu rimessa al 
magistrato romano, che poi 
concluse con una archiviazio­
ne. Uno strascico della vicen­
da si ebbe però, tra la pri­
mavera e l'estate '80. in se­
no all'Inquirente, a seguito 
di una denuncia dei parlamen­
tari radicali contro l'ex mini­
stro per il commercio con l'e­
stero. Gaetano Stammati, che 
aveva autorizzato l'esportazio­
ne all'estero dei fondi desti­
nati alle tangenti. Su Stamma­
ti non emersero fatti rilevan­
ti e l'istruttoria archiviata. 
Tre uomini di fiducia di Stam­
mati (Davoli, Battista. Bisi­
gnani) proprio l'altro ieri han­
no ricevuto un avviso dì reato 
per t spionaggio politico ag­
gravato ». per avere tenuto 
meticolosamente informato Li­
cio Gelli di tutte le operazio­
ni ENI-Petromin-tangenti. 

«Fratelli di Gelli» 
si replica sul TG2 

Lo sconcerto negli ambienti 
della nostra TV per la fac­
cenda PZ deve essere ben 
grande se si è pensato di 
ricorrere all'alta opinione del 
Gran Maestro massone di Pa­
lazzo Giustiniani. I dirigenti 
del TGZ hanno trovato tale 
opinione così convincente e 
probante da trasmetterla in 
due successive edizioni. Han­
no dunque trovato il bandolo 
della sporca matassa? Il « ve­
nerabile» Battelli, a cui il 
microfono è stato graziosa­
mente offerto per un ampio 
soliloquio (ribattezzato inter­
vista), ha solo snocciolato una 
sequela di congetture da cui 
trasudava la simpatia per il 
« fratello » Gelli e una voglia 
matta di tirar dentro il PCI. 

Gli elenchi delta PZ non sa­
rebbero attendibili per ag­
giunte e soprattutto per sot­
trazioni. Perché? Perché vi 
mancano nomi di uomini ap­
partenenti solo a un partito 
(il PCI) e a una corrente de 
(naturalmente filocomunista). 
Al «venerabile* Battelli non 
passa neppure per la testa 
che il PCI sìa semplicemente 
un partito pulito. Questo è 
affar suo. Ma net momento 
in cui egli insinua, affidando 
le sue affermazioni a uno 
strumento della comunicazio­
ne di massa della potenza di 
un telegiornale, che qualcu­
no ha manomesso i docu­
menti Gelli per fare un fa­
vore al PCI, e addirittura 
allude a una sorta di com­
plotto comunista-vaticano, lui 
si pone dinanzi ad una pre­
cisa alternativa: o quella di 
andare (o essere convocato) 
dal magistrato per dare con­
to dei suoi sospetti, o quella 
di meritarsi la pubblica de­
finizione di falsario e dt men­
titore. Lasciamo a lui la 
scelta. 

Non poteva mancare nelle 
dichiarazioni del capo masso­
ne un riferimento ai paesi 
deWEst, eterna trovata di 
tutti i depìstatori. Rilevuimo 

[ la cosa non perché ci colpi­
sca per originalità o gravità 
ma solo per notare la sospet­
ta consonanza tra il «.vene­
rabile » e l'organo della DC 
che ieri, in prima pagina, 
accreditava a tutte lettere il 
fatto che Gelli era una spia 
del blocco sovietico. Si par­
la, anzi, esplicitamente di 
KGB. Ottima pista! Ma cosi 
tutta la faccenda ai ingros­
sa a dismisura. Pensate: la 
spia sovietica Gelli reclutava, 
organizzava, guidava, appog­
giava, ricattava, promuoveva 
il fior fiore dei nostri capi mi­
litari su cui, dunque, pende 
per connessione — come si 
dice — eguale sospetto di 
spionaggio. Servizi segreti e 
Guardia di finanza, carabi­
nieri e magistratura, tutti ete­
rodiretti da Mosca. La sicu­
rezza, l'indipendenza del pae­
se vendute al nemico. C'è di 
che schierare una corte mar­
ziale e procedere per alto tra­
dimento. Tutti in galera per 
intelligenza col nemico! E. 
sempre per connessione, in 
galera anche tutti i gover­
nanti che si son fatti giuo-
care così (e qualcuno, anzi, 
ha partecipato al giuoco), e 
che ancora non hanno prov­
veduto a rinchiudere i felloni 
venduti allo straniero. Il Po­
polo questa conclusione non 
l'ha ancora tratta, ma date 
le premesse c'è da aspettar­
sela. Poi dovremo porci il 
problema di chi potrà gover­
nare questo paese e i suoi 
strumenti di difesa. State a 
vedere che restano solo i co­
munisti, unici insospettabili 
di leso onore nazionale. 

PS. Vediamo che i compa­
gni deirAvanti!. dopo aver­
ci dato atto che non ci so­
no comunisti nella PZ e in 
tutto il resto, ci invitano, cio­
nonostante. a farci una seve­
ra autocritica per tutta que­
sta melma. Beh. non esage­
riamo. In questi giorni ab­
biamo qualcos'altro a cui pen-

; sare. Faremo Tautocritica il 
i giorno che dovessimo costa-
j tare di non essere stati ab-
\ bastanza duri nel pretendere 

il più completo ripulisti. 

Blu è blue Jesus. 

r\Ti in Itala neH"81. 


